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A SUA ECCELLENZA 



ILSIGNOR 

D. SALVATORE 

BRANCIFORTJL 

PRINCIPE DI BUTERA E PIETRAPERZIA, 
Conte di Racaja , Mazarino e Occhiolà , Marchefe 
di Militello e Barrafranca) Duca di Santalucia e 
Granmichele , Barone di Fontaoamorata , Pedaga> 
gi , Randazino , e di Beimonte ^con tutte le foe 

E ertinenze , Signore degli Stati di Nifcemi , della 
iagherU e del gran Vivajo di Lemini y Primo 
Titolo, Prefidente del Parlamento, e Deputato 
perpetuo del Regno di Sicilia , Grande dì Spagna 
di prima Clafie , Cavaliere del Reai Ordine di 
S. Gennaro e del Gerofolimitano , Gentiluomo 
di Camera di S. M. con efercizio , e Colonnello 
dei Regìmeoto Fanteria Siracufa . ^ 



F arei torto alla giuftiz.ia e 
alla credenza univerfale, 
o Signore, e io fteflb mi ritroverei 
in uno Arano imbarazzo , fe cercan- 
do un Soggetto di loda e mafchia 
virtù , per farne un 

.... a a 



contrappofto a 



% 

XV ^ ^ 

difetti di un Principe, altrettanto po-^ j 
co virtuofo quanto guerriero , non ® 
faceifi capo a V.E* Si farà leggere 
in verità con più di allettamenti là ^ 
vita^. del Sultano Maometto IL che ■ J 
pubblico nel noftro linguaggio, quan- 
do nel primo entrare vi fi rincon- j 
trerà il rifpettabiliflimo nome del j 
Principe di Boterà, che colla fua | 
religione , colla lealtà e colla mitez-, 1 
za , può fervir di prefèrvativo centra | 
r irreligiofità , la perfidia e la bar- ! 
barie di quello feroce Conquiftato- 
re , che dà ancora un 'qualche 
prafTalto colla fua rimembranza , fic- 
come altre volte pofe in isbigotti-. 
mento V Europa colle fue vittorie 
L’Autore dedicolla a Luigi XIK filo . j 
Re : io mi do 1* onore di prefèntarla J 
a V. E. che difeende per tante vJmK;, | 
da Sangue Reale ; ed e fregiata ìn^ ì 
dividualmente di tante confpicue do«^; j 
ti e di tanti vantaggi , che pofsiedi' | 
nel fijo privato tutte le più^ confirj:- 

É 
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^erabiH qualità di un «gran Prìnci- 
pe . Io non do miga nelle adula- 
zioni , o Signore ; ed efporrci qui 
inutilmente le grandezze della Cafa 
Branciforti o Bianche f ort la 
dicono i Franzefi , dappoiché quelle 
fi rincontrano appo numerofi Scrit- 
tori (tf) . Dirò foltanto , per giuftifi- 
care la prima parte di quello che 
ho aderito , che ella trafTe la fila 
origine ne’ rimoti fecoli dall’ anti- 
chiflima Cafa di Cleues , e per linea 
materna dalla celebre Famiglia Spa- 
gnuola dì Sala^ar ; e con felice in- 
Jiefto pafiò nella Cafa di Creqm^ di* 
Scendente da’ Re della gran Bretta- 
gna . E come un ramo di quefta 
ragguardevolifiima Stirpe fituoffi in 
Lombardia, laddove pofledè il vaio- 
rofo Oh'tT^ Branciforti la Sovranità 
di Piacenza , fe ne difiaccò da que- 

a 3 Ilo 

(a) Sigonio Regn. //^.7. Barellas Stor.de Co: 

Barceil^lib,2. Crefcenzi Coron. della Nobìl. Ital.t. i. 
Armoniz], pag. 55. Mugnos Nobil- Sictl. t. i. Velp. S'tàU 
pag- 121. Oogl. Imhoft Inveges. Anfalon . BÌaonfogl. 
^^Icimari Cenealog, della Cafa Caraffa t, 3. &c. 



vt 



fto un altrc^, che trapiantoffi in Si- 
cilia ^ ed ha , goduto quivi traile al- 
tre fublimi preminenze , il vantag- 
gio d* imparentarfi. colla Reai Fa- 
miglia d* jiragona e coll’ Imperiale 
d* ^ujlria ; ficcome di queft’ ultima 
conferva Napoli un monumento di 
pietà nella Chiefa della Vittoria a 
Chiaja , riftaurata da Margherita d 
^ujlria Braneiforti , Principeffa di But- 
terà . Ometto , Signore , le più lu- 
minolè Dignità del Sacerdozio e dell* 
Imperio , che han Tempre mai deco- 
rati gl’ illuRri Tuoi Maggiori , ’ come 
pure i monumenti delle loro virtù- ed 
eroiche azioni e in pace e in guerra; 
perocché quanto di erbico , di vir- 
tuofb e di grande dijftinguer fi fece 
partitamente in ciafcuno di Loro, ri- j 
trovali cumulatamente raccolto nel- 
la Perfona di V.,E. Ma in riprùo- 
va di quella lèconda parte della 
mia allerzionè ne appello in telli- 
monj amenduc le Sicilie, che fam- 
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mi rapo , t tante altre Contrade di 
Europa, ove è difFulb lo fplendore del- 
la fua pietà e della illibatezza di co- 
ftumi, e di quella profonda letteratura 
e raffinamento di godo , che ne'fiioi 
difcorfi traluce , e che io ammirai a 
inarcate ciglia in que’ preziofi mo- 
menti , ch’ebbi l’onore di olTequiarla. 
Ho colpito al legno dunque con de- 
dicare quefta Operetta ad un Perfo- 
naggio , che contrappefar può colle 
fue virtù traboccanti le pec^^di 
Maometto II. e con dedicarlaljlrun 
Nipote del XLii.G.M.Gerolblimitano, 
Guido Brancifortij il quale dopo aver 
follecitato da Commendatore ancora, 
il ioccorlò di Francia , cooperò per- 
lonalmente alla difèfa di Rodi cen- 
tra r armi di quello Sultano , lotto 
il G. M. poi Card, d’ o4ubujfon ^ e ’l 
Vifeonte di Monteil , fuoi Zii mater- 
ni . A V. E. dunque li dovea per tan- 
ti caù quella picciola mia fatica , 
e io lotto il fuo valevole Patrpei- 



vili 



nio .fo. ufcirla.alla luce; lufìngg^do^ 
mi che Ella fia per gradire non la 
tenuità del dono , ma 1’ ofsequiofb 
fpirito di chi ce F ofFere. E qui pre- 
gando dal Cielo a V*. E. ogni avve- 
nimento felice ; ed a quella, gentil 
Prole, che Iddio le ha conceduta dal- 
la Eccell. Signora D, Marianna 
P iGNATELLi , onor della» noftra Pa- 
tria , la bella forte di reggersi fui 
gran modello del Padre,, mi do il 
pre^o di qualificarmi ' 

“ i y. E. 

Napoli 4. 'Novembre 1771^ 




• / t « 

Vmtììfs, Dtvotì/s. ed Offegutcftfs. Servidofi 
Francefcintonio ' 
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Omparirk tftrano "‘per ventura a 
qualche fpirito fuperficiale, che 
un Ecclefiaftico fiafi impaccia- 
to 'nella Vita di un Principe 
Maomettano : ma non 'avvi 
quefto pericolo per la Gente dotta e illumi- 
nata , che conofce quanto' indifferente co^ 
V fa ella fia , e qual rapporto abbia la StO;' 

ria di quello Sultano alia Storia della 
• Chiefa Greca e Latina di que’ tempi , e‘ à 
' quella ancora del noffro Regno di Napo- 
li . Qnefto per 1’ appunto è (lato il mo- 
tivo , che a recar mi ha fofpinto' nella 
noffra favella là prefente Operetta ; come 
altresì il defiderio di' far comparire -net 
vero fuo afpetto’ tra Noì^' j /e in Jiutta Id 
rua eftenfione , la vita dì Maometto '//. di 
un Uomo , vale a dire degli ftraordinarj,* 
a della claffe di coloro , che la' Natura^ 
ie DQn ip capo di fecoli , non fi dk il pia- 
cet^ di produtìre , e che per ' la loro ^fin- 
-■ 8 5 gòla- 
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fono WtVi l^'tenìpi lì^amiUfra- 
zipne del Mond^ («) . .La -qoù pc^ , per 
<juanto me ne lufmgo , nufcir non può , \ 

r.fe nop prppria in una ftàgionc , in cui le 
cont^uiUe di quello Soldano par che co- 
mincino a fentir qualche fcotimenio dalle 

wdiò/di un ' p^r 

,ycni‘care , W hà quella da 

dueffp\(2oVq’^!^ e, (k' .Cuòi Succefld- 

rr c.h^ gir<in,dp il. gran Inte.na 

, e nazione in nazio- 

. Oé^tl Doniinio ,c.Ja„ Pqt|nza , venga, 1^ 
•yolja , che ced^r^^ébba f’ Imperio Turco 
aT.A^olcoym , pgmè ;Taviamente.'conghielJ 

ti^^‘‘ii . V ■ .^.45, . 

1 — . \"r. . . ’ ■ '- ■ ' . confi* 

,r- JI f . , . ■ , fiiri l 1.^ ' .... V 

^ t 

-, •(a>,Monfig.'GwT>/O ie S(mfovmo n« b»nt parlato ito» 
perfettamente . h% St<im ftsreta della Famiglia Otto- ,, 
matta ce’l rapptdema^^«//wo privato^ e nel tuo abt- 
' Ì9 di notte nel Serragltà . I favj Compilatori della *: 
ria univerfale ed altri Scrittori non ce ’i- fanno ve? 
derc j che in' ifcbrcio V;'" ’ ‘ , 

, Ihy Annal, Ital.' diflert.i; 1 . 1 . E certamente fe un uui- 

r* J. I. JJ" Ìm *9\/iiié» 



uc pMCjf JB iij t ^ vtrc nc ur*t,§e,r/» 

fiorirono , par the,Jia,riferlfa{p alla .PotenTA Ruffiana tl 
darle il crollo . " ' • ^ ‘ 

; iW Ejdi c** primo Storiografo deli!- A«cadéim|^di 
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conipllata quefla Storia , confulrando i 

I accreditati Autori,* che delle cofe di qire^ 
tempi trattarono^ e concatenando con maV 
no maedra i pih drepitofì fatti di quelht 
ctk , che han connefTione colf opera , nul- 
la ha iafciaio indietro , per renderla com- 
piuta e intercfTante . Mette egli cos'valla 
didefa e ne* Tuoi punti, di vida il caratte- 
re diquedo feroce, Sultano, la di lui fca^i 
tra politica e 1* abilità nella militar di* 
fciplina, qualche tendenza al buono egual- 
mente che la di lui perfìdia e la crudeU 
tà,che nulla in oltre adefiderarvi rima- 
ne. La didruzione poi de’ due Imperj di 
Oriènte , lo derminio di tante jSovraniià; 
r abbattimento della Chiefa Greca , lo fpa* 
vento della Latina, l’ accecamento e il fu- 
rore de’ Cridiani di quel fecolo , fonovi 
cosi al vivo dipinti ,,che efler tocco ne 
dee ciafcun uom ragionevole . Ma- tra 
grinteredi Comuni ha de’ particolari mo- 
tivi la nodra Patria di -rendere in ogni 

a- S teqi* 



Pittura e Scaltara'dl Parigi , ben' noto per la fxia 
Atene antica e novella , per la Lacetientone antica e *tt>* 
velia , e pel Dizionario del Gentiluomo , tradotto ■ irf 
Italiano da Narùonte Prodoni , e ^artip. in Veneti» 
nei 1683, Morì a’ 6. Aprile 1705,- - - . i uxi 



^ Ciclo , che 
quefto Xonqutftalorfr, e dalla' 
diéivyeQtura di veder gitrari a terra i fuoi 
c- profanati i fuoi Templi. La fa* 

j: - -ir j_' I» ^1. 



ttd cadtica di Otranto eifer dovea I' epoca 
ff^eila dffajT piangere focto alla sfrenatez^ 
za. ,T,ufca il reltante del noUro Regno e 
r.Icalia,c di far trionfare' rempietà 
mettanà Ik ove' ha il fuo t^Qa ^e ii Tuo 
ce9Ci[0>,|a vera'lje^c'di,Criftoi.,,*-.if; f 
V^>fpÌ4li^ Noi ricevuto in retagr 
èreci e Scienze e Arti , e pre& 
che tutto il linguaggio latino e i caratte*) 
ri (a) ; e racquiftata avendo le inibarbe- 
rite noftre^ Lettere 1 ’ antica Tor- pulitezza, -, 
m.^cè di quegl’ illudri efuli Greci , chei.. 
fcapparono dal furor' di- Maometto II^v 
potremo leggere forfè , feaza fremere , l’or- 
ridile catadofrefe di una nazione , che & 
ftata. fftmpre.mai la, dirozzar rice-, e la maer. 
{Ira d'Italia, e U cui antico fplendore hai 
contribuito, edenzialmeme alla gloria no-i 
'v ■ \ ' - • ' 'Ara?" 



. , 4a) Tacito //i. t u'éaj>^4.' e Plinio UÒ4 7. ct^. 58. di- 
Coto ,• che gli antichi 'Latini fi fervivano di caratte- 
li- puramente Greci ha altronde, che Nicoflra- . 
ifijZatmenta rj^oyate avefie le lettere Latine unlfor> 
mi alle Greche, ^ ’.i :■ »■ 



V 
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fira ? Potremo, non compiangere altrondc^^ 
che la fatale avverfione per la Romana 
, Chiefa , e la cieca pertinacia nello Scifrrut^ 
nato da irragionevol motivo {a) , ha offuf 
calo y non so come , quello fplendore , ed 

ha 

Pietm de ^arcz Coritor. S. ^ ì. t. r. r. i. Cb* 

7 rtfpoìif. ad' Holjìev. inter. proJejg. trae 1 ’ origine dello 
fcifma de’ Greci dall’ /(/"«rpats/one, fatta da coftoro del- 
le Chiefe , che erano dentro i confini del Patriarca- 
’ to Romano ; e Baluzio not. Hìd. par che la ripeta 
dalla Superbia de’ Romani. Ma è indubitato , che lo 
j. fcifma feoppib primieramente dallo ftratagemma di 
' Fczio f che pensò di fottrarfi dall’ ubbidienza di Ro- 
ma , per eludere i fultnini , che tirogli addoffo l’ufur- 
pazione del Patriarcato di Coftantinopoli , fatta ma- 
Hs artiùus al Patriarca S. Ignazio . Poi , tanto nella 
Lettera ' ài Pozio appo il Baranio ann^ 8(53. w. 34. & 
867, w. 64. , e in quella di Cerular'io *\ Vefeovo 
. di Trani apud e<W. tfww. 1053. n. 23. quanto ne’ quat- 
tro Concili ( vedi la noftra nota pa.g. 100. in 

cut fu trattata 1 ’ Unione tra i Greci e i Latini , non 
fi parla , che di controverfie puramente fpiriniali y la 
cut principale era la parola f/V/ofKe, aggiunta al Stm-, 
bot^ . Quindi quella controverfia , e non altra ammet- 
ter fi dee ragionevolmente per cagion dello fcifma. 
L’ ufurpazàone poi avrebbe dovuto dar occafìone di 
fcilTura pìutroflo a’ Latini , che a’ Greci ; e la Super- 
bia . ingenuamente parlando , era carattere piutmilo 
de’ Greci che de’Latini. Nè oda , che Niccoli I. epifi.z. 
fiali querelato dell’ ufumazione della Chiefa di Bal- 
f gària ; imperocché qilelta lettera ha la data deirSdd* 
ì e -Fozio era fiato già condannato 1 ’ 8^3. ; nè il Pon- 
/ tefice il difie , che per accumulare anche quella alP 
altre ingiufiizie de’ Greci . Vedi^ la dotta nota del 
Sig. Ah. Fimidtti al citato luogo dt Marca n^U’ 
edizione, che fe ne fa in Napoli» ' - « 
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ha buttate le fagre e le profane cofe de* 
Grecite i Greci medefimi in quell’ abiifo 
di miferia e di combuftione, in cui vivo- 
no deplorabilmente fommerfi ? Nè il dico • 
gik per infulto , ma per unirmi allo fpi- ' 
rito di que’ pietofì' Greci , che han pianto 
a calde lagrime falla rovin^ della lor na- |r. ’ 
zione (a) , j. • 

Ma dovremo Noi perciò aver per co- 
fioro men di riguardo ? Anzi la Chiefi • * 
Greca , oltre a quel fagro vincolo , che ’ 
unifce per mezzo del rBattefimo tutti I 
Fedéli in' un medefimo nome ^ merita la 
noflra- attenzione e il' rifpetco per la glo- 
riofa fua^ fondazioni ; per la coflanza , on- 
de (ì mantien falda nella Fede di Griffo « 
che ella proféfla in mezzo aU’angarie da* . 
fuoi. crudeli tiranni ,'.che ,la vorrebbero' 
fpenta ; e per 1’ abborrimento , che ha' 
fempre mai dimoftrato non men efla , che 
il fuo ramo di Comunione Mofcovitìca • 
pegli. errori^ del Settentrione , che han pro-^ 

• ‘ . dòtte 



». * 1 ' * * 

(a) E’ il Patmrca di Cqffantinopoli C?>W(»r/»o , che 
lib.aàver. error. Grxc. dice: Ego altam { caufam') non 
pcffum invenire , nifi fchifma , eo quoà fubtraxermt fr 
oh oùedientia Ecchjiit Romanie .... eam & fohm a#- 
femo caufam intetttus nojlrk genùs • . . 
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dotte orribili fciflure nella’ Unità della 
Chiefa Latina (a) . Tre gloriofi motivi , 
che debbono aver tutto il pefo appo Noi, 
ficcome i due primi fecero il loro colpo 
fui pietofo animo di tanti Sovrani Ponte- 
fici, 

(a) Schmideltno e Cr^o , emiflarj de'Luterani , pre- 
fenrarono a Geremia , Patriarca di Collaiuinopoli la 
CfìnfeJJtofie A'ueuflana yper averne l’approvazione j ma 
colini rigettolla , con^e oppofla alla dottrina deli'ànù'^ 
ca e della nuova Roma ^ e de' Teologi di entrambe le 
C hi ej e j coms dalla fna prima Ri/pojìa nella Cenfur* 
Orientalis Eccle/ia, ftamp. da ^olovino,^ dalle al- 
tre due del 1579» € i 55 t.ilampp. da’ Vitterabergefi 
nel 15!^. E da un Sinodo , tenuto in Gerufalemme 
centra i Calvinijii fotto il Patriarca Dofiteo nel irtyz, 
furono gli errori di coftoro da tutti que’ PP. anate- 
matizzati e profcritti , Bened. XIV. in F^o Affu-mi, 

Mofcoviti pòi credono. , che i Prote/ìanti non fieno 
nè anche Criiiiani ^ perché li ribattezzano, quando 
Alcuno di quegli abbraccia la loro Religione . Non 
nepàno aflbliitamente J’antorirà del Papa , e il rico- 
nofcono per io primo de’ Patriarchi . Un Sinodo di 
MofcQW , tenuto nel fecolo paflatp , aflerì , chs la 
Religione Romana era poco differènte dalla loro; come 
il tutto fi ha dal Protefiante KrooK Differt. de fiat. 
Eccl. Ù" reltg- Mofcov. I Mofcoviti in fatti han trat- 
tato più volte di unirli co’ Latini . Il Dnca Giovanni 
nel 1472. ne fcrifle a Siilo IV. con una lettera , che 
cdiritncia : Al Gran Sifto Ptmt^ce Romano , Infiituto- 
re , Ciò: Paca della Ru/pa^ bianca , percoO'aJì colla ma- 
tto la fronte , efibifce ubbidienza C&'f. Cosi ancora il 
Duca Bàfi/io ne trattò nel con Leone X. , e. 

pel 1525, con Clemente VII. . e il Czàr Aleffto , pa- 
tire 01 Pietro il Grande con Clemente IX. TournenK 
hìjfit des Rujfi^, , . . 
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fici , de’noflri antichi Monarchi , e di al-- , 
tri Principi di Europa in favore degii efii- 
li Greci; e fpinfero Pioli, aH’intrapren- ’ - 
dimento di portar 1’ armi oltremare, per 
■ difendere il refto della Grecia contra Mao- 
metto II., e per tenere,, qual altro Mo-, - 

- sè, le mani elevate al Cielo^, affin d’im-' 
plorare da Dio la vittoria a’ fuoi . 

Ma quello impegno di Pio farà tor- 
cere il mufo fenza fallo a chi affetta di 
penfà're all’ oltramontana. Io non intendo 
di entrare in lizza fu di ciò , nè dì fare '• | 

apologia per alcuni difordini , che reai-. ;* ' 
mente nelle Crociate addivennero; ma che, / 
hanno deH’infeparabile dajl’ uomo , e non 
‘ fono , che troppo comuni in qualunque • 
altra fpedizion militare , ove i Capì non 
raflbmìgliano un Goffredo Buglio?je . Dirò 
fallante^ che oltre alla formidabile idea,*" . 
che aveafi de’ Turchi , il cui nome folo , '' 
come dinotante dejolaziofie e folvatichcz^ 
za (tf),dava infinito fpavento ail’Europa,- ^ 

erano 

(a) Turca vefiatorem ft^n’tfcaT\ dice Fahri y aut ho- 
m'tnexn , qut agrefiìorem vibius ratìonem fequttur. Chal-. 
cond. yVf reb.Tuu. l'tb.x. Il primo , che abbia nonii- 

- r>ato i Turchi , è Pomponio Mela Itb. i.cap."uh. ^ e 
li lìtui nella Scizia . 'Ma altri ne tirano i’ origine c 

'il 
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erano al pari dii&mate per le ^rfidie e 
crudeltà , e pe’ fagrilegj , le conquide dt 
Maometto li., che temute le minacce di 
voler coronarfi in Roma anche Impera* 
dor di Occidente , per unire i due Impe* 
rj . Non era quinci irragionevole , che 
Pio 11. muovefle allora Colla pubblicazio* 
ne di una Crociata, gli animi e il corag* 
gio de’ Principi CrilHani , per difendere que’ 
luoghi , che dal furibondo Conquidatortf 
o alTaliti , o minacciati venivano ; che 
impiegadè le armi della Religione in di* 
fefa de’nòftri Altari ; e che efponeffe fi- 
nalmente la fua vita in fiivor di quel 

. .i [ grcg*. 

i! nome a Teuctìt . Chron. Peucer. Altri da que’ fe- 
roci popoli Settentrionali , che Erodoto chiama mp- 
xàts . Alcuni li fòn derivare da Turca o Turcal ^ città' 
di Perda f perché da Niceta i Permani ftefll appella- 
ti furono TovpKeei . La comune vuol che derivino dal’ 
Nord-eli del Cafpio , e che abbian fortito il nome* 
dal fiume Tt4rk , che (ì gitta in quel mare . Altri* 
però lituano quivi i Turcomani, e fan venir* i Turchi 
dal Nord della Cina . Cofe tutte intralciatè. Ma chi 
fi riflucca della lunga narrativa della Storia univ.ant. 
e mod. y ne vegga Andrea Caipbini de ori^. Ture. , la 
Cronica di Drelcherio /• 2. c. i. & not. ibtd. Reiskit ; 
e le note di Reifehio e ‘di Bunone ad cap. 14. /.' 4 . 
d)” ad cap. 2. /. 5. Introd. Ceogr. Cluver. Vottaire pero - 
tifi. des Croifs. dice , che te antichità di cofipro non 
meritarlo tunt» meglio una fioria feguita , che i tipi a' 
le tigri del loto paejjt» .. * 
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ge, di cui egli era Capo e Pallore . Tali- 
to piàff fhe le guerre de’ Turchi , il cui 
foleone.difegno è di convenir le Chìefe 
in Mofchee,fono (late ferapre mai guer- 
re di religione, autorizzale àa! F e ffó o de- 
creti del loro M«//;,e regolate fallo fpi- 
rito deir ultime parole del Legislatore 
Maometto , che vicino, a morte difle, 
tamiiiu legem fuam duraturam , quamd'm 
vióioriam fUbrum (4) « 

Conchiudiarno , pregando Iddio, che 
mai più la Criftiana Repubblica abbia bi- 
fogno di fomigliante foccorfo ; e che il 
Turco , feguendp alla perfine la verità , fi 
arrolli (otto Io ftendardo di Grillo, o al- 
men rifpetti meglio coloro , che ne por- 
tono il nome , col non infellargli , e col 
non più permettere ,,che una infinità di 
^ovanetti e di donzelle Grilliane (^) fi 
cfpongano , qual truppa di, bruti , in pub- 
blica vendita , e fi deftinino , dopo un’in- 
iàme apollafia , a popolar la fua Corte e 

• la 

(a) Vives de veT.teltgM. 4. Scoltet. 'Ecclef. Mahum- 
med .pag. 21. 

(b) La fola Dogana di Coftantinopoli ne regiftra 
ni. in ogni anno ^ oltre a que* die fon mandati 

in tributo o ih regalo al Soldano. 
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la fua armatalo a fepellirH neirabbomi- 
nazioni del Serraglio , o a vivere infeli- 
cemente da (chiavi . Ma il frutto di que- 
lla Storia farà di farci riconofcere , che 
la dignità della noilra Religione non è 
Tempre un baftevole feudo , per garentirci 
dalle vendette di Dio , quando il tetro 
fummo de’ noilri falli fì è innalzato fìno 
al Tuo Trono . Allora che il calice del 
fuo furore è ripieno , Ei su di tutto il 
verfa per abbàttere 1’ iniquità , e la fua 
longaminitade non più regge . I Conqui- 
flatori altro non fono , dice Bojfuet , che 
idrumenii dell’ ira di Dio , che dk loro 
in preda quanto avvi di religìofo e di fa- 
. , grò . La (uà Arca , il fuo Tempio , i fuoi 
Sacerdoti , i fuoi Altari , furono abbando- 
nati altre volte all’empietk ed^'alle pro£i- 
nazioni degl’idolatri e Gentili. Ha fatto 
Egli palfar con poco di differenza , l’ ira 
fua dagli Ebrei a’ Greci) e da Gerufalem- 
me a Coflantinopoli . Qual fark il delfino 
di noi Latini e d’ Italia , fe non faremo 
più faggi? 

LA TRADUZIONE del corpo del- 
la Storia r ho fatta lucrccKi^iv , ma in 
alcuno degli epifod) ho feguito il fenfo. 

Ho 
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Ho accennato in. fondo alle note quelle 
che fono dell’ Autore , per diilinguerie 
dalle mie , quacumque eót fmt , che chia- 
mo piuttodo ojjerva%ioni , per non eflermi 
fempre riftretto tra i confini di nota , Ho 
tralaiciate quelle dell’ Autore , che fem- 
brate mi fono men necefiarie , come a 
dire , che il nome Turco Moratb è Tiftef- 
fo che Amuratte , che Qu-Cange è il me- 
defìmo che Du-Frefne , che una battaglia 
iìafi data in un giorno , e non in altfo , &c. 
Ho omeiTo ancora una (angui nofa cen fu- 
ra centra Spon , Medico di Lione , il qua- 
le avea attaccato brufeamente le . Opere 
dell’ Autore e quelle di Baudrand q di Mo- 
reri . Ma ho obbliata una nota , che pu^ 
edere di qualche importanza . Turcatiri al- 
la pag. 85. tom, 1. non è nome di Re, 
ma di una provincia , che comprendea 
porzione di Cappadocia , di Armenia, e 
di Siria , come fi ha dalla Storta politica 
di Crufio pag^ 30. ^ 34. 
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'Revermdifs. VJ.Djy.fofeph C^nontcm Si- 
meoli in hac Regia Studiorum Univerfttate 
Profejfor Primar. revideae , C* in fcriptis re- 
ferat.Datum Neapoli die i.Menf.J ulti ijju 

' MICOLAUS DE ROSA EP.PUT.CM. 



S. R. M. »' 

l 

V 

H O^ Ietto per ubbidire a’ comandi dì V.M. 

r Operetta intitolata : Vita di Maomet* 
to IL Imperadorc de’ Turchi tradotta dal Fran- 
^efe ; c non avendo incontrato cofa che of- 
fenda i Reali diritti , e i buoni coftumi , fti- 
tneri che poteiTe darli alla luce , lè così pa- 
lelle alla M. S. a cui con profondiillnio ofle- 
quio mi dico. 

Di V. M- 



Napoli ao. Agofto 1771. 



Umìlifs. Divotifs. Vajfallo . 

Giufeppe Can. Simeoli. 
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Die 7. Septcmhrts lyju Neapoh • 

Vifo Refcripto Sua Regalis Majefiatts fuh 
Jic ^i.proximi eUpfi mcnfis Augufii curren- 
th annt^ ac relaitone Rev, U J. D. D. Jofe- 
pbi Canonici Siimeoli de \eommiJJione Rev. 
Regii Cappellani Ma joris ordine prafata Rea- 
lis Majejìatis . 

Regalis Camera SanElx Ciarde providef , 
d^ernit , atque manda f , qwd imprimatur 
cum infetta forma prafentìs fupplicis libelli^ 
ac approbationis diììi Rev. Reviforis * verum 
in pubblicatione ferveiur 'Regia Pragmatica . 
Hoc fuum, 

Gaeta «Vargas Macciucca • Salomone. 

Illuflr. Marchio Citus Pruef. (y Cdtteris 
Ulujlr. Aular^Prtefe£i. temp.fubfcript. impediti, 

Vidit Fifcus R. C. 



Reg. a fot, 
Carulli . 



Athanafius . 



Adm, 
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Aà. Rev.' D. JD, Domìntcus Jorto i*. Tk* 
Trofejfor , & Curia Archiep, Euam. revideat\ 
CT in fcriptis referat . Datum Nespoli die 
13. Julii 1771. 

FRANO XAV. EP. VENAF.VICGEN. 
J. Sparaaus Caa. Dep. 



EMINENTISS. SIGNORE. 

L a Vita^ di Maometto II, Imperador de* 
Turchi, che dal Franzefe è nata tradot* 
ta nell’ Italiana favella , ci moftra quello So- 
vrano non poco hmigliante a -que^i antichi 
Conquillatori della Oldea c dell’ Aflìria , de* 
quali , comechè infedeli , fervifiì Iddio per ca- 
nigare il popolo d* Ifraele , e di Giuda , fordo 
pur troppo alle fuc voci, ed a quelle de’fuoi 
Profeti. I Greci più che altri furon l’ogget- 
to del furore di Maometto , c dello sdegno di 
Dio, che glieli avea confegnati in pena della 
loro oftinazionc nello feifma : ed altre nazioni 
Crilliane parimente lo pruovarono in pena 
del mal coftumc , delle difcordic , e dell’ inu- 
manità , eh* erm fra elfi in que’ tempi co- 
muni . Tuttociò comparifee in quella Ilio 
ria, e nelle note , di cui 1’ ha arricchita il- 
favio , ed accurato Traduttore . Per la qual 
cofa, come io la ftimo conduccvole al bene 
di coloro , che con ifpirito di Religione la 
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leggeranno , giudico , che , fi pofla ftampare 
niente in efla feorgendofi , che alla Fede ' 
opponga, o ai coftiimi ; fe però così parrà ^ 
V. E- di cui ficcome ho avuto il piacere dL 
efeguire i comandi in leggendola : cosi ho ord 
r onore di baciare le mani : 

Di V. E. 

Napoli li 12. Agofto 1771. 

Umili fs. Devotìfs, Servo, 
Domenico de Jorio . 

Attenta relatione Domini Revtjorìs impri-\ 
tHatur • Datum Neapoli die 6 . Novemb. ijjiA 

FRANCX A V. EP. VEN AF.VICGEN. 1 
• J. Sparanus Can. Dep. 



, *1 



Prego i ìeggittori corteji ad emendar nelltiì 
feguente maìtiera alcuni errori , cui per alerù\ 
fi è riparato a tempo in moltijjimi fogli ;,coA 
me pure a condonarmi le lettere falfe 0 
truje , che malgrado /’ attenzione , fogliano] 
irreparabilmente occorrervi , come farebbe pag, 
i8./.ii.^li bagagli, mercecchè &c. 

Leggali alla pag. 6 . 1 . i5.tom.i. le fue . pag.ioi. | 
1 . 22. nell’ 809. l.ult. Niccolò I. pag. 125.I.27. 
pag. 2x8.1. antipenult. Clemente XII. 

STO- 
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del regno 
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MAOMETTO II 



IMPERADORE DE’ TURCHI 



M L Soldano Maometto IL ha ren^ 
duto illuftre il fuo Regno colla 
conquida di due Imperj , di do- 
taci Regni , e di duecento im- 
portanti Città {a) . Ma i fuoi 
progreflì non fono dati T effètto 
di una rivoluzion Rapida, o di una cieca for» 
tuna , che condotto l’ abbia di vittoria in vit* 
toria, fenza che contribuito vi avelTe la fua 
prudenza . 11 fangue che ha egli verfato nelle 

A gran- 

(a) Phranz. /. i. c. 33. Battei, de expunn. Scodr» (• i« 
Baft, de orig.Turc. Philipp, Lomeer, Ai» 



I VITA DI MAOMETTO II. 
grandi azioni , pruova che i fiioi vantaggi gli 
fono (Iati difputati. Egli ha fciolto degli af- 
fedj, ha fatto delle ritirate prcc i pi tofe, ha per- 
duto delle battaglie. Ma le difavventure, che 
avvilifcono gli fpiriti comuni , davan coraggio 
al fuo, o r iftruivan anzi per l’avvenire; e il 
fuo giudizio riparar gli facea colla fofferenza, 
ciò che coli’impetuolità perduto avea . Infa- 
ticabile più che uom fi può credere: fi è ve- 
duto più d’una fiata incominciar gloriofamen- 
te una campagna in Europa , e girne a com- 
piere un’altra anche più gloriofamente in Afia. 

La fua Storia invero porrà in profpetto 
ai Criftiani una dipintura delle più gran per- 
dite, che abbian effi giammai fatto; ma ne 
additerà altresì la cagione , c fcovrirà loro il 
mezzo da riparar queftc difgrazie , fe trovtn 
mai r occafionc di una vendetta , che quella 
farà loro vedere cotanto legittima , e così ne- 
ceffarìa . Quindi io non iftimo elTer cola de- 
gna di biafimo rinnovellar la memoria di que- 
llo Conquiftatore , poiché 1’ è impoffibile al- 
' tronde che ella perifea , non effendovi mai piu 
flato Principe infedele, che lafciato abbia di 
limili monumenti tra Noi . Prende cura la 
Cattolica Chiefa di farci rifovvenir di lui cia- 
feun giorno dell’ anno , con un rimarchevole 
c perpetuo legno {a) : imperciocché i colpi di 
campana, che fifuona ogni dì per la preghie- 

ta 

(a) fUtm,yh»Caltifl, CiroltBrìanì /, ry. 
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^ LIBRO I. 5 

ra del Mezzogiorno , non fono flati ordinati 
da uno de^noflri Papi {a) , che per avvertire 
il popolo di raccomandare a Dio i fedeli, che . 
combattevano allora centra di quefto Soldano. 
per una battaglia che ha egli perduta {b) ren- 
diam Noi in ogni anno de’ ringraziamenti al 
Cielo col folcnnizzar la fefla della Trasfigura-’ 

’ zione del Salvadorc, che per tal vittoria ap- 
punto fu iflituita (c). Ma ciò che non meri- 
ta meno di rifleflìone fi è , che egli folo ha 
data occafione alla convocazion di un Conci- 
lio Generale (d), e al progetto di parecchi 
altri (e). Le fue armi fole han ridotto i Cri- 
ftiani ad opporgli quelle di una Crociata ( /), 
la quale fi è da tutte l’ altre guerre fante di- 
pinta , perchè marciovvi l’ iftelto Papa in per- 
fona ( g ) feguito dal Collegio de’ fuoi Cardi- 
nali . Egli folo ha obbligato in fine uno de- 
gl’ Imperatori di Occidente \h) ad iflituir l’Or- 
dine de’ Cavalieri di Auflria , chè lòtto que- 
fto gran Nome, tirato dalla cafa del fuo Fori- 
*■ datore, e fotto gli aufpiz; di S. Giorgio , fi 

A z obbli- 



)• , 



(a) Qjiefti fu Callido III. Vedi il lÀb. HI. 

(b) Leunclav. PandeEl.c. -^^. Turcqgr£C.pas.6i, Pf 
tav. Rat. temp. p. i. Lg. Briani 1. 17 . 

(c) Vedi il Lib III. 

(d) Quello di Firenze. V. Lib. II. 

(e) Come quello di Mantova aperto da Pio IT. 
£ quello progettato da Siilo IV. nel ÌKiterano,e che 
r Imp. Federico III. volea che fi celebrafTe in Udine* 

(,f) Pet.JuJiìniaji. l.%. Plat.Vit, Pii II. 

(g) Pio II. 

(h> Federico III. . 
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4 VITA DI MAOMETTO IT. 
obbligarono con de voti folennì ad attraverfar 
cotanto ftrepitofi progrefll (a) . Un Arcive- 
feovo {b ) , un Cardinale (c) , ed un Papa (d) 
pubblicarono , durante fiia vita , le fue vitto- 
rie , per deftar contro a lui de’ nemici , in 
favore de’ noftri Altari . 

Quel che è ofìTervabile ancora fi è , che 
dopo XIX. fecoli da Erodoto infino a Calcon- 
dìla feorfi , il nome di Maometto è 1’ ultimo . 
di que’ nomi famofi , che gli Storici Greci 
han celebrato; imperciocché la Storia del lo- • 
ro paefe ebbe fine fotto il filò Regno, che è 
fiato il termine fatale della libertà della Gre* 
eia. E fembra, che il filenzio a quelli Scrit- 
tori impofto , aumentata abbia nell’ ifteflb pun- ' 
to la fua rinomanza : mercecchè fe nulla è - 
fiato di più ordinario agli altri Conquifiatori, . 
che di far parlare la Storia , 1’ è cofa troppo 
particolare a Maometto di averne fatto tace- 

re 

(a) Laziuf Rer.Vìenn.l.'i. ... • 

(b) Lionardo di Scio , Arcivefeovo di Mitifene , . 
che ritrovavafl a Collantinopoli in tempo dell’ efpu- 
gnazione, e ne fcrifle a Papa Niccola V. la Storia. 

De Jaclura Urùis, 

(c) Ifidoro di Teflalonica, detto \\ Ruteno dalPef- ^ 
fer Metropolitano delle Rnfifie. Dopo il Concilio 
Fiorentino fu Cardinale di Eugenio IV. fotto il tito- 
lo de’ SS. Pietro e Marcellino. Le fue Lettere intor- 
no all’ afledio^e caduta di Collantinopoli fon rappor- 
tate da S. Antonino Chron. p. ùt. c. i , 

(d) Pio II. Enea Silvio Piccolomini . Deferive a ■’ 
lungo coilui i progrelTi di Maometto II. tanto nella 
fua Europa y che nelle Lettere 135. 136. &c. 

• ■. r 
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re una, che è fiata in ogni tempo così famo- 
fa . Nè dir fi può , che abbU egli avuto della 
briga con de’ nemici ofcuri , o con delle Na- 
zioni poco bellicofe ; poiché tra i Capitani 
illuftri, che traballar fecero la fua fortuna , 
contanfi Unniade , e Mattia Corvino colle 
forze di Ungheria; Scanderbcg con quelle de’ 
feroci Albanefi ; il Vallacco Ulado così intre- 
pido che cofioro , ma in verità men onefto 
uomo ; gl’ Imperadori di Grecia , c di Tras- 
fonda ; i Re di Perfia, di Napoli , c di Bof- 
nia ^ i Principi della Grecia , di Servia , di 
Sinopi , e di Caramania ^ le Repubbliche di 
Venezia, e di Genova , i Cavalieri dì Rodi, 
c le armate della Crociata ì il fiore vale a dire 
delle noftrc Nazioni di Occidente. Non .avvi 
fiato un folo tra tanti nemici, che prefe non 
abbia le mifure premeditatamente con una 
firaordinaria bravura, c che ceduto non abbia 
in fine al fuo valore , ed alla fua prudenza . 
Crifiiani o Maomettani ch’ei fofiero,eran Io 
feopo tutti della fua ambizione; e grinterefii 
di fua Religione, non entravan «iammai fra 
le mafiìme di fua Politica. Infino a’ nofiri 
giorni egli è fiato il folo fra tanti Soldani , 
che ofato abbia di far pafiarc delle truppe re- 
golate in Italia , ove in diverfi tempi hanno 
elleno guadagnato una battaglia ordinata , e 
prefo una buona Piazza ( a) f nè già con af- 

A 3 falto 

« 

(a) Opefia fa h Città di Otranto* ^ 



♦ 
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6 VITA DI MAOMETTO IL 
l'alto improvifo a foggia di Corfari , ma con 
legittimo attacco di un afìèdio nelle forme . 
Ridotta Roma all’ ultimo della cofternazione , 
non iftimoflì giammai più fortunata , fe non 
quando egli in una di quelle congiunture mo- 
rì i imperciocché alla veduta di così formida- 
bil tempefta tener facea delle Galere alleftite 
il Sovrano Pontefice {a) per traghettar in Pro- 
venza, e trasferir una feconda volta la Santa 
Sede in Avignone . 

Formar potrebbero tante meraviglie un 
giufto elogio a Maometto ; ma i Turchi glie 
ne formano al giorno d’oggi uno di affai più 
gloriofa maniera , in confelfando che tutte le 
conquide de’ fuoi fucceflòri hanno avuto la 
fua per modello e per bafe^e che è fiato lo- 
ro molto agevole profeguir un cammino da 
lui già feoverto , e da cui tolti avea tutti 
gl’intoppi. Quindi, allora che di lui favella- 
no , fopprìmono ordinariamente il nome di , 
Maometto , avvegnaché abbia in loro linguag- | 
gio la (ìgnificazinn gloriofa di lodnio o di itma- I 
to (b) j e il difiinguono dagli altri Soldanicon 
de* titoli magnifici di Bu/^, e di Abulfetk^ 
il primo, de’ quali fignifica il Grande , e l’ al- 
tro il Padre delle, •vittorie • , Formafegli un 
delitto che ambito abbia ardentemente in fua 
vita il primiero' di quefii titoli ; tna non ha 
egli travagliato abbafianza forfè per degnamen* 

- . tc i 

(a) Siilo IV. 

(b) Antw^Geufraus in nmtnclattVOt^ul. berber. 
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te meritarlo ? I Criftiani medefimi noti gUe 
r hanno affatto contefo , c fi va comunemcn* 
te di -accordo , che eflò^ fu fiato il primo de- 
gl’ Imperadori Ottomani , cui abbian dato le ‘ 
nofire nazioni d’ Occidente il titolo di Gran 
signore ^ o di Gran Xurco {a) ^ che la pofic^ ^ 
rità ha confervato ai fuoi difeendenti. E' vero 
per altro ^ che quefio atteftato de nofiri Po- 
poli è fiato contraddetto dalla maggior parte 
degli Storici , che a fuo tempo fcriveano , i 
quali niente omeflb hanno di titoli oltraggiofi, 
onde la lor penna ofeurar non abbia voluto 
quefto Principe. Ma fe lodar bifogna il loro 
zelo, qualora a portata dell’ occafione fcagliati 
(i fono contro all’empietà di Maometto; me- 
ritano al contrario una fanguinofa cenfura , 
che pubblicato non hanno , lècondo 1 occafio- 
ne , ciò che egli ha avuto di qualità lode- 
voli . Quefio c quel giufto temperamento , 
che guardar han faputo Filippo di Commi- 
ncs (6), Calcondila (c) , e la Lettera di Pio 

A 4 IL 

* 

(a) Laudili. Lques Hierofol. Cufpinian- , 

(b) Qijefto giuditiofo Scrittore , che era Ciambel- 

lano di Francia , e fcrifle la Storia del Regno di Lui- > 
gi XI. e di Carlo Vili, ha meritato fempre i pm 
fnblimi elogi • Enchiridion Prìncipifm chìaira li di lui 
Opera Liplìo not.ad i. Pclìt.ovs dice ancora 
AÌtxandris omnibus hic Philippus. . 

fcj Leonico Calcondila Atentefe fcrifle una Stona 
de" Turchi , da Ottomano che regnò cirw il i ?po. 
fino a Maometto IL, e vi fa fatta 1’ addizione fino 
al * 565 . , 
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8 VITA DI MAOMETTO IT. 

II. (4), i quali in parlando di quello Princi- 
pe , durante sua vita , fpogliati li fono dc’prc- 
giudizi popolarcfchi , ed hanno oflervato quel- 
le giufle riferbe , eh’ è d’ uopo tutto giorno 
avere per ie Tede coronate . Un collume in- 
fatti che ha poco dell’onello, ha sbandito da 
gran tempo la moderazione , che fra Scrittori 
di differenti partiti regnar dovrebbe , ed ha ' 
fuggerito loro ranimolìtà e l’ invettiva, come 
fe la giullizia e la ragione di un sì vile, e sì 
vergognofo foccorfo bifogno aveffero . Uopo 
è dunque confeffare , che fe di tutte 1 ’ ingiu- 
rie contro a Maometto pubblicate fen’eccet- 'i 
tuano quelle , che veritevolmente dall’ onellà 
e dalla pietà autenticate fono , il reflo altro 
non è che una lode travedila , e una vana 
minaccia di coloro, cui egli pofitivamente tre- 
mar faceva. 

Maometto fu figliuolo del Soldano Amu- 
ratte II. e nacque in Andrinopoli il 29. del*^ 
mefe Turco Giumaa/ìl ^òcìVE^ira. 833-(^), ra 
che corrifponde a’ 24. Marzo 1430. (c) . Ri--^ 

- • mafk> 

^ • t 

• (a) In quella Lettera che comincia : Pius Epifeo- 
ptts Servus Servorum Dei . Iltttfiri Machumetì Princìpi^ 
Turcoritm . Timorem divini nominis & amottm , vi 
cfpotie il Papa la fublimità della noflra Religione , 
la hUfità della' Maomettana , invita Maometto al 
battelìmo &c. Ella è troppo lunga per efler qui rap- 
f)ortata , come rapporteremo quella che ferine Mao- 
Ij^erto a lui . 

,(b) Fnmc.J un8i», Kalend. Afirolog, 

(c) L'é impoflìbile rapportar 1’ anno noAro che è 

Solare 
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maflo farebbe quefto giorno feppcllito per av- 
ventura nella tenebrofa negligenza della Na- 
zion Turca , e involto fra il filenzio di un 
Serraglio prelTòchè inacceffibile , fe 1 ’ ardente 

f aflìone che ebbe tutto giorno Maometto per 
^ Aftrologia , fatto non aveffe una nccclTità 
d’indicare tal tempo, per af^agarne la curio- 
fità fulle avventure di fua vita . Non fi sa nè 
il nome , nè la condizion di fua madre , av- 
vegnaché tutti gli Storici d’ Occidente , pre- 
venuti da un error generale , abbian voluto 
farcela conofcerc fotto nomi diverfamente co- 
niati , or di Mei izza , c d’ Irene , or di Ma- 
ria figliuola del Defpoto (a) di Servia , titola- 
ta 

Solare all'anno Turco che è Lunare, cioè ii. giorni 
imnor del noftro , e il cui principio è "vagante per 
tutti 1 nodri meli . Occorrendo che quedo principio 
corrifponda alla fine di Giugno , che è la metà del 
nodro anno, ne viene che ilei primi nodri mefi- ap- 
partengano alla metà di un anno Turco , e gli altri 
lei alla metà feguente. Ciò provodì il 1470. in cui 
Maometto prefe Negroponte , e produffe un’ apparen- 
te contrarietà fra Albufatag col P. Riccioli che dico- 
no elTere ciò accaduto l’anno dell’Egira 875.0 Le«»- 
clavto che porta l’anno 874. L'Autore. 

,( 3 ) La voce ha podo a tortura lo fpirito 

• Chi r interpetra per Padrone* Lafcarm 
fpty?. ad Card. Aragon. Chi per Signore . Laurent. Amai- 
th. Onomajl. Chi per Prìncipe. Rannuf.Bell.Conflanti- 
Andrea Giufeppe Gizio De tit.& dignit.de- 
fpot. alla teda di un nuvolo di Autori di ogni Nazio- 
"2 ci^ mentita a tutti, e vuole che lignifichi ite.Po- 
trebbcli nulladimeno afferire , che avuto abbia queda 
fe lue dagionij e che j Principi Imperiali c gli 
altri y Regoli , che in vediti ne furono , paflati fieno 

col . 






ini 



10 VITA DI MAOMETTO II. 

ta laDefpina ''tf),nome di onore, che davano 
i Greci alle Principcfle Criftiane d’ Oriente . 
Ma febbene quella PrincipcfTa fpofato aveflc 

11 Soldano Amuratte , non era però che ma- 
drigna di Maometto , c non ebbe giammai 
figliuoli , ficcome chiaramente il giuilifica lo 
Storico Franzc, che fu appo lei Inviato, al- 
lora che era vedova di Amuratte, per indurla 
ad impalmar Gollantino. 1 Turchi, ed il re- 
ftantc de’ Greci ne van dì accordo (b). 

Allora che ufei alla luce Maometto avea 
di già il Saldano Amuratte un altro figliuolo 
di nome Aladino, c un crede in confeguenza 
prefuntivo della Corona Ottomana ; ma non 
iafeiò intanto di celebrar la nafeita di quello 
fecondo figliuolo col far battere degli Afpri (c), 
volendo che quella fpezie di moneta folle un 
pubblico monumento della fua gioja , infìem 
inficme e della fua tenerezza. 

1 primi anni di Maometto paflarono nei 

Scr^' 



* 



col tempo al carattere di Re , come è foccedoto de’ 
Duchi f e de' Marchelì tra noi . Il fuo derivativo pe- 
rò Dtfpotìfmo prendefì in lìnilka parte. 11 governo 
de’ Turchi è aifpmco , ^ 

. i(») Cioè Regina. Crìfptn. & Tufan. Lexìe. Grjee. La- 
tin. Avendo anzi Pietro Com^dellano nel Secolo X. 
o Ermanno Contratto nell’ Al. compodo' la Salva 
Regina , i Greci la trafpcrrarono cosi Kaipt Lw-koìmu 
P haanz. l. 3. c. 2. Chalcond, l. 3, Tttrcogrtc.'pag. 
22, Annal. Sult. cap. 93. 

(c) La piò piccola tra le monete di Turchia «che 
efleodo di argento buono, corrtfponde ad un baiocco 
Romano. 
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Serraglio ; ed avvi una gran conghiettura , 
che la Defpina Maria, la quale per un ringo- 
iar privilegio avea la libertà di efercitarvi la 
, Religion Criftiana, prendeflfe Qualche cura di 
lui^ imperciocché infegnolli V Òra%ìone Do- 
mente aie ^ e la Salutaxione Angelica (/?),non 
però come iftruzion di pietà , che Amuratte 
del fuo culto gelofo, rigorofamente condanna- 
to avrebbe, ma come femplice trattenimento 
di un fanciullo , la cui curiolìtà a tutte le 
cofe fi fpinge . Nell’ età di fette anni fu cir- 
concifo , giuda 1’ ufo della Maomettana Reli- 
gione ; e il Soldano , che ritornava vittoriofo 
allora da Ungheria , volle che fi celebraflero 
in queda cerimonia delle pubbliche fede \ c 
che ella fi rendede folenne colle illuminazio- 
ni delle Mofehee , colle maedofe cavalcate 
degli Ufiziali della Porta , colle marce degli 
' Spalli (i) , de’ Giannizzeri (c) , de’ Magidrati , 

e degli 

(a) Turco£rac.pag. devio tnformaz Amai. Sult, 
■ cap. 99. 

•> (b) Gli Spahì compongono un corpo di 15000. uo- 

^ mini di cavalleria , e fi danno una cert’ aria di no- 
biltà . yivono de’Timarrijche fono certe Terre da- 
te loro in feudo . Intervengono alla guerra a loro fpe- 
fe , femore che il G. ViCr vi fi porta in perfona. 

(c) I Giannizzeri fono un corpo confiderabile , 
perchè tutta la Fanteria Turca prende un tal nome. 
Ma il corpo de’ veri Giannizzeri , ifiituito da Otto- 
mano , e colmato di privilegi da Amuratte II. non 
eccede ordinariamente il numero di 25000. Tra ggonfi 
Azjtmoglanì f che fono i men graziofi fanciulli 
Cridiani , prefi , o regalati , 0 mandati in tributo'* al 
G. Signore, 



VITA DI MAOMETTO IT. 
c degli Artigiani , c co’ pubblici feftini che i; 
egli gcnerofamente diede alle fue Milizie. Il 
che fu feguito da’ larghi donativi , che e’ ver- 
sò su del popolo, e da’regali che prefentaron- 
gli i Vifiri , i Bafsà , c gli Ambafeiadori de’ 
Principi alleati ; i quali tutti dimohrarono a 
gara la lor magnificenza , col valore di ciò 
che gli offerivano, e il loro zelo coi voti che 
formavano pe’ vantaggi di quello giovane Prin- 
cipe . 

‘ Era' Maométto *di una còmpleffion “vigo- 
rofa , e di una taglia mediocre e raccolta , e> 
t^^ace delle più gran fatiche ; avea il colore 
ùltvafiro, c la guardatura Così torva, che era 
neiriftelTo tempo feroce ^ le fopracciglia innar. 
cate , c il nafo aquilino ,* ma così ^roporzio- 
ftatamente lungo ,^che fembrava' toccargli il 
labbro fuperiore , c che pareva uncinato a 
quanto ne diceano r Crifliani (/r), cui la di 
lui aria in fatti , e la di lui fembianza non 
lafciavano gran' luogo di piacere. 

Amurattc ne affidò l’educazione alla cu- . 
ra di un Precettore chiamato Perfa [b] uomo 
più illuminato , che non fono ordinariamente 
1 Turchi. Noi ne diviferemo altrove la rimu- 
nerazione ed il credito, e diciamo foltantoche 
i fuoi talenti , èd ì fuoi precetti trovarono 
nel cuore del fuo Allievo, molto di buone 



in- 



(a) Èarlet, Vit. ScandexbM 7. • 
Cìovìo i^ormaz, ^ 

(b) ChgUona. i, IO. 



Cìovìo it^o 
(b) Chaltmi, ì 
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inclinazioni a coltivare , e di cattive a com- 
battere • La condotta di quefto Principe è fta- . 
ta cotanto fingolare, e così variabili i coftu- 
mi , e così tra loro contrari, che forpafièreb- 
bero ogni credenza , fe non fi riflettere che 
gli uni fono fiati l’effetto della forza del fuo 
• naturale , e gli altri l’ efficacia delle favie le- 
zioni di Perfa . Chiede la bifogna , che fi en- 
tri nella Storia di fua vita , per mezzo di un 
così importante dettaglio , per formarli pre- 
ventivamente r idea delle bizzarre cagioni , 
che han prodotto degli avvenimenti plreflb che 
tra di loro incompatibili . Notafi che la pri- 
ma paffìone che agitò il fuo fpirito , fi fa 
un’ardente emulazione, e una violenta brama 
di forpaflàre i giovani Principi fuoi coetanei , 
così Criftiani, che Maomettani, i quali eran 
trattenuti alla Porta 4 >er ortaggio de’ tributi , 
o delle alleanze de’ lor Genitori. Amuratte 
chiamò coftoro preflb Maometto , allora che 
paffare il volle agli efercizj del corpo i e fcelfe 
. tra gli altri David Comneno , figliuolo di 
Aleflio Imperador di Trabifonda, Franco Ac- 
ciaioli, figliuolo di Antonio , Dinafia o Duca 
di Atene, e Giorgio Cafiriota, chiamato vol- 
garmente Scanderbeg , figliuolo di Gio: Prin- 
cipe di Albania. In quelli primi efercizj ca- 
ricava Maometto 1’ arco con forze fuperanti 
la fua età ; e non eravi che il folo Scanderr 
beg, il quale con poco più di vigore fe ne 
difinipegnafle . Il che pungeva il cuore del 
giovine Principe di una fenfibile gelofia , ma 

tròp. 
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14 VITA DI MAOMETTO II. 
troppo delicata in verità; imperciocché cfiTeti- 
do egli di età molto in giù di quello Alba- 
nefe, miga vergognofo non eragli comparirvi 
più debole . Imparò ancora Maometto di ma- 
neggiar la mazza, e con tal forza riufcivvi , * 
e con tal deftrezza , che fu più d’ una volta 
r ammirazion dell’ Armata . Montava altresì 
mirabilmente a cavallo , ficcome in diverfe 
importantiflìmc occafioni leripruove ne diede. 

Avea lo fpirito vivo, e fi è fempre pic- 
cato di una gran penetrazione negli affari . 
La guerra fu la fua palfion dominante (tf), e 
la continua fua applicazione . Ne prefe fui 
principio le lezioni fulla Storia de’ più eccel- 
lenti Capitani, e leggea fovente quella di Au- • 
gufto, e degli altri Cefari. Ma l’avidità del 
titolo di Grande, dì cui ha voluto tutto gior- 
no la fua ambizion lu(ìngarfi , e la pafiione > 
di vedere un’ immagine de’ fuoi limili , legger 
gli facea con più di gufto la vita di Aleflan- 
dro , di Coftantino I , e di Teodofio 1 ; e 
tanto maggiormente, perchè tutti e tre co- 
ftoro ne’ paefi de’ fuoi dominj regnato aveano. 
Compiaceafi oltremodo di que’ luoghi della 
Storia di Alelfandro ,che trattavano non men 
de’ di lui furori, che delie di lui voluttà, perchè 
feorgea in elfi un ritratto troppo vivo del fuo 
proprio genio. Sovente in mezzo di fue con- . 
quifte rifovvenivafi di quello Macedone, e di- * 

ceva 

[a] PhramJ.t, .. 

■ - ' . • ■ 
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ceva, che egli ne rinnoverebbe gli anni felici 
c i trionfi \ aggiugnendo , che ficcome non 
cravi che un lòlo Iddio pel governo del Cie- 
lo, così egli non difperava di veder nella fua 
perfona un Monarca iblo in su della Terra . Nè 
fi apponea troppo male in fatti , fe la morte 
colto non l’avelTe in una età , in cui avreb* 

, bc potuto battere ancora una più lunga car- 
riera . 

Dall’ amor eh’ egli avea per la Storia , • 
pafsò col tempo alla filma degli Storici , e ne 
diede loro delle ripruove , che noi altrove fpe- 
cificheremo. Amò appalTìonatamente la Pit- 
tura , e la Mufica , ed applicofiì alla Scultu- 
■ ra , e all’ Agricoltura . Ma dimofirò una par* 
ticolar inclinazione per 1’ arti , che fon pro- 
prie per la guerra : c come l’ ufo del cannone 
fu invenzion del fuo fccolo , ei dicdcfi tutto 
a perfezionarne la fonditura , c ad aflìcurarne 
il fervizio. Queft’ applicazione a far delle nuo- 
ve feoverte nell’ Artiglieria gli ha acquiftata 
la gloria di aver inventati i morta j (a ) , e di^, 
efierfene fervito con prodigiofifiìmo effetto . 
Non avvi fiato altri fra i Soldani,che lafcia- 
to abbia tanti edifiz) di fua fondazione , nè il 
di cui fenno fiafi più efiefo fulla Marina , e 
filila coftruzion de’ Vafcelli . La conofeenza 
delle lingue forefiiere fugli sì cara , contro al 
genio della fua Nazione , che parlava non 

fola* 



(z)' 
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i5 VITA DI MAOMETTO II. • 
folamentc quella degli Arabi, che èconfecra- 
ta alle leggi Ottomane , e alla Religione del ' 
' Legislatore Maometto (<r), ma la Perfiana an- 
cora {b) , la Greca, c la Franca (c) , oflìa l’Ita- 
liana corrotta : agevolandofi in tal guifa la 
comunicazion con que’ Popoli , che delle fue 
armi minacciava {d). Era oltremodo eccellen- 
te nell’ Aflrologia; quindi è che per incoraggiar 
le fue Truppe, e per ifpaventar i nemici pub- 
blicava che il movimento erinflulTo de’ corpi 
cclcfti prometteangli l’ imperio di tutta la ter- 
ra j c impiegavafi tal volta a voler indagare 

la 

^ (a) L’ Araba è la lingua letteraria di molte na- . 
ziqni d’ Oriente ; e 1* apprendono nelle fcuole , come • 
noi la Latina . Era anticamente cotanto rjcca , che , 
come dice Tommafini , avea mille nomi per lignifi- 
care una fpada . Kirner, Buddeo e altri ci fcuoprono , 
una fomiglianza coll’ Ebraica . Ella è fprelTiva , dolce * 
e infinuante , come veder fe ne può il genio nella 
traduzione che abbiamo del libro di Giob. 

(b) Vogliono che la lingua Perfiana partecipi dell’ ' 
Araba nel dialetto e ne’ caratteri . Ma Leibnitz fo- 
ftiene , che abbia più di affinità colla Tedefca. Io 
credo anzi a coftui, perché era cotanto intelligente in 
tal genere , che progettava , come Wilkns Vefeovo di 
Chefier , la creazion di una lingua univerfale ; dcrifo 
perciò, ma ingioila mente dal Fontenelle , che non,» 
era meno llravagante co’fuoi mondi. 

(c) Non conmie la lingua Franca al dir di Lamy, 
che in un mezzano numero di guade parole Italiane 

e Francefi , neceflario per rozzamente efprimerfi in [,■ 
materia di commercio. Non ha nè genere , né nu-f - 
mero, hè cali , nè fintaflì. 

(d) Per atteftato di Franze intendeva Maometto 
la lingua Latina ancora , e la Caldea , 
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la durazionc del fuo Regno . Ma il piacer 
della caccia occupò così fortemente i giova* 
nili fuoi anni, che i primi Bafsà della Porta 
gliene vollero far un delitto appo il Solda- 
no fuo Padre . 

Era di così ineguale umore , che da un' 
•giorno all’altro dir francamente poteafi , eh* 
egli non era il medefimo . Ma quella inugua- 
’glianza cagionata non venivagli da fpirito d’ 
irrifokizione , o da debolezza di genio ; ella era 
r effetto di un’ ecceflìva vanità , che perfua- 
deagli nulla eflervi al mondo, che il merito 
Avefle d’ imprigionarvifi ; di lòrta che fi abban- 
'donava da uom indifferente e difinvolto alla 
(prima delle palTìoni , che veniva a forprender- 
.Jo . Son- tutti di confentimento , che non è 
•ftato perfuafo giammai di Religione alcuna; 
che fervi vali ,d’ una mafeherata pietà per git- 
tar la polvere negli occhi . ai Criftiani egual- 
'inente che ai Turchi; eche fervir faceva al- 
•la fua Politica le maffime or dell’ Alcorano, 
or del Vangelo . Come negli anni di fua gio- 
vinezza, non bevea affatto del vino , iella in- 
decifo ancora , fe ciò fofle per un effetto di 
quello travellito zelo , o per naturale abbor- 
rimento : ne bevve nulladimeno nello flraviz- 
20 felli vo per la ■ prefa di Collantinopoli, e 
vi fi avvezzò .fui declinar della fua vita* Non 
ifaprei fcufarlo però fu la fua tendenza verfo de*^ 
-grimpodichi piaceri e dello fpergiuro . Meglio 
.effer, può'.giuftificato dall’ avarizia , di cui.iè 
, piaciutola qualcheduno fargliene. uu’ af^unta- 
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i8 VITA l 5 ) MAdMETTO IL 
tura ; perciocché' ofìTerveremo in apprcflb le 
• infigni fue liberàlitadi inverfo le pcrione di 
merito . Ma i maligni interpetri delle azioni 
de’ Conquiftatori appiccano ordinariamente li 
titolo di avarizia all’ economia , che fon tenu- 
ti quegli (Servare per foftener le fpefe della 
guerra . E come fu nemico ancora del ludo 
e della gozzoviglia , la femplicicà delle fue 
vefiimenta , e la frugalità della fua tavola gli 
attirarono i rimprocci di un odiofo e di un 
vile rifparmio . 

Sin dalla fua 'giovinezza fi 'oflèrvarono nel- 
la di lui condotta de’ femi di crudeltà : ed è 
certo, che pochi Principi di queL tempo nc 
han dato cosi efpreffi li f<^ii , febbene fecolo i 
non vi (ia (iato mai più fecondo in talguifa I 

di Principi fpietati e fanguinarj. Non iàrebbe ) 

improprio forfè ' rifonderne la cagione "ad una 
fpràie di fatalità , ' che attaccar Icmbrava a’ 
coftumi di que’^plorabili tempi una conta- 
gk)fa barbane. Ma,'fe non debbonfi foufare 
ct^li efempli altrui le crudeltà di Maometto, 
può dnrfi però , a feoiw) de’ Principi Criftia- 
>ni di quel fecolo , edervi (lato più di un Mao: 
metto in crudeltà fra di loro.. Le concate- 
nazioni edènziali di quella Storia' ne prefen- 
teranno parecchi atteilati , e i curioiì non ne 
troveranno che pur troppi in altri lut^hi . 

1441' ‘ Nell’età di undeci anni vide Maometto torli 1 
'd’ innanzi 1 ’ oilacolo 'alla fucce(!ìone dell’ Im- 
perio Ottomano V perocché Aio fratello Aladino, 
che per diritto di maggioranza i^erefdudeva, 

c che 
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c che entrava allora nel fuo diciottefimo an- 1 
no, morì difgraziatamente {a } , mentre infegui- 
va un cervo nelle forefte di Amafia . Avven- 
ne nel tempo iftelTo una congiuntura, che ne 
affrettò la Coronazione (A; , perchè fuo Padre 
Amuratte videfi nel grave imbarazzo di una 
formidabile Lega , eccitata dagli Ungati , che 
fi unirono centra di lui con parecchie Poten- 
te, tanto in Europa che in Afia . 

L’Ungheria, che divenne pofeia il teatro 
famofo delle guerre di Maometto, aveva allo- 
ra due Re concorrenti ; uno per diritto di na- 
feita, e l’altro per una tumultuaria elezione. 
Imperciocché morto nel 1439- l’ Imperadore 
Alberto, che n’era flato Re, afcoltarono (c) 
gli Ungati , che la di lui Vedova era rimarta 
incinta ; ma che ella medcfima pubblicava , 
che il foffe di una fanciulla. Quefti Popoli piii 
creduli di quel che eifa fi penfafiè, prefero i 
di lei pregiudizi per una certezza ; e troppo 
bellicofi per ubbidire ad una fanciulla , chia- 
marono alla Corona Uladislao , Duca di Li- 
tuania , il quale non aveva ancora , che di- 
ciafette anni , e accoppiava lo feettro di Po- 
lonia a quello di Ungheria . Ma le conghict- 
turc della Vedova di Alberto riufeirono falfe. 
Ella infantolfi di uit fanciullo , che fu chia- 
mato Ladislao V., e fovrannomato il Pojiumo^ 
per cfprimere , che era nato dopo la morte 
’■ V ' * ' ■ ' ■ • B a deP 

(a) Ducas cgp. ' • ' •• * 

(b) San/ovin, vit, di Maomet. • ' . “ 

(c) Bonfin, Decad, 3. lìb, 5. 'Munjier, pag, 
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t44» del Pfldre (^). E come quefla Principeffa non 
vide più luogo per lui fui trono di Ungheria, 
gli fcellè per afilo la Germania , e per tuto- 
re r Imperador Federico II I. , alpettando che 
gli Ungati gli faccffero giufìizia . Ma qne’ 
pentirfi non poteano della elezione di Uladif- 
lao , perchè , giovine che egli era , divenne 
loro confiderabile e necefiario per lo valore, 
più di una volta a fcorno de’ Turchi fperiP- 
mentato. Fu afìlècondato degnamente il di lui 
coraggio da quello di Giovanni Corvino f/»- 
ftiade , uomo di rango illuftre , avvegnacchè di 
una mediocre nafeita , non derivando, che da 
un femplice Gentiluomo Vallacco , di nome 
Buto^ e di una madre originaria Greca. Ma 
un merito luminolò obbligato aveaTlmpera- 
dor Sigifmondo a crearlo ^tiivoda o Governa tor 
di Tranfilvania ì e in quello rango guadagnò 
egli sì altamente la ftima e l’amicizia del Re 
Uladislao , che nulla'fen^a il fuo voto rifolve- 
vafi . Ed avendo 1 ’ affezion de’ Popoli autoriz- 
zato il fuo Miniflero, impegnofli con vigore a 
dar tracollo all’ Imperio dc’T urchi , e maneggiò 
contro, di loro una lega , in cui ebbero par- 
te Papa Eugenio IV. , Giovanni Paleologo 
Imperador di Oriente, Filippo Duca di Bor- 
. gogna, i V^eneziani , e Giorgio Bulcowitz, 
Delpoto di Servia, e Suocero di Athuratte 

' ’4 ■ '•) . ^ '-f’DBK 

.(a) La voce pofÌHmus è fupérlativo ^ pcjìeriory eà 
Ila fignifìcato di ultimo figliuolo, non di nato dopo la 
morte del padre. Vedi Heinecc.Jiil cult p. i.r. i. 

(b) Cljalcond, li&.ó. Fkrana,^ii/»i,,cap,^^, Atmai. Suiu 
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Dovean coftoro eflère appoggiati in Afia ad »44i 
una diverfione del Principe di Caramania , 
chiamato da’ Greci Alì-Sur 'to , c da’ Turchi 
Ibraimbeg , celebre Capitano Maomettano , il 
quale gelofo della grandezza ,di Amurattc , 
promeffò avea a’ Criftiani di torgli e il .Pon- 
to e la Bitinia . • 

L’armi degli Ungari, e quelle del Defpo- 
to furono le prime in campagna, c fi accam- 
parono nel vinario d’ Islat fulla frontiera 
di Bulgaria, tra Sofia (/») e Filippopoli , verfo 
lo ftretto del Monte Emo . Elle guadagnarono 
una memorabile battaglia fu i Turchi , coman- 
dati da Cafan Karabeg, che reftovvi prigio- 
niero, per avervi arrifchiato il combattimen- 
to contra gli ordini del Soldano , il quale fpa- 
ventato da quella lega , defiderava tenerli ful- 
la difenfiva . Quindi è, che sbigottito da que- 
lla rotta (é), fece riflelTìone fu la fua avan- 
zata età, e fu la giovinezza di Maometto, e 
altro non ebbe a cuore, che lafciargli , per 
mezzo di una pace , ben rallìcurato il domi- 
nio. Confermolfi ancora in quella rifoluzione 
air avvifo , che una flotta di fettanta Gale- 
re, che fciolto avean da Gaeta d’ ordine del 
Papa c de’ Principi collegati , era approdata a* 
Dardanelli , fotto il comando del Card. Francc- 
feo Alberti , Fiorentino , che facea premure 
airimpcrador Greco, acciocché apertamente 
j ^ B 3 li di- 

“ (a) Aht,* Sardi , ow Bel 347. tcnnefi il Concilio 
detto Sardice>ife . ' • 

(b) Spandu£, lìb» i, CaUimat. iib, i. Ducas csp. 32* 
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1441 fi dlofilaraflè .• Da un’ altra parte , Giuliano 

%hit y Card, del Tit. di S- Angiolo , Legato é 
I ntere , incoraggiava il di Ungheria , il 
Defpoto e Onhiade a profittare della vittoria 
d’ Islat , ed a. portar le loro armi nel cuor di 
Turchia^ laddove la coftem^ione era avanzata 
all’ eflremo . Amuratte adunque volle torli di 
■ tant’ impacci' con un negoziato ^ c portofli fol- 
le frontiere di Bulgaria , dove fermò una pa- 
ce perpetua col Defpoto fuo fuocero, e con- 
chiufe cogli Ungati quella famofa triegua di 
dicci anni , da’ Criftiani pofcia con tanto di- 
fonore e pregiudizio violata . Il Soldano y per 
autorizzarne il trattato , fece Ifianza agli Un- 
gati , che recaflèro fui luogo della conferen- 
za Eucnriflia ^ credendo che aqucU’augufto 
afpetto giuraffero eglino con più di candidez- 
za e di religione: ciò che pruova con qual 
paffione cercava egli un accomodamento. Ma 
uno {a) de’ Generali dell’armata Ungara, 
chiamato Gregorio Sanoceo ,= fi oppofe a qoe- 
fta profanazione, e per le di lui rimoftranze, 
prefiolfi il giuramento da’ Criftiani fui Van- 
gelo , e fuir Alcorano da’ Turchi - Una tal 
circoftanza , rapportata da’ Scrittori di fede 
degni , diftrogge 1 ’ error di coloro, i quali 
hanno fcritto, che il diffidente Amuratte fi fa- 
cefle egli medefimo il depofi tarlo della fagra 
Oftia, e che la recafle feco in feno, per 

oftag- 

(a) Càlltmac. lìù, i. Bortfi», Deefld, ^ Lnunclnv» 

Pandemi, cap. 106, 
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oftaggio del giuramento de’PrincipiCriftlani {a}. 144* 
Avendo in tal guifa il Soldano podo a co- 
perto i fuoi Stati dalla parte di Europa , paf- 
fò in Alia contro al Caratpanp , il quale in 
Veggendofi corbellato da’ Criftiani 9 e delgfo 
della promefla diverfione , lalvofli fulle mon- 
tagne di Siria . Ma non badando ad altro il 
Soldano, che alla fortuna del figlio, e afficu- 
rar volendo un gran cambiamento da più tenv 
po difegnato , accordò la pace al Caramano , 
e portoflì ,C^) in Magnefia , dove foggìornava 
' Maometto. Pago egli allora della gloria delle 
fue fatighe, c invaghito di una vita tran- 
quilla, rinunziò pubblicamente alla Corona, 
e la cedè a Maometti» Ma per la condptta 
^ degli affari, lafciogli de' Miniftri confumati 
\ nella Politica della Porta , dando la qualità di 
' Viftri {c) a Calil Bafsà , ed a Brais Bafsà o 

B 4 per 

(a) Natale AlefT. fjtcul. Xt^jcap. g. art. 1. flima efler 
quella una pura c prena fola ; e ciò dalle parole del 
Leunclavio : PhUippus tamen CalUmacus hanc rem tam 
fecreto r^errt videtur atiam y nihit ut certi de tradito 
tali piffnort cQndarer. Non potea rellar talmente fegreta 
• in fatti una cola troppo Itraordinaria , e maneggiata 
fra tanti , che il folo Callimaco o pochi altri la ri- 
f fapeflero. Callimaco non era Ungaro. Egli era Ita-, 
iiano. Non fu prefente al fatto. Dio fa Tu di quali 
memorie regiftrollo . Nè è quello 1’ unico sbaglio di 
Callimaco . 

• (b) Phranz. lib. a. cap, 8 . Turco-Crac. pag. 5 . Annal. 
Sultant. cap. lOQ. 

(c) 1 Vtfiri fono ì Configlieri di Stato , con voce 
confultiva , non già deliberativa . Sono afleflbri del 
Vifir Azem o Gran Vifir, che è il capo del Confi- 
glio, il LuoMtenente dell’Imperio, e difpone di tut- 
ti gli affari di Stato e di Guerra . 



24 VITA DI MAOMETTO IL 
per meglio dire iBraim Bafsa {a). Quella di 
Cndilelrhter {b) o Giudice de’GiudicP'^u data», 
a JVIuUà Gufrònè ■{<■), e il rclk> del Miniflep 
ro a’ Bafsà Oritz è Zogatl . Inviò quìrtàt 
Maometto in Adriànopoli' , ' ed ei rimafe ili 
Magnefia , dove fi fe6c coftruire un Palagio ^ 
ed attaccandoli' àltó con verfazione fol tanto de’ 
Dervts , o Religiofi Turchi ,■ vi -guftò per io 
fpazio di due anni i piaceri di una Iblitaria vita. 

Avendo Maometto prefo pofleUò dell’ Im- 
perio in Adrianopoli , gittofll di colpo tra gli 
affari col turbolento ardore di uno fpirito gio- 
vanile , dagli' empiti della età ftrafeinato , c 
abbarbagliato dagl’ incanti dell’ onnipotenza ; 
vago tuttora delle fuc,. e contrario alle oppi- 
nioni altrui , c violento fino nella fcelta de’ 
fuoi piaceri , perocché fra tutti gli altri dava la 
preferenza alla caccia . Vero è però , che 
ne raddolciva il travaglio con giocondi fefti- 
ni ma quelli poi furono le prime inquietu- 
dini de’ fuoi Minifiri , i quali con un rigore, - 
un poco troppo falvatico in vero , condan- 
navano quelli innocenti follazzi . I Principi ; 

Cri- r. 

(a) B^sà i titolo djl onore a tutti i Grandi dellif* 
Porta. Sono fcelti dagl' Jcio^/aai yO Pa^pi del 
Signore , che fono i più avvenenti fancimli Criflianl, 
che danno in mano a’ Turchi , a cui daffi nel ~ 
raglio preflb a po^. quella medefìma edocazione , rav 
davafi in tempo di Ciro ai giovanetti Perfiani. 

(b) I CadiUfehieri folio i giudici delle armate * 

(c) I Mullah) fono i giudici delle città grandi . 
Sono Subordinati a* Cadilefchicri nel civile ; perchè 
nel criminale condanna a morte ogni. giudice fen^ 
ricorfo , e formalità y lenza avvocati e procuratemi 
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Criftiani , che rif^ardavano quefto comincia- 144 * 
mentd di Regno di uno fpirito anfìo e curiofoi 
crederono che la mollezza di Amuiàtte e l’irt* 
fufficienza di Maometto li forniflcro di una 
bella occasione di rovinar la Monarchia Ot- 
tomana. L’ Imperador di Oriente ne rapprc* 
fentò loro la iiicilità' nelle lettere, che fcrive* 
y» al Re di Ungheria c ad Unniadc , invi- 
tandogli a difcacciar Maometto dair Eifropav* 
proteftando («7) , che dopo di quefto grande ed 
infallibil fucceflb , ci riconofeerebbe loro pco 
fuoi liberatori , o per difpenfatori più torto della, 
fua Corona . Il Card. Francefco Alberti , Am- 
miraglio della flotta della Crociata , fcriflfe 
loro da’ Dardanelli pel medefimo progetto. La 
^ triegua di dieci anni (6) e la fc^ de’ giura- 
menti arrelhrono per qiwlche tempo gli Un- 
gari ; ma effendo flato lùrmontato alla perfi^ 
ne querto fcrupolo , diedero a’ Turchi (c) l’e-' 
Tempio di un inrtgnc perfidia , la quale autot 
rizzar ferabra tutte quelle , che erti hanno rin- 
facciate di poi a’ Maomettani. Il Legato Giulia- 
no Cefartm vi difpofe il Configlio Generale di 
Ungheria con una pròlifla aringa , dove sfor- 
I zolli di provare , che il Papa , moderator fu- 
premo della fede de’ Criftiani , non avendo 
miga fdttofcritta la triegua , potea legittima- 
mente difpenfar da’giuramenti quei che fenza 
partecipazion fua.prertati gli aveano^e mafìi- 
• ‘ me 

(a) Turco-Gr^c, 

ib) Ccll'tm. lib.t. ■ r 

(c) Bor^n, Decada j. iib» 6, Spandug, tìb. 2 . \ - ì 
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*44» me in una caufa,dove trattavanfi puramente 
gl’ interefli della Religione , dovea la Chiefa 
difapprovar coloro,, che o tradita o mal fo- 
ftenuta l’aveano (a). Frammifehiaronfi de^li al- 
tri interefli con quei della cofeienza e F am- 
bizione di qualche particolare trovò ben torto 
il fegreto di raddolcire l’orror dello l'pcrgiura 
Unniade fra gli altri avea avuta parola dai 
Re e da’ Grandi di Ungheria , di efler creato 
Re de’ Bulgari , fe averterò l’ armi de’ Criftia- 
ni un avvenimento felice . Giorgio Defpoto 
di Servia e di Rafcia entrò nella Lega,fenza 
aver bifogno della difpenfa di Roma , per ef- 
ferc di Religione Greca ; ma la politica e il 
defidcrio della vendetta 1’ impegnorono aflai , 
perchè riguardava Amurattc come un Prin- 
cipe ambiziofo,il quale fatto non l’avea fuo 
fuocero, che a difegno di aver un titolo per 
impadronirli de’ fuoi Stati . E' cofa Certa in 
fatti , che il Soldano avea la mira a quella 

ufur- 

(a) Mi fa ftujwre come uomini cotanto illumina- 
ti fienfi abbaccinati poi agli arzigogoli inorpellati 
colla Religione. Per deferire ad una falfa pietà fi 

f )ofe a foqquadro ogni legge. Qjiella di Dio col vio- 
are una triegua fu del Vangelo giurata . Quella di 
Natura coll’ tfporre inciurtamente tanti infelici alla 
carneficina. Quella delle Genti col romperò perfida- 
mente un folenntflimo Patto . Quello oflervar deefl 
con qualunque inimico; perchè a colhii nontamquant 
hofli , fed tamquam pacifeenù nobtfcum fidem _damus 
quindi turpi ffima efl eorum perfidia^ qui inducias ^five 
treves ^ five dintumas* tempore nondum elapfo rumpunt. 
Heinnec. Jur. Nat. 1. 2 . §. loz. Nè trattafi qui di 
Dogma , o di Difciplina , onde }a Religione , o il 
Papa reftar ne poteflero intereflati* 
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ufurpazione , perchè avea fatto accecare due 144* 
de’ figliuoli di Giorgio; ahzi di più, avea con 
un barbaro trattamento rendati améndue qucfti 
Principi incapaci di aver prole , per formare 
con tali difetti un oftacolo alla legittima fuc- 
ceflìone del Delpoto . Non ceflò di amtriirar- 
nii di ciò che ha fcritto Calcondìla (a ) , che 
ricufafle Giorgio di gircaquefta guerra, quan- 
do vien contrariato dagli Storici di Ungheria, 
ì quali efagerano quefii motivi di vendetta , c 
predicano il di lui valore e il di lui zelo in tutto 
il corlò di quefta imprefa (b ) . Ladislao Dracula, 
VaiVoda di Vallachia , che era altresì di Re- 
ligione Greca, bilanciò qualche' tempo a di- 
chiararli , fpaventato da ^ una fuperftizione c 
da certe f^Lineftc predizioni di una vecchia di 
. Bulgaria , di nome Secufa , verfatiffima nell’ 
arte d’ indovinare ^ ma avendo gl’ intereffi co- 
muni fattogli difpregiar quelli prognóftici , uni 
in fine le fue truppe a quelle degli altri fullc 
fponde del Danubio , e appolloflì in poca di- 

flanza da Belgrado* ^ ^ 

L’armata Grill iana vi giunfe nel 1444. El- 1444 
la era compbfla di Ungati , di Scrviani , di 
Polacchi, di Vallachì, di Tcdefchi , di Bor- 
gognoni, d’italiani , e di qualche volontario 
Francefe. Portata dal difpregio per la giovi- 
nezza di Maometto, ìntraprefe una marcia ben 
lunga c difficile a traverfo de’ di lui Stati, 

con 

(a) Chalcond. lib. 6 . 

(b) Callim.ltb, i. 2, Bonfin» Decad. 3. lib. 3. 
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*444 c«ii andare, a /.G^ipoH , filiisiT 

' tafun ioiftretco de* Dardanelii , laddove 1» 
fiotta delia* lega aveva gittata 1'.. ancora; 
finché operando di concerto coll’ Imperadorc 
dii Grecia , fi fpandeflc su< di tutte le Praz*» 
zc ^ che 'fi pofTedcvano da’ Turchi in Europav 
Delle due vie ^ che condtncaiK} dal Danubio 
a Gallipoli ^'r'penibffi di.iafdar la pib brievev 
che era quella >victna a Filippopoii,c al morn 
te Rodope , preferir la piii lua^^ per eflfero 
la più agevole per gli> l^ga§^'^.e pigliare il 
cammino dello, città di Vorna^ don^credeaii^ 
girare- a ^-nwnipitt^^ lQnghefib il oun^ey che Voi-t 
feriva mièle> comodità / PafsÙ^ adunque il Daniiv 
bio fil vicinanza di Belgrado,e focheggiò le 
rive meridionali di quefto fkime ^<;parttco{ar' 
mento i contorni di Nicopoli , città funefia . 
a’ Franccfi , ed agli Ungari .,iche battuti vi. 
furonp dà Bajazette I. il r^gó. Avanzandoli 
quinci por hi Bulgaria verfo le bocche deit' 
^nubipi-foggiogò le città di Sumio^ Pezek^ 
MacropoU , Callazio , Galata ,-e Varna. 

..i Volendo il giovane Maometto foftener con 
gloria-i principi dcl' fuo Regno, diede gli or- 
dini per oflcrvar la marcia de’.Criftianì . Ma' 
quelli furono attaccati alla.vcoda da Me;* £ 
chemet Bey {b) di Nicopoli ,• che vi. fece uno * 
quantità di prigionieri , armati la> maggior par*:. 

.'Is te. 

fa) Armai. Hult. cap. no. 

(b) I Bey fono i Governatori delle Provincie ma- 
rittime. ’ . 1 ^ 
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ic di corazza . Lo Ipcttacolo fu nuovo agli 
ocelli de’ Turchi, che li mandarono per rari- 
tà m Adrianopoli , dove furono l’ ammirazion 
' di Maometto . Ma il primo VifirCalil Balsà, 
icrifle al Solitario Amuratte una lettera , che 
la Storia {a) ha avuta tutta la cura di con- 
Icrvarci : ì^o/iro Figlio , Signore , è così gio- 
vane ^ che non ha nè i lumi delF arte di re- 
gnare , nè la fperienza della guerra : <Ma ciò 
che non è meno molejlo , rigetta i noftri fa- 
lutart configli ; dt forta che fe Voi non rimon- 
tiate prontamente fui T rono , noi fiamo in pe- 
ncolo dt veder la nofira Naoiione annientata. 
Che fe il vofiro ritiro dà luogo a quefla feia- 
gura , la colpa non può imputarfene , che alF 
Augufia vojtra Perjona. 

Cagionò quella lettera una nuova rivolu- 
zione alia fortuna di Maometto , e cavò pron- 
tamente Amuratte dalla fua folitudine , donde 
avanzollì colle truppe di Alia verfo il mare 
^ Marmora. Quelle tragettarmo felicemente 
in Europa su di legni criftiani , di cui non 
dihingue la Storia nè la nazione , nè la ban- 
diera ^ benché abbia fcrìtto con troppo legge- 
rezza qualcheduno , che apparteneffèro a’ Ge- 
noveli , confondendo quello palfa^io di Amt^ 
«ratte il. con quello , che fece nel medefìmò 
luogo Amuratte 1. su di due caravelle Geno- 
vefi l’anno 1300 . 11 vecchio Soldanoperò im« 
barcolli a Scutari su di uaa galera dell’Impe- 

rador 

(a) Turco-Crac. pa^, 4, 
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farà propìzio , e il tutto onderà bene . Qiiin- *444 
di fi mife in marcia per la famofa campagna 
di Varna , che fece prendere ancora un afpet- 
to novello alla fortuna di Maometto . Ella ' 
feguì così da preflo la fua rimozion dall’im- 
^perio, e fu così proflìma al fecondo fuo av- 
* venimento alla Corona , che fembra , che A- 
muratte non combatteflè, che qual Luogote- 
nente del figlio i c che ella fiata foffc la pri- 
ma , che lotto il Regno di quefio giovane 
Principe fiali data. Il che mi fa una neccffì- 
tà di raccontarne due o tre circofianze , le 
quali fono altrettanto più curiofe, quanto fon 
poco generalmente conofciute , 

Giunta r armata Crifiiana su i confini di 
^ Bulgaria, accampoffi a Varna (/?), Città cono- 
fciuta dagli antichi fotto nome di Dionyfio- 
polis , e lituata nelle palucfi , che fi fcaricano 
• dalla parte di Occidente nel Mare nero , in. 
una fpiaggia , che ha pochifiìmo fondo. AI . 
.primo avvifo, che fi avvicinavano i Maomet- 
tani, tenneli un Configlio di Guerra, dove i 
pareri furono efiremamehte divifi . Il Defpo- 
to Giorgio c Unniade voleano dar la batta- 
glia , contra T oppinione di Simone di Rozgon, 
Vefcovo di Agria, avvalorata da Franco, che 
era Ban o Prefidente delle Giuridizioni Un- 
gare in Dalmazia , il cui nome fi è converti- 
to pofeia in quello di Frangipani. Quelli ul- 

C timi 

(a) Callm. iib, Bvnfin. dee. Db. 6 , Th-mu cap, 

' 44. Leitnct. Pand.eap, 174. .Mn^Jier.pag.gó^- ' 
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If444,timi configliavano di andare a trinceràrfi in 
qualche luogo vantaggiofo lungo la Cofta,ove 
tener potefiero comunicazione colla flotta Ita- 
liana, affinchè i Turchi aveffero i Criffiani 
alla fronte ed alla coda • In tal contefa Unnia- 
de e il Vefcovo s’ inoltrarono a delle frizzanti 
parole. Diflè Unniade a coftui , che un con- 
lìglio cosi timido nafcondcva il difegno di una 
fuga; e che le delizie della padria, e T ozio- 
fità , attaccata quali fempre al genio di un 
prete, il richiamavano fui medefimi paffi. Il 
: Vefcovo all’incontro rifpofegli con vigore, che 
cfibnotiera animato , che dal zelo della fede,c 
dairintereffc di Dio , infeparabile dal fuo caratte- 
re di Prete; e che le fue mire tendevan tut- 
te o alla Vittoria, o al Martirio: ma che fe 
gli fofie permcflb formar giudizio dell’ avveni- 
re, prevedea che Unniade maneggcrebbe mol- 
^ to meglio gl’ intereffi fuoi , e che avcrebbe 
tutto il fcnno di rifparmiarfi per un’ altra oc- 
cafione . Lo fcrupolo forfè di veder violata da’ 
Criffiani la triegua ,, favellar facea il Vefcovo 
in una sì veemente guila ; ma alla perfine il 
s combattimento fii rifoluto,e vidcfi non guari 
dopo comparir l’ inimico . La battaglia fi die- 
' da a’ IO. Novembre, vigilia di S.Martino , nel 
1444. Il Re Udislao, Unniade , Dracula, Ste- 
fano Battori , Gregorio Labatano , Gregorio 
Sanoceo ed altri Ungari di confiderazione fi 
fituarono full’ ala diritta. La condotta della 
^ finiftra fu lafciata al Defpoto colle fue trup- 
pe Serviane , é Rafciane , al Legato Giuliano 
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colle milizie della Crociata , a’ Vefcovi di A- 
gria e di Varadino , a Lefco-Bobricio , ed a 
Franco- Ban. Sulle prime, la cavalleria Turca 
Urtò, e ruppe due corpi di truppe Criftiane,’ 

■4’ uno dc’()uali militava fotto il grande Sten- 
dardo di Ungheria, edera comandato dal Ve- 
scovo di Agria, e da Franco* Ban, l’altro in- 
nalbcrava l’ infegna di S. Ladislao , Protettore 
del Regno , e combattea fotto la guida del 
Vefcovo di Varadino , e di Lefco-Bobricio . 

In queftó primo difofdine , i Vefcovi non potè- ' 
rono mantenerli ne’ polli che occupavano , e 
furoh refpinti ne* lagumi , laddove fi annega- 
rono . Le loro truppe però ebbero mezzo dì 
riunirli, mercè le replicate fcariche vigorofe, 
che il Defpoto foffrir fece a’ Turchi, che ro- ‘ 
vefciate l’aveano. Ei combatteva con impa- 
reggiabile intrepidezza accanto al L^ato , eh® 
l’ a^córtdava pure con molto di fucceflb . Nel 
medefimo tempo il Re Ladidao gittoflì su di 
un corpo di Giannizzeri , e li ruppe. Un- 
uiade , dopo di aver agito qualche tempo alla 
téfta di una fcelta di Vallacchi , fenza tener 
pollo filTo , per meglio conofeere il fillcma del 
combattimento , e per dar emulazione in più i ' 
di un luogo , caricò e piegar fece le truppe 
di Alia , che Amuratte pianato aveva da Ma- 
gnefia, e che formavano l’ala finillra dell’ ar- 
mata Ottomana * ma efiendofi buttato fulPala 
diritta, compolla' di truppe Europee, vi trovò 
altrettanto di reGllenza , quanto perche cora- 
batteavi rifiefib Soldano in pcrfona.follenuto ■' ■ 
‘ . C ^ 2 dal 

• r 
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dal fiore de* Tuoi Giannizzeri. I Turchi (a) 
confefiano , che il Bcglierbey ( A ) di Natòlia 
fu uccifo in una di quelle occafioni,c i Cri< 
hiani alficurano, che il Beglierbcy di Europa 
perì nell’ altra . Ma Cufpiniano ( c ) racconta 
le prodezze di un Francefe, che fono fcappa- 
te a tutti gli altri Storici . Dice dunque , 
che qucfto Francefe, il cui nome egli tace, e 
il quale era di una vantaggiofa corporatura , 
c di un coraggio invincibile , ruppe le file con 
una bravura fenza pari ; e che avendofi fatto 
largo infìno alla perfona di Amuratte , gli 
portò un colpo di fpuntone , eh’ è una fpecic 
di mezza picca , ed avendolo pofeia avuto ad 
un tiro più giudo , lo colpì nella fpalla . Ma 
obbligato a far fronte ad uno ftuolo di Gian- 
nizzeri , che fe gli fcaricarono addofiò , c di 
cui egli ne fece perir moltillìmi , c non ve- 
nendo più foftenuto da* fuoi , cadde trafitto su 
. quegli fteffi nemici , eh’ e’ trucidati avea . 

L’ armata Ottomana fra di tanto ritrova- 
vafì in uno sì gran difordine , che la difpera- 
zione entrò nel cuore di Amuratte. Fu due 

0 tre volte fui punto di prender la fuga ; c 
raccontali , che avendo un Giannizzero olfer- 

vato, 

(a) Jtnnal. Sult, cap. T 

(b) I Beslierbey fono i Gran Bafsà con titolo di 
Vifir , _e polTeggono con autorità quali Sovrana i 
Governi Generali delle più vafte Provincie dell’ Im- 
perio . Tengono fotro di se i San^ìarchy ^ che fono 

1 Govemadori minori . 

. (cj Cu/pin,vit. Amuratt, . , 
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vato, ch’egli inque’trifti momenti fofplravai *444 
c conofciuto , eh’ era nella pedìma rifoluzione 
di abbandonar Tarmata alla diferezion de’Cri- 
iiiani , arredollo con minacce , (ino ad impu- 
gnarli la feimitarra {a ) , e dirli delle ingiurie 
Così vili , che la gravità della Storia non può 
rapportare. Ma mvente accade , che un zelo 
tumultiiofo e troppo ardente efprima i fuoi 
rifpetti con una fpezie di oltraggio. Amurat- 
te intrattanto credendo il tutto perduto, com- 
parir vide' il Crocifififo del gran VelTillo della > 
Crociata , che fi portava a’ fianchi del Cardi- 
nal Legato , e ri (guardandolo con trafporto , 
in tal guifa gli favellò : Crifto , fe P^oi fiete 
Dio , come il predicano coloro che portano il 
*uoJiro Nome , vendicate la perfidia , che egli- 
no fanno a Voi , non altrimenti che a me ^ 
in rompendo una triequa fiotto de* l^ofiri au- 
fptT^i concbiufia : peniate , che io ho prefio Voi 
per mallevadore della loro parola ^ e che Voi 
rifiponfiabile mi fiete del dt loro fipergturo . 
Hanno fcritto alcuni , che Amuratte cavalTe 
dal feno la facra Odia , che i Cridiani lai'cia- 
ta gli aveano in pegno della triegua , e che 
a quedo facro Odaggio indirizzaflfe egli le fud- 
dette parole . Ma abbiamo noi combattuto 
già quedo errore {b) . E fecondo il più pro- 
babil fentimento , quando fece Amuratte que- 
lla imprecazione , prefe foltanto fra le mani 

C 3 T ori- 
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(a) Spaitdug. L q. 

(b) JLeunflaìì, Fand, cap, ii6. 






gs Vita di Maometto ii. 

l’originale della triegua , fottofcriuo da amen- 
due i parliti. I Turchi in fine ugualmente che 
i;Criftiani, fon di accordpjche la di lui cofter- 
i^izione foflè fiata eftrema ;e dicono , eh’ ei tut- 
to ftordito, alzando gli occhi al Ciclo, c in- 
vocando il Nome di Dio , e del Legislatore 
Maometto, facefie folenne voto di rinunziare 
una feconda volta al Trono , e. di profeguir 
la vita folitaria fra gli eferciz) di fua Reli- 
gione, purché Iddio il cavafie d^tl prefente pe- 
riglio, e gli accordafle una intiera vittoria - 
A quefta invocazione attribuifeono i Turchi 
il buon fucceflb delle loro armi ; ma la Cri- 
fiianit^ imputa la fua rotta all’ ardente impe- 
tuofità del giovine Re UÌadislao, il quale pic- 
cato dalla gelofiache davagli Unniade, credette 
pfeurar la gloria di quefio gran Capitano , coll’ 
impegnarfi temerariamente in inezzo di un 
battaglione di Giannizzeri, dove il fuo cavallo 
fu ferito, e cadde lòtto di lui. In quefta trilla 
fituazione gli fu troncato il capo, c prefenta- 
to ad Amuratte, il quale diede della firaor- 
dinarie ricompenfe e delle cariche luminofe 
all’ autor di quello gran colpo, il di cui no- 
me ci è fiato diverfamente trafmcflb , Che- 
ferbe^ , Terizes e Camutz^ • La morte del 
Ré gittò io fpavento e il difordine nell* Ar- 
mata Criftiana , e aìlìcurò totalmente la vit- 
toria a’ Turchi . 

, Unniade avendo dato indarno delle repli- 
cate ripruove dei fuo valore e della fua condot- 
ta, fu afiretto in fine a lalvarfi,eda compier 

la 
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la proiczia ael Vefcpvo di Agr’ia . Il General 1^4 
Sanoceo, facendo pure la fua ritirata, fi ab- ' 
batte nel Card. L^ato^ftramazz^to a terra, e 
trafitto da’co/pi mortali, in mezzo a un bo- 
feo, laddove parlandogli cpirUngara fua fero-" 
eia , il chiamo autore delle difgrazie della Cri- 
ftianith, e rìrnproyerogli di aver voluto elu- 
dere il giuramento della tr.iegua colla fotti- 
gliezza di una Ibfifiica pfplicaziòne . Amuratte 
troncar fece la niano diritta del 6.c, in pena 
di aver fottbfcritto un Trattato, che sì ma- 
le oflervato ayea , ed avendola mefla in tro- 
feo infiem colla tefta , condur la fece per tutti 
i paefi di fuo dominio, e inviolla al Kam de’Tar- 
tari , per annunziare a’Principi di fua credenza 
una Posi illuftre vittoria . Ma gli Storici di Un- 
gheria .diverfamcn.te ne ragionano , c dicono, che 
tocco Amuratte dalla morte di Uladislao , fe- ’ 
pellir fece onorevolmente il di lui corpo nel 
Campo , e innalzar fulla tefia una colonna con 
una ifcrizionc , che fervifie di monumento per- 
petuo di fua vittoria. Vcrifimilmente, ne fa- 
pean più quelli fcrittori , che gli firanieri , 
della fioria di loro nazione . Sterno Battorì 
refiò uccifo nel combattimento , e lafciò un 
figliuolo , che portò il nome dei padre 9 c fi 
diftinfc pofeia contra Maometto . Gregorio 
Labatano fu condotto prigioniero in Turchia, ' 
dove foggiornò lungo tempo, facendovi venir fua 
moglie^ ma rifeattato alla perfine , fervi con 
gloria contro ai medefimo Soldano. Il Vai ve- 
da Dracula (alvoCfi in VaUachia > laddove ab- 

C 4 ' hat- '■ ^ 
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battutoli in Unniade , che quindi palfava , fe- 
ce porlo in prigione, con difcapito aflài della 
buona fede i ma atterrito dalle minacce degli 
Ungati , il rilafciò , e rimandollo via con de* 
ricchi prefenti . Unniade però, più fenfibile 
air oltraggio ricevuto, che al pentimento fe- 
dito, ritornò con un’ armata in Vallachia , 
difolò il paefe , fi afficurò di Dracula c de’ due 
fuoi figli ; ed avmdo fatto tagliar la tefta al 
Padre , ed al figlio maggiore , accecò 1’ altro, 
c vendicò rigorofamente 1’ ofpitalità violata. 
Il Defpoto Giorgio guadagnò la Servia,e fe- 
ce la fua pace col Soldano per la mediazione 
della Dcfpina Maria. 

Amuratte fi refe in Andrinopoli , ove 
Maometto l’ attendea . Egli vi ricevè le fom- 
mefiioni, ed i regali dell’ Imperador Greco , 
che fpaventato da quello gran ròvefeio, trovò 
il mezzo anch’ elfo di far la fua pace , ce’ buo- 
ni ufizj del Vifir Calil-Bafsà , partigiano fe- 
creto de’ Greci , e medefimamente lor Pen- 
lìonario. 

Volendo allora il vecchio Soldano com- 
piere il fuo voto, fece una feconda rinunzia, 
e depofe di bel nuovo 1’ autorità Sovrana fra 
le mani di Maometto ; e ripafiando di poi 
qual uomo privato in Afia, viflTe da Solitario 
fra i Dervis , foggiornando ora in Magnefia , 
ora in Prufa, che Burfa ancora viene appel- 
•latà. 

Maometto , per folennìzzare il nuovo fuo 
avvenimento alla Corona , coniar fece degli 

Afpri 
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Afpri fotte il proprio nome , e reggendoli fu 1444 
gli ordini novelli , che il Padre dati gli avea, 
affidò la condotta degli affari a Calil Bafsà, 
ed agli altri Minilìri , che dopo la prima ri- 
mozione governato aveano . Ma gli aufpizj 
del nuovo fuo Regno non furon 'troppo feli- 
ci ; imperciocché avendo un incendio divorato 
gran parte di Adrianopoli , preicro quinci 1 
Giannizzeri occafion di foUevarfi ; e difpre- 
giando la giovinezza del Soldano , domandaro- 
no r aumento del foldo . L’ infolenza ed il tu- 
multo fi accrebbero ^ faccheggiarono il popo- 
lo, c malmenarono i principali Ufiziali della 
Porta, particolarmente il Beglierbey Gadum 
Bafsà , il quale fchivò la morte còl falvarfi 
nel Caftello appo Maometto . Non potè la ri- * 
volta effer fedata , lènza accordare un mezzo 
Afpro di aumento per cadauno ^ ma Cali! 

Balsà c gli altri Vifm ne ponderarono le con- 
feguenze. Videro effi, che l’autorità del Go- * 
verno era difpregiata, al pari della difciplina 
militare ; c quelle prime licenze facendo loro 
temerne delle piu fallidiole , fcrifièro fegreta- 
mente ad Arnuratte, ed il preffarono a venir 
tolto a ripigliar la Òorona . La divozione del 
vecchio Soldano cedè di bel nuovo alle loro 
infinuazioni ^ e il timore- di veder rillabiliti 
gli affari della Criffianità , mefcolar gli fece, \ 
fenza veruna elìtanza , le maffime di fua Reli’- 
gione con quelle di lua politica, c tor via gli 
Icrupoh de fuoi voti. Abbandonò dunque per ^ 
la Icconda fiata la fofitudùic , c foxtì di Ma- ’ 

gne- 
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I444gne(ia con tanta predezza, che fi credè di ef* 
Icrfi già pentito di aver ceduto T Imperio , o 
'che ceduto 1’ avelTc a fol fine di farn meglio 
defiderare . Guardoflì , non pertanto , una gran 
circofpezione , per non far penetrare il di lui 
viaggio a Maometto , affinchè non fì delie 
luogo a quello Principe di porre in difamina, 
ie dovelfe, o no , conformarfi all’ incoHanza 
del Padre . E Calil Bafsà trovò la maniera 
d’ impegnarlo in una partita di caccia, e farlo 
ufeir da Adrianopoli per una porta , nel mentre 
il vecchio Sondano vi entrava per un’altra. 

Al ritorno dalla caccia , ragguagliato il gio- 
vine Soldano di quello arrivo , non ebbe al- 
tro partito a prendere , che difpogliarfi dell’ 
autorità fuprema . Ma fc fece quello fagrifi- 
zio, lenza farvi accader dello flrepito , noi 
fece però fetjza mormorarne , c fenp conce- 
pirne per Cali! Bafsà un fegreto e irreconcir 
iiabilc odio. 

Ed ecco in qual maniera fu due volte il 
padre fuccelTore del Figlio : ma una Corona 
f^n è Hata giammai si di fovente ceduta e 
\ ripigliata da’medefìmi concorrenti, fenza t4- ' 
multo , nè fonoiì veduti altri efempli di fo- 
miglianti pacifiche alternative . Ciò che dimo* 
lira l’autorità del Padre fu del Figliuolo ; co- 
me fe voluto avelie Amuratte per mezzo di 
quelli cambiamenti, tener tutto giorno Mao- 
metto fra i doveri di un buon Principe, e 
V fargli ' conofeere , che la durazion del fuo 
■ Regno non fiu^ebbé nùfuratai chp perfe- 
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veranza della iua faviczza . Maometto fu Inrì^ 
viato nella Città di Magnefia , dove menò Ig 
vita fra mille divertimenti , tanto per raddol^ * 
ciré i fuoi dolori , quanto per addormentai 
le diffidenze di fuo Padre. 

Ma quello vecchio . Soldatio volendo far 
conofeere al Mondo , che nè la fua età , nè 
Toziolìtà deir interregno renduto l’avean im- 
meritevole del fuo riljabilimento , portò tarv. 
rollo la guerra contro i Greci di Morea . Nè 
i rigori della (Iasione glifuron punto di oHa^^ 
colo ; imperocché eflfendofi prefentato il dì t/j 
di Novembre 1445. dinanzi le mura di 
mille , che così vien chiamato da qualcun^ 1447 
r Illmo di Corinto ,le forzò il dì jo Dicem- 
bre , e incendiò la Città di Patras . Si relll- 
fuì quindi in Adrianopoli per porli alla tellg 
di un’armata contp di Scanderbeg , che dg 
qualche tempo erafi cavato di maqo a’ Tur- 
chi . Ma le circoHanze di quella guerra ap^ 
partengono alla Storia di queAi due Principi^ 
e la vita di Maometto efìgge da noi una porr 
ticolar diAinzione . 

QiieAo giovane Snidano fece la fua pri-'T^g 
miera Campagna il 1448. Ritornato Amuratte 
precipitofamente d’Albania, fui rumore che Un- 
niade facea contro di lui dc’nuavi apparecchi, 
richiamò Maometto da MagneAa (^), per mo- 
Ararlo alle Truijpe, e per addottrinarlo nella 
Guerra , come l’ unico mezzo che dar poteva 

a quc> 

(a) AnmUSuU,c 9 p,\%i^ ^ i 
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*448 a quello Principe un vero diritto all’ Imperio, 
,e rendergliene in apprefìTo irrevocabile la fuc- 
ceflìone . Può elTcrc altresì che entrafle in quc- 
fta mira qualche fofpizione i cioè , che ftando 
occupato Amuratte contra de’ Criftiani in Eu- 
ropa, non prendeffe l’occafione Maometto di 
far de’ movimenti in Afia. Gli Ungari la pi- 
gliarono così ; c dalle così fovcnti mutazioni 
del Regno formato aveano idea , clTervi delle 
debolezze e delle magagne nel Governo della 
. Monarchia Ottomana ^ e che il Padre c il 

^ Figlio , gelofi 1 ’ uno dell’ altro , contribuivano 
cflì medefimi a vicendevolmente diftruggerfi. 
Volle dunque Unniade profittarne , c cancel- 
lar la vergogna di Vama . Gli rifovyenne, 
che la fola inconfìderata furia del giovine Re 
Dladislao firappata avea la vittoria di mano 
a’ Crifiiani ^ e credè di riparar quello fallo , e 
di vendicar infiem infìeme la morte di quello 
Principe, con una più giudiziofa condotta. Dall’ 
anno 1445., che feguì quello della battaglia, 
era fiato creato Rcgentc di Ungheria dagli Sta- 
ti del Reame, per fupplirc alla minorità, ed 
all’ alfenza di Ladislao il Pojiumo , che eletto 
aveano per riempiere il Trono de’ fuoi Mag- 
giori . Ma r Imperador Federico , che alleva- 
va nella fua Corte quello Principe , in età di 
foli quattro anni , non avea voluto commet- 
terlo alla buona fede degli Ungari ^ anzi non 
degnolfì di dare udienza neppure agli Amba- 
^ feiadori , che venuti erano a chiederlo . Rifen- 
tiilì UnnUde di quello rifiuto, colla dilolazio 
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nc deir Auftria , dove portò il ferro e il fuo- 1448 
co ^ ma fenza poter ritrarne il novello Re , per- 
chè le continue invafioni de’ Turchi il richia- 
marono in Ungheria . Entrava egli dunque nel 
quarto anno di fua Regenza , allora che av- 
vertito della marcia de’ Soldani Amurattc e 
Maometto , aflembrò (a) le forze di Ungheria, 
di Vallachia c di Moldavia , che aveano per 
Generali Emerico Pelzewezt Vaivoda di Tran- 
(ilvania , Emerico Vaivoda di Marczali , Be- 
nedetto di Lofonez , Kaiwold di Rozgon , 
Tommafo di Zcek, Giovanni Zekel, Franco- 
ban o Frangipani , Stefano Banffi e parecchi 
altri Perfonaggi di diftinzione . 11 Pontefice 
Niccolò V. mandovvi per Legato Appoftolico 
il Vefeovo di Coron , Città di Tranfilvania , 
chiamata altre volte Zarmizegetufa . Unniade 
prefsò il Defpoto Giorgio ad unirli , ed anche 
Scanderbeg i-ma il primo feufoffi fu la pace, 
che era (lato obbligato a far colla Porta, do- 
po la feonfitta di Varna . Si afficura però , 
che la vera cagion della ripugnani:a nacque- 
dalla gelofia del comando , che farebbe fiato > 
nell’ obbligo di deferire ad Unniade . Promife 
di fiarfene neutrale ; ma minacciato da’ Tur- 
chi , fi oppofe , in lor favore , all^ marcia 
di Scanderbeg, e divertì il foccorfo , che gli, 
Ungari nc a^èttavano. Amuratte intrattanto 
andò a cercare i Crifiiani nella pianura di 
Cofova, accompagnato dal giovine Maomet- 
to,' 

(*) Thwor» cap. 4^, Bonfin, dtead. 3. A 7. 
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’'i448to, e da una nùmePofa Armata, che 

credè rendere invincibile per la prèfenza di 
due Soldani i avendo fatto vedere nel punto 
ifteflb alle fue Truppe 1 ’ autorità del fuo Ré- 
cno , e le fperanze del Regno del fuo fuc- 
* cefforc , 

La pianura di Cofova è nella Servia Tul- 
le fronterie di Boflìna, e i Serviani, e i Ra- 
'• feiani le han dato il nome di Cofova , che 
lignifica in loro linguaggio Campagna di mef- 
"li y a cagion che trovafi ivi una infinità di 
quelli uccelli; ma gli Ungati la chiamano Ri- 
^omezeu . Ella è traverlata dal fiume Schi- 
nitz, che fi getta nel Morava, e quello nel 
, Danubio . Il terreno di Cofova era (lato fu- 
nello a’ Turchi nel 1390. quando un Soldato 
Crilliano , cercando di perire , o di render lèr- 
vigio alla Padria, vi pugnalò Amuratte I. in 
mezzo al campo ; ma quella volta fpcravano 
i Soldani di render il nome di Cofova di 
buon augurio al loro partito, c di far verfarc 
' molto di fangue a’ Crilliani , per efpiar quel- 
lo del di loro Predecelfore . 

Dicelì (a) che l’Armata di Unniade noti 
era, che di cinquantamila combattenti, dillri- 
buiti in trentotto Corpi , tanto di Cavalleria, 
che di Fanteria ; e che quella de* Turchi mon- 
tava a cencinquantamila . Elle furono a villa 
il Giovedì, giorno diS.Luca,il 144S. Unniade 

volle, 






(a) Thvor, cap, 56. dtead, S» /« 7. Calcond. 

lib, 7i Duets cap. 32. 
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volle , che i fuoi accoppiaffèro la pietà al 1448 
valore , e li fece tutti confefiTarc c comunica- 
re . Poche ore dappoi vi accadde un rimarchè- , 
vole duello , che lì fece alla tetta delle due 
Armatetra Bitezes, Cavaliere Ungaro , che 
dittaccoflì dal fuo fquadronc , per domandar dì 
batterfi colla lancia , ed un giovine Spahì, 
chiamato Eleezes o Ali , che accettò la disfi- 
da . Ciafeuno fi affifsò curiofamentc a quello 
fpettacolo . Eglino corfero l’un contra l’altro; 
ma il Turco trovoflì meglio montato , e mi- - 
gUor cavalcatore, che il Crittiano , e il but- 
tò a terra tutto ftordito : egli però fi fottenne * • . 

rovefeiato fulla groppa del fuo cavallo, cui fi ' 
ruppero le cinghie c il pettorale . In q^uella 
tritta politura non potè troncar la tetta al 
Crittiano , la di cui caduta afflitte quei del . 
fuo partito, e innalzar fece de’ gridi di gioja J 
all’ Armata Ottomana •. Amuratte veder vol- 
le il Vincitore ; c come non lafciava di vifi- 
tar continuamente il terreno , e l’ ordinanze 
della fua Armata , ebbe con quello una pic- 
ciola converfazione , tanto piu curiofa e più 
clfenziale nella Storia delle guerre Ottomane, 
quanto perchè vi fi fcuopre la forgentc , on- 
de fon foliti i Turchi ricavar la loro bravu- 
ra , e onde ricevono un vantaggio fopra il 
valore de’Crittiani . Il giovine Turco, adunquè, 
ditte al Soldano , che la fua intrepidezza a ^ 
bravar l’ infolenza del Cavalier Crittiano , na- 
ta gli era da una viva credenza della Prede- 
Umazione . Vedendolo quindi in umor di al- 
col- ■ 
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1 1448 coltario , foggiunfe , che elTendo un dì alla 
caccia , una lepre fervita gli era di Dottore 
^ su di quello importantilTimo punto della Rc- 
, ligion Maomettana (a) . Narrogli , che aven- 
do trovato quello animale nella Tua tana, non 

potè 

(a) La Fatalità è un dogma dell' Alcorano , credu- 
^ to generalmente da tutti i Maomettani . Gafpare 
'Calvorio Da var. Orb. Relig. lib. l'i, cap.j. 1’ efprime 
' così nel XIL de*L.Ca{M , in coi ha epilogato I* Al- 
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cormo: Fatali necajfitate omnia a Deo wì^enel XIII; 

adto fatalem effe conflìtutum , 
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''"Vita proinde terminum 
ut nec anteverti poffit , nec prolongan , Anzi 1* Alco- 
■ rauo in una delle Sure fottopone alla Fatalità il me- 
defimo Iddio . Gtnav. Metaph. par. cap. 5 . Negar non 
fi pubn che non lìa quello un milerabile avanzo del- 
lo fteirilTimo Fato Stoico , diffufo già per T Oriente , 
e innevato a' principi di Zoroallro ( chiunque egli fìa; 
a me non lece aprir bocca fu di quel che han ra^ 
portato Hjde De vater. Perfar. relig.^ e Prideaux Hijf. 
Judaor.^ed ha contefo Alberto Fabrizio BiA/*ofA.Cr<«c.) 
feguace anch’ ei del Deliino . Fiutar, de Ijid. & Ojir» 
c da cui uualcuno non eccettua gli fielTi antichi Fa- 
rifei . E u sa y che Maometto fece un inviluppo di 
tutte Sette, per irretir gente di ogni partito. 

Ma è d^lorabile , cne quella temeraria dottrina, 
dair ultime Erefìe in quà, fì è rinnovellata pih forte- 
mente ancora , che ne' tempi antichi. I Calvinilli fon 
ferocilTimi Stoici . Alcuno ne feufa Lutero ; ma il 
fuo libro : De fervo Arbìtrio , fcritto contro a quello 
De libero Arbitrio di Erafmo^il condanna aflàiliìmo. 
Niente dico òWHMes ,’di Tollando , e degli altri Pre- 
dejiìnaziani . Benedetto Spinoz toì 1’ ha dato un co- 
lorito troppo forte . Carlo XII. non confervò altro 
de’ fuoi principi Luterani , dopo 1’ abboccamento con 
Leìbnìtx , che quella dottrina , la quale lufingava la 
fua arrifehiante bravura . Pietro il Grande pvea i 
medefimi fentimenti fopra la Fatalità . Voltair. Vit, 
di Carlo XU» 
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potè mai colpirlo , e durò lunga pezza , fen* 1448 
za che poteflTe farlo ftanar^ , awegnacchè fca- 
gliato gli avefife più di quaranta frecce ì e che 
per giunta del fuo ftupore , fcapolato avendo 
una quantità di cani fu della lepre , quelia 
colia fua rattezza ingannolli . Cofa che a lui 
concepir fatto avea , che la vita di tutti gli 
animali limitata era da un infallibil defìino, 
c che bifognaflfe avere una cieca conformazio- 

• ne a qualunque forta di avvenimenti ; peroc- 
. chè tutte le precauzioni degli fpiriti timidi , 

e tutte le impetuofità de’ temerari eran del 
pari inutili contra di una inevitabile fatalità. 
Pago Amuratte della converfazione del giova- 
ne Spahi , egualmente che della di lui vittoria, 
rimandollo al fuo fquadrone, ed ebbe tutto 
il penfiero in avvenire della dilui fortuna . 

Le due Armate, fra di tanto, efl'endofi ac- 
comodate alla natura del terreno ed alla eften- 
(ìon della pianura , fi miravano ciafcuna fu di 
una lunga linea , affinchè , mercè di qucfia 
gran fronte, non poteffero effere inviluppate, 
nè attaccate alle fpalle . La ftoria non dilègna 

• il porto di Maometto * ma Amuratte rtava nel 
centro della fua linea , al coperto di un fof- 
fato, e di un riparo di Cammeli e di baga- 

.glie, fornito di quantità di artiglieria , con 
una grande fpianata al dinanzi , per poteri^ 
mettere agiatamente , a portata dell’occafione, 
su di un altro ordine di battaglia . A finirtra, 
Caratzì Bafsà comandava le truppe di Euro- 
pa , che faceano il gran fortegno degli Ottq- 

D mani: 
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1448 mani ; cd a diritta teneva quelle dell’ Alia , lot- 
to la condotta di Scuras Baisà, che avca or- 
dine di lafciar agire l’ ala finidra , e di feguir 
folamente il cammino , che quella gli fpianc- 
Tcbbe alla vittoria . 

Unniade era altresì al mezzo della fua 
linea y con uno fcclto corpo di Tranfilvani , e 
di Ungari , avendo all’ ala diritta Gio; Zekel, 
uno de’ Tuoi più Aretti congiunti, e alk iìm- 
Ara, Benedetto di Lefonez e Pano, che egli 
creato avea non guari prima , Vaivoda di 
.Vallachia , dopo aver fatto morir Dracula, per 
le ragioni , che poco innanzi dette abbiamo . 

Vollero, tutt’ in un tempo le Armate oc- 
,cupar un’altura, che reg^vafola in mezzo al 
piano, e che rendeafi oflèrvabile per una Pira- 
mide, eretta giuAo in quel luc^o, dove era 
Aato uccifo Amuratte L L’ altura offeriva a 
-qualunque de’ partiti un poAo favorevole, per 
«allogarvi la Fanteria, la' quale non avea, che 
iqueAo mezzo, per combattere con vantalo 
.colla Cavalleria fchierata nella pianura . Ql- 
. tracciò, i battaglioni vi averebbero fatta una 
«più vanta^iofa comparla ,'e averebbero git- 
■ tato più di fpavento nel partito contrario. 
Ma nel punto delle moffe , che elle fecero a 
gara, per impadronirn di queha eminenza,, li 
«.mifehiarono e vennero alle mani • In fólle 
.prime, corrifpofero degnamente i Turchi di 
. Europa, alla buona oppinione, che il Soldano 
•conceputa avea del di loro valore, e rifpinfc- 
-10 gli Ungaci y.dopo averne t^icidato un gran 
. nume- 
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numero ; ma non confervarono quello vantug- 144S 
gio , che fino al punto, che venne perfonaU 
mente Unniade alla zuffa , il quale fegnalan- 
dofi, fecondo il fuo flile, riunì le truppe sban- 
date , fottentrar fece della gente frefca , e ma- 
neggiò così bene il combattimentb , che lo 
, riflabilì . La notte , che fopragiunfe , gli tolfe 
la vittoria , poiché ciafcuno fu nell' obbligo 
di ritirarli nei fuo primiero terreno ^ ma i 
' Turchi ritrovavanfi cosi maltrattati , e cosi 
(lorditi, che fatta averebbero la ritirata fulle 
loro frontiere, fe fpcrato non aveffero neH’in- 
«oftanza e n^li oftacoli , praticati dal Defix)- 
to Giorgio, il quale , eflèndo teftimonio im- 
parziale dei combattimento , c fofpetto ad 
- amendue i partiti , erafi impadronito di tutt’ 

‘ i pafli della Servia , per meglio far valere la 
fua neutralità , e neceflario rcnderfr a chi me- 
glio fembrato gli folle. ' * 

Durante la notte , nell’ uno , e nell’ altro 
Campo tennefi configlio di guerra. In quellq 
de’ Criftiani prcftollì afcolto a Daud, Prineijic 
della Famiglia Ottomana , il quale erafi da 
gran tempo ricoverato appo gli Ungari, e com- 
batteva fotto le loro bandiere . Qu^i perfuafe 
loro , che era d’ uopo attaccar 1’ alloggiamen- . 
to de’ due Soldani , e togliere, per terminar la 
guerra, a quelli due Principi, o la libertà o 
la vita . 1 Crilliani fra gli altri apprefli del 
loro attacco, marciar fecero de’ carrettini ben 
forniti , e montati, ciafcuno da due uomini 
armati , uno di un giaveliottp ,« feudo , c i’ 

D a altro 
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1448 altro di un archibugio , ' che 

torto fcaricato, Che ne troverebbe a* tuoi 
di degli altri tutti pronti a • tirare Ma il vi- 
^ gore de’ Giannizzeri , c T effetto della loro ar- 
tiglieria arreftarono gl^sforzide*Criftiani,dic. 
in un ifteÌTo tempo caricati furono ^ alla firoil* 
te da un nuovo Beglierbey di' Europa, ed al- 
la e<5da da Turacan , Sangiacco di' TeffegliaV 
Giufto folla punta del giorno, offervarono i 
Vallacchi„ dell’ Armata Criftiana il periglio in 
cui lì trovavano , c giudicaron , che fc il ne- 
mico 'guadagnarte la battaglia ^ cominccrel^ 
il Tuo trionfo dal foqquadro <klla Vallachia. 

I malcontenti di quefta Nazicme , oh* erano * 
fiati ncgrintereffi di Drtcula , fomentarono sà 
fortemente il complotto , che gli ^Itri , tra- 
dendo la caufa comune , e i doveri della Re* 

^ lÌgione,( negoziar fecero prontamente gli arti- 

coli della loro deferzione appo il Soldano , Oli- 
la mediazione del Vifir Calil Bafsà. Ma paf- 
fati che furono dalla parte de’ Turchi, non 
volle Amuratte ratificare il trattato , e* fece 
•attaccarli da un corpo* di Cavalleria . Ed è 
notabile , che dar volendo 'qualche colóre alla 
perfidia- , che ufava con quelli traditori | 

mandò loro dì rtarfene full’ armi , e affètta di 
farli perire coll* onor di gente di guerra, af- 
finchè npn fe gli rimprocciaflè una viltà, in 
averli fatti porre in pràzi , dopo aver data lo- 
ro la fuà parola'. Non cclTano euì i noftri 
'Storici di fàt rifitonare la probità di Ainurat- 
tc, c"il di 4iù*'abbof rimento per la perfidia 

_ de’ 
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de Vallacchi , che lafciar non volle punto im- 144S 
punita , comcchè profittato ne avcfle . Ma fa- 
rebbero molto meglio per avventura , fc cfa- 
^eraflero la fofpizion che gli venne di qualche 
intelligenza di qucfii defertori cogli Ungari, 
e ci fignificaflero , che egli temcfie quelli tra- 
ditori, anzi che l’ abborriirc . Sia come fi vo- 
glia, r Armate ritornarono all’attacco il ve- 
nerdì mattina {a) ; e quantunque i Criftiani 
sbigottiti foflcro e indeboliti per quella defer- 
zione , rifpinfero non per tanto il nemico con 
molto coraggio , febben con poco vigore , pe- 
rocché la Cavalleria Ungara , armata pefante- 
mente, fi affievolì lòtto quello difagiofo equipag- 
gio . Sempre per l’ innanzi aveano le Armate 
d Oriente difpregiata la Cavalleria di Occidente, 
che giva allora tutta ingiaccata , per metter 
1’ uomo e il cavallo alla pruova di qualunque 
forta di dardi . E i Greci in particolare {b) 
non potcvan giammai .perfuaderli , che con 
tanto imbarazzo potefic aver ella la bravura di 
alTècondare tutti i movimenti di guerra ^ mer- 
cecchè tirando a lungo un combattimento, 
fcntirebbe fpoflàr le fuc forze , e troverebbe 
in quello pefo un ollacolo ad infeguirc, dato 
che i nemici piegaflero, o a ritirarfi , in ca- 
fo che folTero vincitori. Cotal penfata pofero 
in pratica allora i Turchi ; e per finir di af- 
faticare quella Cavalleria , fingevano di pren- 

D 3 der 
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1448 der la fuga, fino a che vedendola sfiatata , eiU 
ft aprivano in due bande , per lafciarla paila- 
rc, e faceano un altro movimento per tru- 
cidarla . Credè ella allora opporre un arte ; c 
pcnfando riftabilir le fue forze , e il comba^ 
timento , fi sbarazzò del pefo dell’ armi : ma 
reftò in tal foggia molto più efpofta alle fcia- 
ble de’ Turchi, che la prefero cosi a lor balìa. 

Perirono in queft’ azione i due Emerici , ,, 
Benedetto di Lofoncz, Tommafo Zeek, Fran- 
gipani , il Legato Appoftolico , e il fiore de- 
gli Ufiziali Generali di Ungheria . Vedendo 
Unniade inevitabile la perdita del reftantc, 
prefe una rifoluzione , che parecchi hanno 
biafimata , ma che ha trovato de’ partigiani . 
Rifoluto di fagrificare una parte dell’Armata, 
per confervar l’ altra , raccolfe quelle truppe , 
che egli crede rovinate o inutili , particolar- 
mente quelle y che combatteano fu’ caiKttiMìf 
ed avendole meffe in prdine di battaglia, folk' 
loro fperarey che eiv cedrerebbe ancora la fot** 
tuna> del combatchtieiiCD ; ma ntl' mentre c^ 
fo di tal piDmefia'4<;afpettavaiio quegl’ infelici 
il fegno di azzofilàrit,* egli abbandonc^i alla 
crudeltà del Vinòitoté , t prefe fa fug^-; colle 
tròppe , che a (lui parve di fcegliere - 1. due) 
Soldani finirò» óx vincere.,t\ c paflTarono. dub: 
gicH’rii' interi fui campo dr battaglia , con tut- 
ta r allegrezza, che una sì ^compiuta vittoHa 
potea loro donare . Amurattc fcrifle una let- 
tera {aj!2L que’ di Corinto , coi dettagiio^t^i 

que- 
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quello combattimento , affinchè i popoli del- 144S 
la Grecia intefì folTero delle fue prorperità* 

Confefsò di buona fede , che i Criftiani noti 
avean perduto, che otto mila uomini, e degli ^ 
trentaquattro mila . Ma Calcondila afficura , 
che vi perirono dicialTette mila Criftiani, e 
folamente quattromila Turchi ; e dice, che 
la numerazione era agevole a farii , per la 
diftinzione de’ cadaveri ; perchè vedeanfi in 
que’ de’ Maomettani i fegni della circonci- 
iione , e in que’ de’ Criiliani una lunga capel- 
latura . Gli Ungari giuffificano il lor corag- 
gio con un’altra teflimonianza , cioè , che non 
trovoffi neppur uno de’ loro cadaveri , che cir- 
condato non foffe da tre o quattro cadaveri 
Turchi. Aggiungono , che ufarono i Turchi 
tutta la fagacità di occultar la loro perdita 
col far fotterrare prontamente i corpi de’ loro ' 

Ufiziali , e buttar que’ de’ femplici foldati - . 

nel fiume Schinitz , che n’ ebbe talmente in- 
fettate le acque, che gli abitanti de’ convici- 
ni villaggi dettero gran ten^ , fenza voler 
mangiare del pefce che colà ii pendea (j).Af- 
iìcura Bonfinio, che ofièrvavan a fuo tempo 
una quantità di odami , avanzo di tal batta- 
glia , fu di queda pianura fatale ; celeberrima 
altronde per alcuni antichi monumenti , che 
tuttavia fuffidono, di una rotta degli antichi 
Galli, battuti nel medefimo luogo da’paefani, 

D 4 • allo- 

(a) Feiìx Petanc, Htfi. Hungar- 
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55 VITA DI MAOMETTO IL 
144^ allora che Brenne andava faccheggiando la 
Grecia !* 

Tre giorni dopo la battaglia , incammi- 
noffì avanti tratto Maometto per Adriano- 
poli , con tutta la gioja , che dar gli dovea 
jI gloriofo fiiccefTo della fua primiera Campa- 
gna. Amurattc noi feguì così dappreffb , fui di- 
fegno di fortificare in Servia un pollo, che i 
Turchi chiamano Gergoni ^ e i Criftiani Cri- 
' fonico , che è fui fiume Morava . Per quei '• 
che appartienfi a Unniade , giammai fi^ non^ 
è fiata più attraverfata ' ideila Tùa . Temendo 
^li di cadere tra le mani del Defpoto Gior^ 
gio, fuo giurato nemico^ che guatar faceva'^ 
firettamente tutt* i palli ? di "Servia e di Ù»'? 
gheria ; fi sbandò iprudentemeiUe . dal grofib de^ 
fuggitivi ^ ’O* abbandonò eziandio U fuo caval- 
lo, acciocché elfendo foiose ‘inai montato 
mafeherar . meglio poteflepla:fua qualità . Gilk.! 
tò altresì leTue armi *, e dopo eilèr gito 
gante per .lùò^i'inaccefiii,'per quattro gionù; 
continui', cadde .alla .ipe^ne "nelle roani dà 1 
quattro Turchi , che lo fpc^liarono . Ma 6o^. 
me eragli' pendente al colloquila croce'd’oro,^ 
e fiavàn in tcontefa. i predatori ya^ chi di loco 
due toccafiè,, colle '.egli, un momento .felice^ 
e* gittoflì fui giavellotto, di uno P ammaz<‘rt 
zò, nel mentre che l’altro fi di<ede pf^ipito*» 
famenfie alla fuga*. Seguencb qiHnci.un"«ìnCe&> 

•• i. I to 

(a> L'aoao circa 470. di Roma, e 280. innanzi a 
Gefucrifto. * .■m' ^ t" ' 
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to cammino, flette due giorni fenza avere di 1448 
di che cibarfi . Ma afl retto di domandar ‘del 
pane a’Contadini , credè di aver fatto lor fofpct- 
tare il fuo rango ; onde appiattofli per ultimo 
riparo fotto un mucchio di fieno , laddove fu 
sfortunatamente fcoverto. Fu egli felice però 
a guadagnare il mezzo da porfi in falvo , e di 
, continuare il fuo viaggio , infino a che infie- . 

I volito dalla fame e dalla fetc , fi abbattè, ia 

un pecorajo Rafciano , fuddito del Defpoto,y 
il quale , fui rumore della disfatta degli Un*. _ 
gari , andava fcorrendo , per ifpogliare i fug- ■ ^ 

gitivi . Reflò forprefo il Rafciano alla maefta 
di Unniade , e pensò che foflè un uomo di , 
qualità ; ma' veggcndolo armato di giavellotto , 
non osò di attaccarlo . Pregollo Unniade, che if 
conduccfie in Belgrado , piazza appartenente agli 
Ungati . 11 Rafciano gliel promife , ma l’ in- 
' gannò . Menollo, a Senderovia , Città, capitale 
del Defpotore quefti avendolo fatto porre in 
prigione, bilanciò qualche tempo di quel- che. 
far ne doveffe ; diviiò fra la vendetta e la di- 
. menticanza de’ torti , che ricevuti ne avea,c 
vacillante fui timore de’ rifentimenti o de’’. 
Criftiani , o de’ Turchi . Toccò finalmente, 
dalle rimoftranze dell’ Ambafeiador di Unghe- ■ 

^ ria, pofe mano all’accomodamento, che fta- 
<-biliva,per principal condizione , il maritaggio 
di Mattia , il più giovane de’ figli di Unniade, 
colla figliuola del Defpoto ^ e che Ladislao, 
fratello maggiore, reftalfe per oftaggio fino ai 
compimento del trattato . Ricevuto l’oflaggio,; 
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H 48 fu rilafciato Unniadc . Ma irritato dall’ af^ 
fronte , ritornò poco dappoi in Servia alla 
tefta di un’ Armata 5 e dopo aver devaftato 
^i Stati del Oefpoto , obbligollo a reilituir 
Ladislao • Si riconciliarono nulla di meno in 
appreflb . .Ma quelle novelle non piacquero 
punto ad Amuratte , il quale arpettavafi dal 
. Scrviano , che gli poneflè fra le mani Unnia- 
de, per togliere quello potente appoggio alla 
Criftianità , c quell’ unico follegno all’ Un- 

gheria. 

J449 ^ Riportarono tanto di gloria i due Solda- 
ni dall aver fatta infieme la Campagna del 
1448 , che la fperanza di divider 1’ onore di 
un .fecondo trionfo , radunar fece le loro for- 
ze per l’anno feguente ancora. Portaron dun- 
que la guerra in Albania, paefe,che non po- ^ 
chi Storici confondono con Epiro ^ per dar- 
gli la rinomanza di quella Provincia , altre 
volte si celebre ; febben feparata ne lìa per 
mezzo ^ gran montagne, onde ella llendefi 
lungo il mare Adriatico : ed avvegnaché lìa 
rinchiufa in un picciolo ambito , non la- 
feia però di aver per confini la Dalmazia , 
la Bqlfina , la Servia , la Bulgaria , la Ma- 
cedonia , e la Telfaglia ; per la qual van- 
taggiofa fituazione ha dato incelTantemente • 
della gelolìa a parecchie convicine Potenze . 

Era allora 1 ’ Albania fotto il dominio di Scan- 
derbeg . E come quello grand’ uomo comincia 
ad elìcre interclTato nella Storia di Maometto, 
e vi occuperà un fito aflai luminofo, non farà 

fuor 
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' fhor di propofito dir due parole dello (lato di 14461 ^ 

» iua fortuna, in tempo di quella rinomata Cam- 
> pagna . 

' Scanderbeg nome compoilo dalla paro!» 

I Scander , ette lignifica Alejfandro ^ e da Beg, 

I che lignifica Signore^ è il nome Turco, che 
1 'Amuratee diede a Giorgio Caftriqta , figli- 

t uolo di Giovarmi Càfiriota Principe di Al-^ r 

I bania , in facendo circoncidere quetto gio« " ' ' ' 

vine Principe , alleva che il ritenea perofiag- 
gio alla Porta , Amurattc unì a quella vio-^ 
lenza 1 ’ ufurpazion dell’ Albania , e credè toi 
glierne il rilentimento a Scanderbeg , coi 
dargli il comando di un picciolo corpo di ar- 
mata, per agird in Servia contro al Defpoto' 

Giorgio (a ), Ma rifparmò in quella guerra 
Scanderbeg , quanto- gli hi poffibile , il fanpuC' ' 

de’ Oiftiani, perchè cercava tutto gu^o ìoc- 
cafionc di rientrar nel feno della Chrefa,ene* 
fuoi Stati ereditar). Avendo dunque combattuto 
neir armata Ottomana , che i Criltìanì dislècero * 

a Islat^ fiOcoDKi > abbiamo già dctfioq ed obbtf^ 
gatoicfifendo a fu^ire' coi reflàii^ de’Turcfaù . - 

^è-xina péhiàtavin mezzo^alrCanuMiiofoadÀ 
ricuperò i hioi Stati . ,Tirò in uir’ loogo rimtKi 
to> il. S^i«taFb>nilGafah« iBaftàvGetieraledcii'l 
annata, e ^firàppoglii•dilnfllOy airiva fòrza 
" ordiniè in^nome di'tqivefto Bafsà V ^li Ufìzbkii ( 

Turchi* della Città dL Croja( y óipitjde. di Aiq 
• ' bania, 

' « 

‘ (a) Béfrltt, /. f. , i ' i 
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t449bani«,-C0BdpBÉflò comando di ricevere. Scarti 
' dttbcg wIlaFij^aKa ^ per jnootarvi-.ia^caricA.^ 
ai Governatore, e difenderla contra deVOi^-K 
ftlraiin quello/ cosi urgente rpwiWii»,. Con! 
auftlU ..invenzione ricuperò .egli ^ Città df. 
©oja ; ed. elTen^ quinci rt^tiiio ^ìn cuUtk 
padri rrtonb , i Popoli fotto 1’ ‘ 

m ,:fecc. alleanza. co- Pfindpt«Griftiani,, é 

combattè , .poco dappoi , con. quattro .grandt- 
arniate Ottomane ^ uoaixòoiandata da Ali 
Bafsà^raltra da.Fcrisbcgve due da Muftafè», 
Bafsà. I vantaggi, dbe riportò su di quel’ ul-. 

. tiiiK> , furano i:aitrettaBtò(:.'.ptàr:€onnderabili^^i^ 

cpianilQ^^he ,ebbe a combattere; nel i tempo iftefò 
jarmata Vcn«iana. Imperocché , fc*» > 
QPU<».'il peffimo , ma immiftàbil coftunìe dii 
Qiftiani j ,venné. quefta. Repubblica a turbar^ 
lo ( 4 ) , per idifputargli il poflèflo di , due o M 
nufcrabili . villaggi: dblla frontim, e mando^r ' 
contra , iiiGefH^;;Daoide.'Giuric 0 Sebescioo^ 
Qii egli dicMie: uni rotta 'Alile' rive del .Drifiofi . 

paucatdeL comune 'nemicO' ièrvì ,, a ri^ 
c^ciliai^taajtQAò ? Occupato Amuratte yndie., 
(HVerfe rimiaztc, che fatte avea dell’ Imperio^^ 
non curava i Scanderbeg , .fino a che ebbe pre*: 
fo piede, i’.. Ultima jiftabiriìiionto e"!*- anno? 

fece una. Campagna,’ in. Albania ove.,, • 
prela la Città di' Gezia , i ltmght piani fotoni 
polli 1 foqquadro, c le Qiicjc .convertita Jn'ìs 

’ Mo-' 
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Mdfthee ; c per fuppltrc àlU mancanza degli 
Abitanti che' Seanderbe^ ritirar fatti ave* 
fulle' montagne , tfafpiàntar vi fece delle Có^- 
Ionie Turche (/t) . 

• V :In queftó flato era allora ‘Scan^rbeg - , 
che i due Soldani paffarono in Albania . Ten- 
tarono eflì indarno, fui principio, {6} urta impre& 
fopra la Città' di Belgrado , chè confonder 
non fi deve con Belgrado , Città di Servia , 

All - Danubio . Il timore di Scanderbeg era fla- 
to 'per le Piazze diCroja , e di Sfetigradq,om 
‘de cacciate via le bocche- inutili / che inviò 
nello Statò Veneto*, raccomandato aveva il 
governo di Croja al Co: di Urana , con' tre 
mila uomini di truppe regolate, per rinforzar » 

le milizie paefane i e lafciò il governo di Sfe- 
tigrado a Pietro>Perlato, Epirota,' della Pro- 
vincia di Emazia, e buon fondato;, ancorché 
flato foflfe Ecclefiaftico del rango di quegli 
Abati'; che chiamanfi-Frorq/^wc^//# (c)y ll pre- , 

fidio difSfetigrado comporto era di milizie di 
un cantone di Albania , chiamato’ Dibra , gente 
bellicofa, cui nulla rimprocciar fi può, durante 
la guerra, che di eflere rtata inteftata. troppo 
nelle cadenti fuperftizioni della Chiefa Greca; 
contraria* in^iò agli altri Albancfi-, che fe- 
, ' * . gui- 

‘ ‘ (sì) Armai. Sult.cap. 121 . ^ • 

(b) Armai. Sult. cap. ii 6 . Barlet. lìb.'i» e fi 
; (c) '^ Eran chiamati SyncAii nella Chiefa Greca 

f negli EccleGalUci , i quali abitavano uditamente ne 
'ala^i de’ Vefeovi ; come dall’ ibrida parola Svj-xsxxsf, 
che importa abitatore di una medenma cella ; il ca- 
po di cofloih chiamato veaivA. Protq/jmceUus • i 

V' - » 
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.X449guivano la Religione Romana. AU’afledio di • 
quella Città per T appunto fi appreflarono i 
i^ldani, con un armata di novanta mila ca- 
valli, e quaranta mila Fanti. Giunfero in fac- 
cia alla Piazza nel roefe di Maggio 1449. 
Ella è fituata su di una montagna 480. fiadj * 
Pillante da Croja , che fanno venti di nollre 
leghe (<j).Il fuo territorio è fecco, nè fonovi i 
altre acque, che quelle di un pozzo, che gli 
abitanti fcavato aveano nel mezzo 'della Cit- 
tà. 11 nemico, prima di fare accampar le trup 
pe, lè'mife fotto Tarmi , e pafiar le fece m 
rivifia intorno alle mura della Città, per farne 
una pompa ; credentk), che quefto‘fpeltac(^ 
fcuoterebbe lo fpirito degli aflèdiati . La fanteria 
in fine pofiofiì dietro a picciole eminenze» alle 
radici della montagna; la cavalleria di là a mille 
palli; e i padiglioni de' Soldani a ottocento,-. 
Tutta la notte fecero rimbombar il campo di 
^idi di allegrezza , fenza nulla intraprendere 
il dì vegnente » Ma nel principio della feguen* 

*te notte , chiamar fecero, la Piazza alla r^fa » 
offerendo al Comandante vantaggiofe condi- 
zioni , e grolfe fomme di denaro , ed aggiu- 
gnendo , in calò di rifiuto , delle orribili mi- 
nacce. Burlolfi Periato delle minacce ; e (fir 
fregiando T oro , che in atto fe gli offeriva , | 

diife con aria da fchcrno , che ci li conofcp i 
va in quello tratto per uomini di molto fpi- 
jrko» perchè fcelto aveano Tofcurità della not- 
'tc a poterlo corrompere , fenza che nulla pe- 
' ' nettar 

(a] Dando. tre miglia a lega, fono 4 (>« mig- 
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net^^r ne poteflè la guarnigione . Il dap- 14# 
prefTovfu taicato. di nuovo da un Turco di 
qualità, cbe ebbe un lalvo condotto per en- 
trar nella) piazza. Ciò che modra, con quante 
lòrmalitadi , c maneggi , rirpanniar vdevsuio 
gli Ottonfiuit il' fanguc de’ ioroToldati. 

Scanderbeg intanto, il quale agir nonpo- 
tea contra le numeiofe truppe del nemico , 
che per mezzo de’ (Iratta^ninii militari Ìl 
mife alla tefta di diece nula iKxnioi fiselti^, jc 
fortificoiri su di altezze, preiTo die ioacceflìbi- 
li , donde fovente calava per ifcagliarfi su del 
Campo. Ottomano. AlTecondato veniva utiliA 
(imamente , e dal coniglio ^ e dal braccio (H 
tre fuoi Tenenti Generali, Mosè,Mu(acchb, 
e^Tanuccio Topia . Gianunai uomo non ha 
•meglio fli lui tirato vantaggb dalla bizzarna 
Otuaziorie di un pade , ii^mbro tutto di bo- 
ichi , di monta^ , e di . roali^yoli palli , 
quale è 1 ’ Albania . Forzò primieramente i 
nemici a trincerarfì ^ per porli al coperto de- 
gli alfalti improvilì , <±e tratto tratto faceva 
alle prime (ile del loro Campo. £’ malgrado 
la lor prepuzione, trovò foventi volte il fe- 
creto (Ù tirarli (uor delle loro linee ; perché 
podandofì di no,tte tempo in feno alle valli, 
.lenza accender fuoco, nè far rumore, difian- 
c«va la mattina alcuni piccioli corpi^che do- 
po un leggiero attacco, (ìngevan di prender la 
fuga , e trinavano T inimico in funeile imbo- 
fcate. £ come.rdìrema fua^ vigilanza temer 
,gli faceva per t altre Città , andava fpeilb 
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«449 con fecretezza a viiìtarie, feguito foltairto di 
Mufacchio,o da diece o dodici guardie. Una 
delle primarie fue cure era di mantener delle 
fpie, i di cui avvilì gli venivaii giornalmente 
confìrmati da quantità di defertori , la maggior 
, parte rinnegati, cui il rimordimento chiamava 
preflb di fua perfona . < - • 

Gli alfediati intanto refpingean de'furiofi 
aflàlti , in cui la prefenza de’ Soldani non man- 
cava giammai d’incoraggiare gli alfedianti . Ve 
n’ ebbe uno fra> gli altri , dove il vano sforzo 
de* Turchi fu feguito da una fortita della 
guarnigione , che lanciollì fulle prime file de- 
gli attacchi s nel mentre, che Scanderb^ , alla 
teda de’diecemila uomini, caricava quale del 
Campo. Aveva egli creduto di forprendere gli 
Ottomani ; ma , ciò che dimofira le favie le- 
zioni delia lor arte militare , tenevan elTi de* 
corpi di guardia , avanzati mille palfi dalle 
iinee di circonvallazione ; e un poco più lun- 
gi, mille cavalli , che- battevano continuamen- 
te la firada. Egli urtò pertanto quelli piccioh 
difiaccamenti , e gli rovefciò fui grolTo delle 
truppe nemiche, che fece medefimamente pie- 
gare . Quell* azione , che non cofiogli molto 
' di fangue, perir fece tre mila Turchi, oltre a 
quattro mila feriti ; ma il Prefidio , che non 
perdè, fuorché* quaranta uomini nelle lue for- 
.tite , ebbe la miglior parte alla gloria . Alcu- 
ni giorni dappoi afiaitò ancora un quartiere, ne^ 
inico , e vi ammazzò duemila ^ -uomini i nria 
dafciov vi quarantadue foldati, i cui* cadaveri , 

rima- 

I ■ I 
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rimafti freddi fui campo di battaglia , furon 1 
porti in pezzi dal furore de’ Turchi; in tempo 
che Scanderbeg, ritirato in una vallea, pren- 
deva cura de’ feriti , fafciandoli c, di propria 
mano . 

Rifoluto avendo i Soldani di torre agli 
aflediati il foccorfo di Scanderbeg , marciar 
fecero centra di cortili Ferisbeg, con dodici 
mila'càvalli "è'fe^la .rtinti ; che r,aiIohtana-r ' 
rono in fatti per qualche tempo ; ma dopo 
aver tentato di forprenderrt 1’ un altro con 
de’ vicendevoli rtràtagemmi , Ferisbeg v iioma 
di coraggio , e di vantatola taglia ; domaa<«> 
dar fece a Scanderbeg :> un combattimento da 
coirpo a corpo. Gli Ufìziali diamendue i par> 
titi biafimarono iapropofizione dr querto duel- 
lo, e rapprefentàrono- .a*^ loro Capi , che un* 
Generale- fervir deefì. della torta , e . non) delle 
braccia v e che non calza a lui abbaifarfì mai 
alla bravura del' ibidato. Malgrado tali rimo- 
ftranze , continui Ferisbeg la disfida 4. e con- 
tinuarono i. primi .UiHziali dell’ armata Cri- 
lliaoa a dire a Scanderbeg , che non irtava 
bene a lui, il quale faceva la falvezza di un. 
intera Nazione ,.e rivertito era dei carattere 
cfi. Principe Sovrano , il cimentarfi con un 
vile ichiavo del Turco. Stando inquieta , T ar- 
mata Crirtiana su di ciò , che ^li rifolvereb- 
be,il videro venir afeongiurare gli Ufìziali, di 
non opj^rt . punto alla fua gloria, e di riferbar 
per l’c (trema Tua vecchiezza , la diffidenza che 
.aveano delle fue forze, e del fuo coraggio; e 
• - E . che 
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1449 che egli trovar non poteva indegno del .fuO | 
. braccio un uomo , che i Soldani trovato avea- ( 
no degno di comandar le loro truppe . E così ‘ j 
li due combattenti fi rendcron fui campo fta- 
bilito, fotto gli occhi delle due armate, col ^ j 
giavellotto alle mani. Spinferò con veemenza 
i lor cavalli l’ un contra l’ altro ^ venne me- ' 
no a Ferisbeg il fuo colpo>^ma cadde trafitta 
da quello , che gli portò Scanderbeg , il quale 
lardatolo là , come un indegno trofeo , comandò 
alle fue trirppe un generale- all’ armi . I Tur- 
chi fi erano avanzati per ritirare il cadavere 
del vinto v ma in veggendo i movimenti dell’ 
armata Criftlana , furon prefti ad abbandonar 
tal penfiero:c come fe credefiero di elferegià 
inviluppati nel defiino del loro Capo , prefero 
vergognofamente la fuga , che non lafciò di 
riufcir fetale a quattro mila .di loro , infeguiti j 
da Scanderbeg. 'Il Campo de’ Principi Otto- , 
mani ne reftò fpaventato ; e il travaglio degli 
approcci procedea più lentamente, Amurattc 1 
divietò; in quell’ ora alla fua cavalleria di an- ! 
dar in partita, e di fcaramucciare con Scan- 
derbeg !) il quale reftando perciò inutile colà , I 
andolTenc per la feconda fiata avifitar le altre I 

fue Piazze , accompagnato folamente da Ta- ' 

ruccio, da Mufa,cchio,e da trenta Cavalieri. 



tava; vedeva la fiagione avanzata , i Turchi I 
refpinti ,: e il Prefidio piu vigorofo che mai , , 

c più faldo ancora contra l’offerte di denaro, j 

che fegqiva a fargli Amuratte. Ma un par- 




tic o- 



« 




0 



LIBRONI. 6 ^ 

ticolarc .ùoi fine accettò quel, che rifiutava il 1449 
corpo intero i ed elTendofi lafciato corrompere, 
promife d’ introdur l’ inimico . Mille oftacoii , 
lui principio , facevan la pena dello fcellerato; 
non ofava' chiamar uomo alla fua confidenza, 
e vedeva la guardia efatta , e raddoppiato lo 
zelo. Ma riflettendo fulle fuperftizioni delle mi- 
lizie Dibrefi , che componevano il Prefidio,e 
filila prevenzion delle maffìme de’ Greci , che 
. lifguardano ogni Ibrta di cadaveri con orro- 
re , buttò di notte tempo un cane dentro 
queir unico pozzo , che provvedeva tutta la, ’ 
Città di acque. Avendo alcuni foldati il do- 
mani tratto quefto animai foffogato , comitir 
ciarono a fpander voce , che l’ iSò di quell’ac- 
qua era un’ abbominevole polluzione , e che 
, non meno il corpo , che l’anima ne rimarrebbe 
infettata (4). Lo fcrupolo ed.il fufurro paflaron 

S z di 



(a) Derivar fembra quella oflcrvanza dal Canone 
del L Goncil. Appoft. Jì6i. i^An cui ordinata venne, 
tra le altre afiinenze , quell’ ancora degli animali 
foffogati ; precetto che non folo ne’ primi fecoH efat- 
tamente adempivafi , come fi ha da Tertulliano Ap<y- 
log. da Minuzto Felice in Otiav, dille parole di 
Santa Bafilide appo Eufebio hifl^ L 5. r. i. &c. ma 
ritrovali inculcato ancora di mano in mano, per vari* 
luoghi, da vari Concili particolari . Come tra gli al- 
tti, fono il Gangrenfé c. 2. nel fecolo IV \ il li. di 
Orleans .<■. 20. nel fec.VI. ;il Trullano c. 69. nel VII; 
la Lettera 12. di P. Zaccaria ad Bonif. Archiep. Ma- 
nell’ VII! : il Conc. di Vormazia c.64. nel fec- 
IX ; e nel Tee. V. la Nowlia jd. ancora dell’ Imp. 
Leone ad Stilian, Intender giova però , eflerfi rinno- 

vate 

j > 
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di foldato in foldato . Ciafcun di loro fremè . 
Nè alcun aflaltò' giammai avevali cotanto ab- 
battuti. Non vollero più guftar di quell’ ac- 
qua i c dicevano, elfer alTolutamente a uopo o 
di morir di fete, o di arrenderfi. Il Coman- 
dante Periato vi fi porta di perfona ^ gli fgri- 
da , e dice , che fotto' la fuperftizione fi na- 
feondeano infallibilmente la viltà , e la perfi- 
dia; e che tutte le Nazioni, Criftiane, e Mao- 
mettane, farebbero le burle di quefto vergo- 
gnofo pretefto, e di una fcrupolofa ofiervan- 

za, 

vate quefte determinazioni, non perchè fi confideraf- 
fe tal aftinenza qual muffo ritaglio dell’ Ebraifmo , 
ira qual precetto novellamente dagli Appoftoli {labi- 
li to, non quìa ea lex adhuc vìgere exìflimaretur , /ed 
quìa convenìens videbatur eam renavate ab reverenttam 
Apàfiolorum dice, N. AlefT. dì/f. io. fac. I. Perchè 
oflervarla come un precetto legale dell’ antica leg- 
ge , liirebbe flato un opporli allo fpirito della leg- 
ge Evangelica, che fu il compimento di quefte figu- 
re , come r argomenta a lungo S. Paolo ad Calai, ad 
Jiebr.éyc. e fingolarmente ad Colo/f, XI.\ 6 , Nemo vos 
judìcet in cibo aut pota ... . qua funi umbra futu- 
rorum , corpus autem Cljriflì . E Grillo medefimo già 
detto avea Matth.XV.ii. JVom_ intrat in os coin- \ 
quinat hominem. E a feconda di quefto principio (lima- . 
rnn molti de’SS. PP. una tal offervanza , dopo pub- 
blicato il Vangelo, non efente da colpi. Hieron.epifi. 

1 1. inter eptji. Auguft. ani. edit. ; Auguft. &C. Vedi D.» 
Thom. Pr/ec.q. 103. tf.^. 4. _ _ , j. • 

Fu doppia , quindi , la fuperftizione de’ foldatt 
Dibrefi , e perchè nel loro tempo quella legge non , 
pih efifteva , e perchè ellefero il divieto Appoftolicq 
anche all’ acque , quando quello, era de’ foli animali * 
fqffògatì . 
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za , dalla quale le necelTità della guerra di- i44f 
fpenfcrebbero tutto giorno le più timide , e le 
più religiofe cofeienze , Avvicinoffi quindi al 
pozzo, e cancellar credendo col fuo efempio 
quelle ridicole*^ imprelfioni , attigner fece di 
quell’acqua , ne bevve elfo , e ne fece bere 
agli Albanefi di Religione Romana. Ma i 
Dibrelì furono inflelTibili ; e Periato non ofan-* 
do cadigarli , fulla paura , che non giugnelfe 
all’orecchio degli Ottomani il rumor di una 
fedizione, e ne rcndelTe la Capitolazione più 
dura , affrcttollì di llringere il trattato , ed ot- 
tenne per gli alTediati la vita , e i beni , fen- 
z’ altro rigore per gli abitanti, che di doverli 
fìabilire ne’ fobborghi , ed abbandonar la Cit- 
tà ad una Colonia Turca. 

Ma in quello rincontro per 1 ’ appunto 
diede Maometto occalìon da tremare a’Cri- 
llianii imperciocché non ebbe così todo udito, 
che Amuratte fegnato avea la Capitolazione , 
che il venne a ritrovar tutto dizzato; e dopo 
un’ aliai brufea converfazione,gli fodenne con- 
tro , che malgrado la fede •» bifognava ^ 
paflàre a fil di fpada, e la guarnigione , e gli 
abitanti. Il che fu un preli^io della condot- 
ta, ch’egli tenne fempre in appreflb. Forti- 
ficò quedo configlio con delle falfe ragioni , 
che iTuoi difeeudenti non lafcian tutto gior- 
no d’ imbellettare . Si sforzan eglino di 'pruo- • 
vare, che fono gli cfempli fanguinarj una fe- ' 
creta lezione di umanità », molto propria a 
formontare l’.odinatez2a de’ popoli nemici 4 e ' 

E 3' che 
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t449 che la fama di un trattamento barbaro e il 
terror di una fanguinol^ vittoria, fanno sul- 
lo fpirito delle nazioni' foggiogate , T effet- 
to di venti altre' vittorie d^vc non ver- 
fà più fangue , e'^fi^rifparmrano- mille al- 
tre crudeltà all’ Armata conquiftatrice ' : di 
forta'che, egli è una fpccie di clemenza il 
’defolarc una o due - Città , per afficurar lafal- 
vczza di un intero Reame . E che ciò prati- 
car; neceffariameiite devefì coi Criftiani, per- 
chè la difparità delie Religioni toglie la fpe- 
ranza a’ Turchi di poterli giammai guadagna- 
re per la via della clemenza. Nè manca di 
coloretti la lor Politica , per ifcufar anche- 
gli fpergiuri de’ loro Conquiftatori . I vinti , 
dice ella , farebbero ben infoienti ‘d’ immagi- 
narli , che dopo di avere Hahcata la generofì- 
tà de’ vincitori con una oftinata ' refiftenza , 
efTer dovelTero rilafciati ad un femplice penti- 
mento ;fulla fperanza tutt’ ora di trovare nella 
magnanimità del Conquiilatore quella Scurezza, | 

■ che trovar non han potuto nel proprio corag- 
^gio. Che, nel‘ méntre gli trucidano <i fuoi mi- 
gliori foldati e ritardano temerariamente"' il 
corlb delle fue ' vittorie,' fi Infingano' e fi van- | 
tano àncora di renderlo difarmato' colle fue ^ 
proprie mani,, con obbligarlo a dar loro una 
fede da mille ridicole' vincolazioni parenti-' 

. * .ta. Ma dato ., che la fua^ parola una' 
"legge , non è forfè 'in balìa deirauCor'' della 
legge PelTeme il 'moderatore e r. interpetrr 
Ciò è tanto vero, che affettand iTurcM nel-* i 

le ; 
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le loro Capitolazioni di efprimerfi ambigua- 1449 
mente , e con parole ftillate a lambicco , per 
potere fpiegar poi a lor • vantaggio la fede , 
che vi hanno data . E quefto è quello ftudio, 
cui applicolTi particolarmente Maometto. 

CiafcLino immaginoflì , e nel Campo, e 
nella Città, che per la contefa inforta tra il 
padre e il figlio , rifpetto al deftino degli alTe- 
diati ,• feguifi’e Amuratte un configlio, che da- 
va polfo alla particolar fua inclinazione ; Ep- 
pure quefto medefimo raddolcì il vecchio Sni- 
dano : e ficcome un gran rumore più non di- 
fcernefi, qualora fe ne fa fentire un altro piii 
ftrepitofo , così la crudeltà di Amuratte tro- 
voffi come fpolfata o impedita , quando fi vi- 
de oppofta agli eccedi di quella di Maometto; 
ragion , per cui fu oflervata la Capitolazione 
a’ fuperftiziofi Dibrefi . 

Alla nuova di quefta refa, tocco dal do- 
lore Scanderbeg , e {limolato dal defiderio di 
punir quelli ridicoli fcrupolofi , e di farli fer- 
vir di efempio , per riftabilir la difciplina nei* 
le^ fue milizie , fe li ' vide comparir d’ innanzi^ 
col contegno abbattuto, cotiP lagrime agli oc-# 
chi^, e col cuore fquarciato da’rimòrfi;c gic- ; 
tando le loro fpade a fuoi piedi , e paflTando 
le loro cintole intorno al collo , fbpplicaron , 
che alcuno gli ftrangolalfe. Non redftè à tal 
veduta Scanderbeg , ma ne reftb intenerito, e li 
perdonò ;verfando neU’iftelTo tempo le fue libe^ ». 
ralitàsudi Periato, c sugli abitatori di ‘Sfeti* 
grado, che non avean voluto reftarvi fotto 'H: 

E 4 do' 
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1449 dcMXiinio degli Ottomani. Riguardo allo fcelle. 
rato, che fommcrfo aveva il cane nel pozzo, ei 
ricevè da Amuratte tre ricche vefti , cirtquMita 
. inila Afpri, e una pendone di duemila ducati; 
ma difparve fra poco tempo : e come non fc 
n’ebbe mai più novella, corfe voce , che i 
Soldani l’ avean fatto perire , per liberarfi di 
un traditore , il quale farebbe flato capace. 4 i 
far contra di loro ciò, che fatto avea contro 
aha propria Padria. 

Dopo di ciò,i Principi Ottomani ib^io- 
garono Gezia, che i Turchi chiamano Cot- 
ziachf.ed alcune altre piazze di Albania , e 
ripigliarqn il cammino per Adrianopoli , full* 
avvilo di una lega, contra di.efloloro concer- 
tata fra gli Ungari, i Vallacchi, i Polacchi, ’ 
e i Tedefchi , che impegnato ci aveano anco- 
ra il Re di Perfia . Elfi s’ incamminaron coll’ 

^ ^ armata indebolita di più di trenta mila uomi- 
ni, c furon infeguiti alla coda da Scanderbeg, 
che vi fterminò i meno attivi . Ma fatt’ aven- 
, do il • Beglierbey di Romania una contromar- 
cia, per forprend^rlo , ei ritirolfi prudentemen? 
a te filile montagiw, -malgrado il temerario fen- 
timento di alcuni de’fuoi Ufiziali , che credean 
tal ritirata oltraggiofa alla Tua gloria . Egli fe- 
ce tacerli con quella favia rifpolla , che pafsò 
poi di bocca in .bocca: E’ molto megltOyche 
il terreno , effe io abbandono , fia notabile per 
^ la fuga di Scanderbeg , che per una Croce in» 
naìzat'a alla fua me/noria : alludendo alla pie- 
tofà ulànza degli Albanefi , che piantano una 

' . Croce , 
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Croce fui luogo , dove fia (lata uccifa qual- 1449 
che rifpettabile perfona . Tentò poi di ripi- 
• gliare Sfetigrado , e ne fece 1 ’ alfedio con un’ 
armata di diciotto mila uomini. La Storia (/;) 
dice, che manteneva nelfuo Campo cinquan- 
ta Francefi per 1 ’ efecuzion delle macchine 
di aflàlto , il di cui foldo afcendeva a cinque 
' feudi d’ oro al mefe per cadauno, cosi in tem- 
'^po di pace , che di guerra . Ma le piogge del- 
la ftagione, e la reuftenza del Prefidio Otto- 
mano r obbligaron poco dappoi a ritirarli . 

I due Soldani fecero aHche infieme la fe- 1450 . 
guente Campagna , e l’ aprirono un poco tar- 
di, full’ avvifo delio fcioglimento di quello af- 
fedio . Ma per metterfi in illato di farne uno 
più felice, confirmaron la pace co’ Veneziani, 
che per la vicinanza de’ loro Stati avrebbero 
potuto attraverfare la di loro intraprefa. Fu 
apporto efpreflamente nel nuovo trattato, che 
la Repubblica rompeflè 1 ’ antica confederazio* 
ne con Scanderbeg : ma ella ciò fece di fe- 
creto concerto con cortui , per uno de’ folitt 
ripieghi. di Politica. Quindi, egli divietò a’fuoi 
fudditi il querelarfene , e h Repubblica femi- '' 
va lui fotto mano di denaro,e di<>munizionii 
nel tempo. fteffo , che per un’néceflario tem- 
peran^nto , mandava, de’ viveri al Campo de* 
Turchi, e vi manteneva un aperto' e pubbli- 
co commercio. Scanderbeg pole in illato dir 

' . . di- 

> 

» 

(a) Barlet. ììò, 6, ~ 
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74 VITA DI MAOMETTO II. , i 
t45odifera la Città di' Groja ,^tapitale db’, fuoi ■ | 

mini, come quella, che era la più minaccia- 
ta', /làfciandovi duemila uomini di guarnizlo- - 
fie, fotto il comando «del Co: di -Urana , tutti 
foldati di fcelta, ‘Epiroti*, Italiani, Tedefchi, 

C 'Francefi;e tutti non ebbero giammai' altri i 
conteia nè tra- cllblort) , nè colla: milizia paé- ' 
iàna fiche quella dell’emulazione I. cinquanta 
Francefi ebbero-* continuamente -la direzione 
delle macchine) da guerra. Scanderbcg diftri- 
buì i più valorofi de’fuoi Capitani perTaltrc 
. ' Piazze , e "non ritenne nel Campo* volante , che 
. eflò comandar volea , fe non Mosè*, Tanuccio, 
e Strefioi Egli prefe porto fui monte Tume- 
nirto, quattro miglia dirtantc'^a Croja, dopo 
aver dato il guarto ‘à tutta la*- pianura , per | 
togliere a’ Turchi la'naaniera da’ potervi fut 
firterc . T ” ’ 

I Principi Ottomani partiron da Adriaj 
nopoli li 5* Aprile 1450., con un’ armata di 
cenfelTantamila combattenti ; ciò che fuppone 
un feguito’inumerofo di lavoratori’, di' fervi f i 
9 di equipaggi. Fra il gran numero di Prim 
cipi Crirtiani , e Maomettani , che. vi andaro- 
no in qualità di volontarj, ffi notano (a) par^ 
tioolarmente MI Dinarta o Duca di A tene > 
chiamato Nerio o più 'torto Rainerio Accia- 
ioli, originario Fiorentino. «'Il' metallo per la 
iabburka de! cannoni fu portato fqira cammeli, 

' fc- 

» 

' ' * ^ 

(a) SpttHàug.pai.^, 



» 



■ Digitized by Google 



libro I. 7? 

fecondo l’ufo de Turchi,! quali per non aver 145Ì 
l’imbarazzo di far fare una lunga marcia a 
loro pezzi di artiglieria, li fondono ordinaria- 
rnente vicino a quella Città , che minaccia- 
no. I Soldani giunfero in faccia a Croja fol- 
la fine di Aprile, e la trovarono già invertita. 

Gli Epiroti han dato a querta Città il nome 
di Croja , che in loro idioma fignifica 

perchè vi fi trovano di copiofilfime for- 
genti di acqua; il che tanto più è notabile, 
quanto che ella è fituata alla fommità di una 
feofeefa roccia, la quale non la rende acceflìbile, 
che da un folo fianco ; e non ha , che una 
fola porta . I vantaggi di querta fituazione , 
fortenuti un poco dal foccorfo dell’ arte , fa- 
ceanla paflàre per inefpugnabile , o la mette- 
vano in irtato almeno di niente temer , che 
la fame. I Soldani nulladimeno l’ attaccarono 
a forza aperta . Al loro arrivo , l’armata fi mi- 
fe fotto r armi , e sfilò a veduta della Piazza, 
sì per farto,che per minaccia; ma gli artediati 
fc ne facean della beffe , ed affbllavanfi fullc 
mura , per godere di quello fpettacolo; e riem- 
piendo r aria di gridi di allegrezza , incorag. 
giavanfi a gara. Amuratte chiamolli alla refa, 
prima che le batterie fodero in iftato ; ma 
indarno. Quindi ciafeuno apparecchioffi,o per 
r attacco , o per. la difefa. . • ‘ v; 
j.v La Storia, che non ancora fpccificate avea 
le qualità militari di Maometto , incomincia 
ijui a darne. ui\ faggio , notando li fuo ardo- 
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>450 re (/7), la fqa applicazione , la Tua arduità 
d^vifa tra il padre, e i lavoratori, la Tua cu- 
sa a vifìtare i podi dell* attacco e a rilevar 
tp guardie; in una parola, fembrava, ella- di* 
<t', che ponelTe in obblio le convenienze del 
luo rango Imperiale , col correre inceilànte^ 
mente da» una parte all* altra , per animar col- 
la voce, -e coH’cfempio ifoldati. Portò lefuc 
liberalità oltre al premio, che propodo aveva ^ 
Amurattc per ricorapenfa de* ,valorofi, e 
mife cento mila afpri, per fuo conto, al 
che piantalTe un’ inlegna Tulle fortificazicm 
delia Città. Dopo cheAmuratte finito aveva 
di ’eTortar le Tue truppe all’ alTaltOy pigliava la 
paiola l’impeti^fo figliuolo, e non ifpirava a> 
ibldati, che odio e fierezza , non contra gUv 
alTediatu folamente, ma contra di tutte le n»^ 
zioni Criftiane, che lor proponeva come 
getto del valore de’ Turchi . 

La Città non fu battuta fui prinerpid*^, 
cHe da dieci Bajilici ( ^ ) , o groffi canno» 
ni i de’ quali ve n* erano quattro , che poff 
tavan ciafeuno una palla di pietra di fecento 
libbre , e che furono podi in batteria contra 
la parte Orientale delle mura y che rifguarda;» 

^ ' ' * . . V . no 



I 

(a) Barlet.lib.6. • -r . ‘ 

(b) QpelH fterminati pezzi della più »an jportata . 
eran chiamati Bafiliciy cioè Reali per la loro llngola- 
rità ; ma per 1’ imbarazzo che recavano, la noftra 
Artiglieria ne ha Jafeiato l’ufo. Vedi ColUado • 

Kafchini Dizm,wHif, Sx.^»VtCannQìu » - 
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no la pianura di Tiranna . Gli altri fci tira- 1430 
vano palle di fole ducento libbre , e furono 
dirizzati contro alla jx)rta della Città . Alcu- 
ni giorni innanzi che la breccia fofle ragione- 
vole per raflàlto,Scanderbeg forprefe Sguar- 
dia del Campo Ottomano, e dopo aver rovc- 
’ fciato le tende più vicine , diede un sì forte 
all’ armi alle più lontane , che Amurattc man- 
dò tantofto in cerca di Maometto . Il giova- 
ne Soldano non mancò punto di rendervi^ 
fenza altra fcorta , che de’ foli Giannizzeri di 
iùa guardia, con tanto più di ardore , quanto 
era particolarmente pien di mal talento cen- 
tra Scanderbeg . Coftui però portato un poco 
troppo dalla fua impetuofità , frammifchio(!ì 
temerariamente co’ Turchi, e diftaccato dalle 
fue genti , che , a tenor de’ fuoi ordini , a- 
vcan fatta la ritirata, reftò lungo tempo fra 
gl’ infedeli , abbattuto dalla ftanchepa , e 
col cavallo fenza fiato . Quella è 1 ’ unica im- 
prudenza , che gli Storici gli han rinfacciata. 

Le fue truppe , che avean fatto alto , fe il 
videro mancare , e fi abbandonarono alla di- 
fperazione. Egli alla per fine guadagnò un 
viottolo fcorciatojo , di cui ne conolceva iìk 
rigiro , c malgrado l’ infeguimento di Mao- 
metto, che fece i fuoi sforzi per raggiugner- - 
lo, venne felicemente ad arreftar le lagrime 
de’ fuoi Epiroti , e a dar materia di mille trat 
porti di gioja . 

1 Turchi diedero finalmente 1 ’ alfalto : e 
ciò che fenza dubbio fembrerà forprendente , 

. . il . 
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1450 il primo sforzo fecefi da’ Criftiani a’Criftia- 
ni ; perchè Maometto, il quale colla fua pre- 
fenza accalorava 1’ azione , comandò fchiavi 
Criftiani , carichi di fcale , per guadagnar le 
mura, e per fare una fpezie di terrapieno co’ 
loro corpi , da formarne un erto verfo la brec- 
cia, fotto i piedi de’ Turchi. Schiavi infelici, 
> sforzati ad avanzare , o a morire , fi rinfac- 
ciavano una viltà , da cui difpenfar non po- 
teanfi e tutti coperti di lagrime e di piaghe, 
gridavano agli aflèdiati , che eftì eran Criftia- 
ni come loroi chiedevan perdono dell’empie- 
tà, che commetteano , e fi querelavano delle 
calamità del tempo . Quelli alti lamenti in- 
tenerivano la guarnigione;, fenza avvilirla , e 
la necelfità di verfare il fangue Criftiano era 
uguale dall’ una parte e dall’ altra . Giammai 
deftino non poteva efter più afpro per gente 
di una medelima Religione - Fu ammirata l’in- 
trepidezza di feflanta foldàti Tedefchi , i qua- 
li, fenza perder un fol uomo, fecero unafor- 
■ tita, riempiendo di ftragge e di fpavento le pri- 
me file de’ Turchi. Gloriofi del loro fucceftb, 
chiefero facoltà per una feconda fortita; ma 
inutilmente i perchè contentoflì il Comandante 
foffrire una temerità, ma non volle g'à coman- 
darla: furon lodati però e ricompenfati della pri- 
ma. Le brecce intanto così ben rifaldate erano, 
e difefe in tal forta , che uno aftalto , conti- 
nuato con più riprefe , e durato due giorni, 
«bbe un efito vergognofo e funefto per i Tur- 
• chi , che vi perderono più di ottomila uomi- 
ni. 

• • 
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iM^i.La notiziari ne fu ricevuta' con gioja^dii 4 So 
Scanderbeg*, il ^jualc nc partecipò i Coman- 
danti dell; akre piazze, c^ij.Principi Crifìiain, 
più vicini fa’Jùyi. Stati wTrti^ * * i 

Dicàftvvcbe gli alfediaBtJ per dar colore 
;Ula' vergogna de' loror attacchi , acculavano 4i 
lortilcgio il Conte di Urana.;i«- che per quc-» 
fta occupazione , Amurattc; dimorò tre giocolt 
rinchiufo nella lùa Tenda , Ove ebbe un oml» 
lìgiio co' fuoi-Generalir su la 'condottaci che 
tener; doveva n Mà il reffentiiUento -di. 
metto fu altrettanto più grande , quanto ria 
moderazióne e, la giovinezza fon poóo fra di 
loro compatibili , ‘ Ei riparar volle a quelfe 
difgrazia colla prcHezza. di^tfinnQvare il tr^va* 
gl io degli apf^occi ; facendo ; :tuttO' lo: sforzò 
parimente per coprirli contrai.le fdirtUe.doUà 
guarnigione/,' e centra gl’< infoiti del Cam^ 
volante.di Scanderbcg . Fece dunque fcoftrwr 
%delie' fpalliere i«terrapienate>: alla.tefta cd alla 
coda' degli* attacchi., e .tirare intomo al Can»^ 
po una linea di circonvallazione,; guarnita; «b 
artiglieria' come< erafi praticato nell’, affediò 
di Sfetifpado, la cui rimembranza incoraggiò 
non ‘altrimenti i Criftiani ^ chc i Turch»»> ni 
|||l 5 Air ultimo, i Principi Ottomani Tafeiaro^ 
siagli attacchi furiofi , e la forza aperta^; e 
'^diportarono con. più di precauzióne, col rfonr- 
ràre.'agU Icavamenti ed alle mine , per allar- 
gar le weechie brecce e aprirne delle nuove*. * 
Ma noli. pQterono'^ riufeìre talTatto in' buchera, 
re, quer dqi^mo . malTo i Ragguagliato Seait- * 

^ dcr- 
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«45oderbcg degli oftacoli,che avean quelli a fupc- 
rare , e ralTicurato contro a i perigli , che ■' 
cfifcr potevano più preflanti , ritirolTi a’ quar- 
tieri di ripofo fui fiume Ifmo, vicino alla Cit- 
tà di Durazzo , che è il Dyrrachium degli * 
antichi . Rilevò egli in tal pofto qualche van- 
taggio fopra Sebel Balsà , che i Soldani di- 
fiaccato avevano per olTervarlo \ e forprefe i 
convogli , che i Veneziani inviavano al Cam- 
po nemico, e ne prefe le munizioni a forza, 
nel tempo ifteffo , che -ne lo fornivano volon- 
tariamente in fegreto. 

1 Turchi il videro un giorno, da pochif- 
• fima gente feguito,fulle vette della balza Crai- 
no, diftantc un tiro di pietra dalla Piazza, 
dove erafi portato per incogniti fentieri , c '• 
donde parlava al Conte di Urana . Amuratte 
elfer ne volle fpettatore ; e dopo averlo a fuo 
agio olfervato , difle a’ fuoi Ufiziali , non effer 
cofa buona 1’ efporfi al ripentaglio di affron- f 
tar quello Leone indomito, fra tali inaccelTi* 
bili luoghi ; ma abbandonarlo piuttofto al fuo 
furore , che non mancherebbe, o pretto o tar- 
di , fagrificarlo alle lorq armi . Bifognò bene • 
in fatti , che fi armaffe Amuratte di quella 
TOziènza , perchè la natura de’ luoghi, ’è A 
■ facilità delle ritirate, non gli lafciavano alc^ 
vantaggio fulla perfona' di Scanderbeg. - 
. Continuolfi adunque il travaglio delle ml> 

* ne; ed èapropofito il rapprefentare agl’Ingfr; 

gnieri de’ nottri tempi l’ artifizio degl’ Ingegnici 
*’ fi di Croja, per ifcopriic il lut^o, dove tra- 

' * va* 
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vagliava il minatore, donde potrà conchiuderfi, 145© 
fc i noftri metodi fieno fiati inventati da po- 
co in qua , o folamente ripuliti . Applicavan 
dunque coftoro fui terreno fofpetto una pelle 
ben tefa , e vi addattavan di fiotto un vafie 
di rame. Forfic egli era una fipezie di timpa- 
no . Le percofie del travaglio fiotterranco de’ 
minatori cagionava una impulfione , e poficia 
un fiuono della pelle e del rame , che indica- 
va il luogo della mina (a) . I nofiri moderni 
hanno ficritto contro a quefto metodo (b ) , ed 
han fiofienuto, che quefio artifizio fa ben co- 
noficere il luogo della mina , ma non può ri- 
mediarvi , perchè al punto della ficoperta , non 
fi è più a tempo di opporre una contrammina, 

F per 

(a) Egli è un principio della Fifica moderna , che 
quanto più denfe e più elaftiche fono le parti , in do- 
ve fi faccia qualche percofla , tanto più veementi fo- 
no ^li urti , per virtù della rtazione^ e tanto più in- 
noltrafi c più dura il fuono ; quindi è, che molto più 
fi propaga e dura il fuono di una campana di bron- 
zo , che di una di vetro , dell’ ifiefla quantità e dia- 
metro ; e odefi più un rumore di notte , o d’ inver- 
no , che di giorno, o d’eftà.I Crojcfi fé ne fervirono 
con fucCeflb . Penfarono , che le percofle de’ minato- 
ri , propagate dal centro per la periferia del terreno, 
fcappando fuori fi sfiaterebbero , per il mezzo tenue 
délFaria ; quindi raccolferò in un timpano V aria pa- 
rallela alla fuperficie del terreno , rendendola così 
tanto quanto più riflretta e ' denfa , affinchè vi ope- #. 
raffero con più polfo le lotterranee vibrazioni» Tanto 

è \ vedefi^ praticato dagli antichi^ quali tutto ciò che 
i moderni fi fon dati la gloria di aver inventato. 

(b) De Ville cèap. 45, du Couver» des Flaces . 

. f 
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*450 per clTere il travaglio troppo avanzato , e prof- 
iimo a produrre il fuo effetto . Ma oltracchè 
la fperienza e la felice riufcita dell’ affedio di 
Croja , diftruggono , quello ragionamento, lì può , 
abbattere ancora con un altro ; fcopcrto che 
fi è il luogo della mina , fupponendo già non 
poterli accollare al nemico per mezzo de’ con- . 
frapprocci , fi ha il vantaggio almeno di po- 
terfene mettere al coperto con de’ ripari , c 
terrapieni . 

Egli è certo , che gli affediati oppofero 
tanti ollacoli agli sforzi degl’ Infedeli, che 
Amuratte , avendo ricorfo agl’intrighi , tentò di 
corrompere il Co; di Urana . Inviogli un Baf* 
sà con de’ ricchi prefenti , e con offerte fpe- 
ciofe , ma non ritraffero in ricompenfa dalla 
bocca del Comandante , che minacce ; con 
protelia , che fc gl’ invjaffe il Snidano alVi 1 
per tentarlo, ei li rimanderebbe fenza oretìdù , 
e fenza nafo . Comandarono gli Ottomani 1 
di feguente^ a quella rifpolla , un affalto' ^e | 
riufcl anche mutile i e dopo quello vano tm- 
tativo fpedirono una deputazione a Scander- 
beg , per offerirgli la pace, fe ei fottometter fi 
voIelTè ad un tributo , di ^ diecemilai feudi d’ 
oro in ogni anno . Ma quelli ‘ difdegnò qudli 
mezzi, che oltraggiavano' la naturai fua fie- 
rezza , e r independehza da ogni Sovranità. 1 
<» E credendo medelìmamente , effer qnello un 
artifizio, per buttargli la polvere negli occhi , e 
. prender tifmpQ d’attaccar le fue truppe, cam- | 
biò incontan^te di. pollo , c venne ad ac- 1 

cam- I 
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cam^r(i fui iponte Tumenifto, per tener gior- 1450 
naimente i Tun^ in gdofia.con de’ movimen- 
ti continui , e fldurre-la condizione degli af- 
jfedianti in quella di affediati. - 

Amuratte ne concepì tanto difpetto,che* 
ne cadde aflunalato ; vieppiii perchè era op> 
preflb dalle infermità della vecchiezza e dalle 
fatiche dilquefta Campagna ve vi fi accoppiò 
la 'vergogna ancora della rifoluzione di levar 
l’ alfedio . Le fpie di Scanderbeg ncm manca- 
rono punto di recargliene la faufla novella. 
Barlezio , che ,è contrattato da più Scrittori , » 

alficura {a)\ fcnza làido fondamento , che A- 
^muratte moriife prima di qiietta ritirata, e 
che i Turchi celato ne avelfero per politi- 
ca la morte ; come fe flato vi fotte del pery- 
xolo in pubblicarla allora , che il fucceiORniee 
lera prelente, l’Armata, in ubbidienza Im- 
perio tranquillo , c la Crittianità coflernata, 

« fenza armi. Meglio fatto averebbe,fe avef- 
lè detto, che i Turchi la negarono veritevol- 
' mente agli Albancfl , che vollero farfene un 
^onore ne’ trafporti' di gioja .per il profeiogU- 
meiìto dell’ attedio ^ merceediè l’ è attàl natu- 
rrale e ordinario in quette celebri occafìoni , aii- 
•flnentare il rumor deila^ fama , allora che. lì 
..lufinga e lì raddoppia la pubblica allegrezza - 
-4VI vero fi è, colla teftimonianza degli Stori- 

F a ci 

(a) Barlet. Hi. 6. ^ . 
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1450 ci (rt},che viveano in quel* tempo nel paefe, 
e di quc’ , che T iiail feguiti dappreflb , che 
aggravato Amilratte dalla languidezza, gua- 
dagnò Adrianopóli , e viffe da cinque o fei 
* meli dopo la ritirata da Albania .• Quello è 
un rifchiaramento , di cui ha bifogno il filo 
della noftra Storia. 

Avendo i due Soldani tolto 1 * aflcdto da 
Croja , furon feguiti ed attaccati, nella retro- 
guardia da Scanderbeg , che dopo averne, ri- 
portato qualche vantaggio , fi refe coperto di 
gloria in quella fua Capitale , donde fpàcciò 
de’ corrieri , per far parte di quella notma a 
Papa Niccolò V. , a Ladislao Re di Ungheria, 
ad Alfonfo Re di Aragona e di Napoli , ed 
a Filippo Duca di Borgogna . Mantenevan 
quelli Principi con eflb lui una particolare 
alleanza , e per fortificare il fuo zelo , e gli 
eroici Tuoi proggetti, gl’ inviavano de’ validi 
focorfi di denaro e di munizioni ; particolar- 
mente Alfonfo, che era il piii intrinfeco de’ 
Tuoi amici , e che n’ ebbe vicendevolmente 
dell’ alTìflenza contro a’ Francefi , nella guerra 
di Napoli. 

Giunti i Soldani in Adrianopdì , Amurat- 
te '(^) rovinato nella falute , c follecito di la- . 
fciar . degli appoggi a Maometto , volle la 
' • ’• con- j 

f 

• (a) Phranz. k'^^cap. 2. Annaf. Sull. cap.iig.Ducas 
40 p. Turco- Crac, pag. 7. P. Ciov, Eiog. 

(b) Ducas 34. 
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confolazione ^ vederlo (naritato , e gli fcelfe 1450 
per irpofa la figliuola di Turcatiri,Re di A< 
ladulia o Ti^rcomania, e vicino di due Pi;in‘ 
cipi Maomettani , che' erano nemici occulti 
della Cafa Ottomana , cioè Ibraimbeg , So> 
vrano di Caramania , c UlTun - Caflan , che 
polfedeva allora la parte Occidentale della 
Perfia , chiamata Turco • Perfìa , e< che fotto< 
mife dappoi la Peffia intera. * 

Fu il maritaggio di Maometto un puro 
effetto ^ella politica di Amuratte , che fenza 
andare in cerca di' una ricca dote , fi propofe 
foltanto di mettere Turcatiri ne' Tuoi, interefii, 
c di opporlo alla gelofia, e all’ intraprefe de' 

Tuoi vicini . Il Vifir Saritza o più tofio Ca« 
ratzi , che era fiato impiegato altre volte nel 
maritalo di Amuratte colla Defpina Maria, 
fu ancora nominato per conchiudere quefio, 
e andare in Turcomania "per torre la Spofa 
di ' Maometto . Qucfte nozze formali {a) de* 
Soldani , giudicate dagli Storici Turchi è 
Greci , mofiranoT r errore de’ popoli Latini , i 
quali credono, che dopo l’indegnità fatte iofr' 
frire da Tamerlano alla Spofa dì Bajazette 1 ( 6 ), 

. F 3 , „ vo; 



(a) Anna). Sull. cap. 96 . 

(b) Tamerlano vinto avendo nella Campagna dì 
Andra il Soldano Bajazette I., racchiufelo in una 
gabbia* di ferro, e avendo fatto reddcK le veftimen- 
ta addofTo allav^ldana Maria , figlia di Eleazaro Re. 
de’ Bulgari , dalla ciotola in giìi, fecen da lei in que- 
llo trino abbigliamento fervile in tai/ola . Ma qui ci 

odo- 
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1450 volendo i Principi Ottomani prevenir fomi- 
glianti ignominie , fì abt^n fatta una legge 
di non più unirli a donne con .de’ nodi mari> 
tali.L’alTurdo di quella oppinione è palpabile. 
Se da un- fecolo dopo , non hanno più gli al- 
tri Soldani dato il titolo di fpofa a una don- 
na particolare , è , che i loro Dorain) ben af- 
ficurati , non hanno più bifogno di fortifìcarfi 
per mezzo* delle alleanze di l'angue co’ Princi- 
" pi vicini : e la Politica Ottomana teme affai 
le cabale ,, che il titolo fpeciofo di Spola le- 
gittima , e - la • pieghevolezza del felìb , au- 
torizzarebbero troppo in un paefe , dove 1* 
afprezza del governo fa moltiffinii malcon- 
tenti . I ■ * 

La Soldana , Spofa di Maometto fu rice- 
vuta con gran pompa , al palio di Gallipo- 
li ,da* Grandi dell’Imperio , fecondo il coman- 
do di AniuraCte , che la ricevè anche elfo ma- 
gtnficaméntc in Adrianopoli , in mèzzo al cor- 
teggio de’fuoi Dfiziali di > rango, e della mag- 
gior parte de’ Principi fuol alleati , Crilliani 
' c Maomettani , che , fecondo l’ ufo della Por- 
ta , onorarono' quelle nozze con de’ ricchi^ prc- 
fenti . Le ièlle duraron dal mefe di Settem-' 



odorano i Critici on non foche di romanzefeo ; aven- 
dofene de’ contrari docotnenti dall’ Inelefe Knollsy 
dall’ Arabo Aièazen , e dal .Perfiano 'Chert Ali Fad~ 
diny che nel 1424. cotnpofe la vita di Timur-Bec^ o 
T amerlano ^ Imper. de' Mo^oUi , tradotta in Francefe 
da Petis de la Croix* 
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Wc IDìc^ ed avvi rhp|i 149^ 

ta appareiìm^ (tfh dlte *‘c^téflb Tàddóppìaffcro ad 
Amuratte là malattia mortale , che alcuni 

imputano allo fmoderatp mangiare , ed altri 

alle fatiche per qùéftò rioi^^'.'Ma compiuti Ì1451 
feftini, Maometto e la novella Soldana par- 
tirono per Magnefia , ove giunfero verfo la 
metà di Gcnnajo . Maometto vi comparve co’ 
diftintivi e collat.|)^lffài^C^’Sovr^ , divi- 
dendo la fuprema autorità con fuo Padre 5 per- 
chè aveva preflb di fe T Eunuche Siachim 
riveftito della qualità di GranVifir,e Ibraim 
B^sà per fecondo Miniftro . ^ 

k Nel mefe di Febbraio udì Maometto da 
un efprelfo del Vifir Galil Bàftà -, che Amu- 
ratte era morto li 3 deU’ ifteflb rrtefe?Ptì^- 
pe compianto dà’ Turqbi, e'anche^da’Crìm 4 
ni, che ridotti il videro , in quel 
lice , ad encofrtiàr le .violcnw dèi filo 
• allofa ché le i paragonarono coll’ èftrerae crir- 
deltà del fucceirore. Q^uefti è quello Amiirat- 
ife, che i Francefi chiamavano 
nome corrotto 'da Amurar-beg ; imperciocché 
/,jl- titolò àiiBeg era illblito attributo de’Prin; 

«ipi Ottomani (i), e quello ^i .Soldano noà 
era -fiato ancor» generalmente ricevuto ; non ' 
.^endo cominciato a porli in ufo (c) che ful- 

• : - -fe F 4 , la 

(a) Phranz, l, i. cap. 32. Chalamà, l, 7. Ducag 

'cap.^-i. _ ^ 

(b) Storia Malta l. 4- cap- 9- . ’ 

(c) Sanfovin, Vit. di Maometto, /, 
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145.0 la fine del R^no di Maometto I. , Avolo dT 
colui , di cui noi fcriviamo la fioria (a) . ' 



i i 



F/V;^ del Libro h 



\r 

4 : 



•i. ■ 









STO- 

(a) La voc£ Soldenò , (ècondq alcuni , i <!' origine 
Araba, e lìgni6ca Signore ^ Prìncìptyó-c, Aìtti dicono^ 
che fia Perfìana , e che in un* antica medaglia di 
Cofroe, Re di Perfia, il quale regnava nel 54o. veggafi 
quella epigrafe As Soltan , cioè Re de' Re . LeoncJa- 
yio crede , che quella rarola ha Turca, e che Tan- 
grolipìx. Principe de* Turchi fìa fiato il primo a fer- 
virfene', dopo fconfìtti i Saraceni nel 1055 Ma 1 * è 
certo , che una tal voce è fiata in ufo mólto prima’, 
oerché falli menzione de’ Solcbni fin dal tempo deli* 
Imp. Bafilio, nel fine del Secolo X. Moreri Vp SuL 
Un . Fa una picciola nota* il nofiro Autore ffllià dif- 
ferenza , che pafia tra Sultano titolo degli Ottomani,' 
e Saldano , die era di quel Princij^ che regnava ii^ 
Egitto i ma la nofira lingua non ci h differenu* 
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del regno 

» * * ' 

.DI - : 

MAOMETTO IL 

IMPERADORE DE’ TURCHI- 



t ’ . 

ll’ avvilo della morte di Amurat- >45f 
te, lafciò Maometto precifùtofa- 
niente Magnefìa,fehz^ altro dire, 
che quelle parole :C^i mi. ama ^ 
mi * e arrivò fra due gior- 

^Magnelìa al palio di Gallipoli quan- 
vi lì contino preilb che. centoventi le> 

:e vien dalla Storia fpecihcato, che ei 
corla di un cavallo Arabo. Il 

che 

<a) 3^0t xaig. i«lj 



% 
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» che dimoftra il valore di quelli cavalli , e giu- 
ftifica la liima, che ne fanno generalmente i 
Turchi ; come ^altresì la dellre^za di Maomet- 
to, e il di lui vigore in cavalcare . Come fu 
in Gallipoli , pubblicò la morte di Amuratte, 
che avuto avea tutto il fenno di occultare in 
Adrianoppli , per tema , che 1’ alfenza del nuo- 
vo Imperadore non delfe luogo a’ Giannizzeri 
di far una qualche rivolta . Ivi ancora comin- 
ciò a ricevere le fommiflioni de’ novelli fuoi 
fudditi , che liberati ormai dal timore di una ' 
falfa rinunzia , e di un ingannevole ritorno 
alla Corona , piavano in. folla fulla ftrada , ■ 
per rendergli ima terza vplta i loro omaggi. 
Le più cònfidérabili perfone de’ tre Ordini 
dello .Stato , che 4’ afpettavano a davallo in 
una pianura , dittante un miglio da Adriano- 
poli , come il videro comparire , pofero piè 
a terra \ ed eflendofi divife in due file , per 
lafciarlo pattare , il feguirono còsi a piedi in- 
fin alla metà del cammino . Eglino allora fe- 
cero alto, e il Soldano fmontò da cavallo, e 
guardaron tutti un profondo filenzio , che rup- 
pero in fine con de’ profondi fofpiri , e con ; 
grida accompagnate dal pianto , come ettremo 
funebre ufizio, che alia morte di AmurattCi- 
rcndeano . Un momento dappoi , comparir fece 
ciafcuno fui volto un’ aria di confolazione , ‘ 
ed accottandofi i Grandi della Porta al Soida- 
no , bac’iarongli con profondo rifpetto le ma- 
ni , e 1’ accompagnarono a cavallo fino ai 
Palazzo . 

11 
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Il d\ dapprellò tenne egli un Divano (rf)*45^ 
o folenne Aflemblea, laddove videfi cambiato 
di colpo il folito ordine del federe^ impercioc- 
ché gli Ufiziali del nuovo Regno vi tencan 
quel rango , che occupato avevano quei del 
Regno precedente. Di forta che, all’apertu- 
ra del Divano , i fuoi Vifiri , Siachim , c 
Ibraim riempivano i primi porti , quando 
all’ crtremità della Sala vedeanfi in piedi Calil 
Bafsà,e Ifaac Bafsà, primi Miniftri di Amu- 
ratte . Ma il politico Maometto , il quale fa- 
peva , che Calil Bafsà tenea tutto il fegreto 
dello Stato, fc il fece avvicinare , e dirtlmur 
landò l’odio, che per lui nutriva, a riguardo 
de’ precedenti Interregni , volle che ripigliàflc 
l’ordinario fuo ^orto , in efclufione del Vifir 
Siachim ; perche rifpetto a Ifaac Bafsà , ebbe 
egli ordine di accompagnare il cadavere di 



(a) Il Divino è il Sapremo Coftfiglio prefTo i 
Turchi . Si tiene in una gran Sala , e radunafi ne^ 
giorur corrifpondenti a’ nodri Sabbato , Domenica, 
Lunedì e Martedì . Domenica , e Martedì fon rifer- 
bati per gli affari di Stato , e v’ interviene talvolta 
l’ifteffo Soldano, ma fenza farfi vedere. Compongo- 
no quello Configlio il Gran F(/?r,che fa da Prefideo- 
te , con una autorità , che neffun primo Minidro di 
qualunque Corona 1’ ha uguale ; e fei Vifiri , chia- 
mati del Banco i i CadUefchìeri di Natòlia, e di Ro- 
mania , Intendenti delle Milizie’’ ','ùe Tifterdari , o 
’Teforieri Generali il Nifan^ì Bafsà ,’gran'Caftcel- 
liere ; it tìtténgì Segretario di Stato . Trovànfi codo- 
rp nella- Saia Divano dalle 4 * dopo mezzanotte , 
liflo a mezzogioreo , per readervi giudizia. ■ " • - 
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t45i Amufatte infino a Prufa^là ove celebrati gli 
furono de’ magnifici funerali . ' 

La Corona fu altrettanto più ■ afiìcupati 
in capo a Maometto , quanto perchè non a- 
vea Fratelli , che glie la difmitaflèro , fe fi 
vuol dar credito allo Storico Franze {a) il 
quale ivi trovavafi allora, in qualità di Mini* 
ftrò di Stato dell’ Imperactor Cofiantino ; Po- 
teva egli feri vere in^<|ueft0 rincontro fu di 
buone memorie , perche fu Ambafeiadore in 
Servia ^ appo la Defpina Maria , ^andu la 
morte ài Amuratte cavata avevaia dal Serra- 
glio Barlezio ancora (6)'fembra di efler pcr- 
fuafo, che lafciato non avelie Amuratte altri 
figliuoli, che Maometto ; e dice non'eifer ve- 
rmmlle, che quefto vecchio Soldano , morto 
ùt età di 84. anni , avelie potuto lafciaré un 
bambino in età di foli fei mefi^ avvegnacchè 
la. cofa non fia nè impolfibilc , nè fenza efem- ■ 
^ pio . Ma Una folla di altri Storici (c) vuoP 
perfuaderci il contrario , quando ciò non lof- 
fi; , fhe per efagerar la crudeltà ^i Maomet- 
to inverfo di quello fanciullo .'Eglino però'' 
ne ragionano con contraddizioni poco proprie. 

»' a ftabilire una verità, e adiftru^re ciò che ^ 
Franze. ha precifamente alTerito . Ora chiama- 
no 



(a) *Phranz. 

(b) ^Barlet.lìb. 7. il'. • 

(c) Chalcondiì.itb.7.Cufpìntàn,V$t. Mahnm. Ducat 
tap. 35. Sanfov» ViuMaom» Sagftào 60, ?, Ciovi 
iTtferatt 
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no qucfto bambino Principe Turfino , or Cia- 
lapino, nè vanno di accordo ancora fulla di , 
lui età . Da una parte affìcurano , che il pri- 
mo pcnfiero di Maometto , nel fuo avveni- 
mento alla Corona, fu di far foffogare quefto 
fanciullino in un bagno , fecondo l’empie maf- 
lime di ogni nuovo Soldano , che per mezzo 
di quefto fagrifizio del fuo fangue , toglier 
pretende un Capo a’ malcontenti , e a fe un 
timore di aver nella, fua famiglia un ufurpa- 
tor deir Imperio . Da un’ altra parte ne fanno 
un più tragico recitativo , e dicono , che Amu- 
ratte , vicino a render lo fpirito , raccomandò 
colle lagrime agli occhi quefto fanciullo a 
Maometto ; ma che volendo Maometto , a 
cofto* di fua parola , ftrozzarló di propria mano, 
rapprefcntc^li Mosè Bafsà , non efter decevole, 
eh’ ei fi macchiane di un parricidio , ed ofleri 
fe fteffb a fame il colpo. La deplorabile ma- 
dre , che era prefente , piange , grida , fi ftrap- 
pa i capelli , fi gitta a’ piedi di Maometto , 
fupplica , minaccia , e fi difpera , fenza poter 
liberare il fanciullin della morte . Dopo il 
colpo fatale , tocco Maometto dalla violenza 
del di lei dolore , fi offerifee , per confolarla , 
di concederle quanto eravi di più preziofo 
nell’Imperio . Ella domanda il carnefice Mo- 
sè , che le fu mandato carico di catene . La 
furibonda madre fe l’avventa addoflb,con un 
coltello alle mani , gli fquarcia lo ftòmaco, 
ne ftrappa le vifeere , e le butta a’ cani . 

Si pensò qualche tempo dopo di dare a 

Mao- 



\ 



X < . 
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#43^ Muomettiiùi ;ufi nuQVo fratello! (4i)^t(ratto dal 
^ijragtio ?{djd<^Virir Calilv Bafrà 4 e condotti 
ifigretacnmte in Venezia , ed. indi in. Ronia^. 
4 ^Ho ivi baittezzare da. Papa CaliiHp lìi 
^ aome 'di Caljlijìo Ottomitm .'Agging^^,. 
«be' qdeftic er^ tin «uomo aiTai probo,' e.chp • 
• jpoirtatofr in Getraania , vi foflìdea colle libo- 
fatità-deir Imperadore Federico HI ; ma che 
a capo a qualche tempo , effendo fili punto 
di mariUFfi in Aufrria «. con una figlia, delk 
Cala di Hoenfeld,Ie ne. morì, e l^^ìtanta 
di dolore, nel cuor di quella fan^bdla dhe., 
abbandonato il jw^o ^ fi jfndè fubito, Réli- 

g iofa iQiftiani raccontavano,' ancora qus,» ' 

a cofa fotto altri 'nomi , e’ altre dncx^ani^ 
c pcnfando di far valere contro a Maométi», 
i diritti , e le pretenfioni di quello fallo ,.9 
vero Ottomano, pubblicavano, che ^i avea 
il vantarlo fu del nuovo Soldano , per, non 
cfrer, coinè lui , ufcito d' iUegittima nafcita^ 












\ cofa firaordinaria darli fede 

“•j 1 ^ fv* 11 TT 






■IHaniTà a fìmili novelluzie. Un certo 0/n»a«, figliuo- 
lo di una Chiava , e di un uomo ignoto , prelq' da* 
.Galeoni di Malta ^ battezzato , e,renduto(i Religi(^ 
fo col nom.e di P.Ottomano , pofe in movimepto mol- 
te Corti di Europa, Tjual figliuolo del Soldano Ibraìfti.' 
Stor\^egr. della FamfcLOttom. l.'j'.'c '-a^ Quindi è che . 
.& pubblicato- in Ingpiltenra nel i6<59.'un libro con 
qpefipt titolo : Storta di tre famofi Impojlort d\ 

^jecolo- P. Ottomano Tt/Ìaomettd Bey , o Gio, Michele 
Cigala ; e Sabatai Sevi . Per Gio. tvelin , Gov, e" Meni"’ 
tiro'' della Società Reale di Londra. -l , , 
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c di una madre fchiava. ; come fe quefte di- 145 
flinzioni di nafcenza ricevute fofTero nella Fa- 
miglia Ottomana , che deferifce ,la Corona al 
Primogenito del Soldano, fenza verun riguar- 
do alle qualità della madre : oltracchè , non vi 
è un Turco folo,che non fi faccia gloria di 
qualificarfi fchiavo dei fuo Imperadore . 

Non mancò Maometto (a) di aflicurarfi 
innanzi tratto del denaro del Padre , e di una 
infinità di gioje^ e fi diede tutto a riformare 
il Serraglio , che fpopolò di Soldane , e di Far 
voriti di Amuratte, con dar loro de’ partiti, 
e appannaggi. Ne maritò una , la quale era 
figliuola di Spender , Principe di Sinopi , eoa 
lìaac Bafsà , e dar volea ad on altro Bafsà 
la Soldana o Defpina Maria j ma come ella 
fe ne moftrò ritrofa (b) , ei^ non osò contrariar- 
la, temendo i rifentimenti del Defpoto Gior- 
gio , che aveva allora degli Ambaìciadori al- 
la Porta, e che per indebolire i principi del 
fuo Regno , mancato non avrebbe di collegarfi 
cogli Ungati . Mapmetto dunque la ^ rimife 
fra le mani degli Ambafc.iadori di Servla , con 
iftraricchi donativi , e fece accompagnarla con 
grandiofo treno ^ alTegnandole ancora la rendi- 
ta di alcune Terre , per 'poter vivere con più 
di fplendore , e in qualità di Vedova di up 
Soldano . 

Si videro poco dappoi venire alla Porta 

• - gli 

(a) Ducas cap. 

(b) ChaUona, itb, 7, 
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: ‘'Ambafendori 4?^’ Imperadòri di Co(t^ 

V Trabifonda ; quei de’ Princii 
4i iMfechia , di Lesbo di Acarnania ; r 
tk^ti Demetrio è Tommafo , fratelli de 
Itn^ador Coftantino ; e fra parecchi altri^' 
ttonlé de’ Genovefi llabi|ifi in Calata, e a Scic? 
p. Gran Màcllro di Rodi (a) Gio. di Laftic^' 
xhe era flato Gran Priore di Alvernià , l’ in- 
viò parimente un Cavaliero , di nome Pietro 
Zinot I Ciafcun di loro feccgli de’ complimen- 
ti fulla morte del Soldano Aio Pacfre c fulla 
fua coronazione ^ e gli richiefc la confermà 
deir antiche alleanze colla Cala Ottomana/ 
ciò che egli accordò a tutti con ifludiata ila- 
rità, per addormentargli, e per nafconderlo^ 
ro’ i fuoi dìfegni . * In quefla artificiofa penfli^ 
ta> conchiufe una triegua di tre anni con 
niade ; e gratificò 1’ Imperador 'Coftantino di 
una liberalità' di trecento mila Afpri all’ann^ 
deflinati al mantènunento di Orcàn CelèbiV 
rifugiato da gran tempo in ' Coftantinopoli ij 
'dove Amuratte e Maometto data gli aveaqq * 
^enfione (b) Era egli difcefo da Mufulman^, 
^liuólo di Bajezette I. Quefla penfione', chèi 
ritrar fi dovea dall entrate di alcuni Villag^ 
lituati fui fiume Strlmona , (c) non Ai 
che uh folo anno, perchè in apprdTo^i 






(a) Storia di Mah. pag>t)o. 

(b) Ducas cap. qj. e 54. Chalcond. lib.%. 

(c) Oggi Randini , Marmata ó I/chdr , in Macedo- 



nia. 
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Coftantino dagl’ infulti di Maometto , minac- 1 1-5* 
ciollo di metter Orcano alla teda di -un’Ar- 
mata Criftiana , e di ajutarlo alla conquifta 
delle Provincie , che i Turchi occupavano in 
Europa. EfprelTìoni così vive efacerbarono e- 
ftremamente Maometto, il quale non efìTendo 
folito ad udir Amili tratti di fierezza, ribattè 
la minaccia con un’ altra maggiore , e- rivocò 
la gratificazione . * 

£gl’ incominciò il terzo fuo Regno con 
una Campagna , che ammirar fece e temer 
infiememente la fua attività perocché artìcu- 
rafi (a ) , che quattro giorni dopo il fUo ritor- 
no da Magnefia , e fei dopo la morte del Pa- 
dre , rubofiì alla pompa della fua Coronazio* 
ne , c marciò centra Ibraimbeg , Principe ‘di 
Caramania , il quale febben Maomettano , te- . 
neva però delle fegrete intelligenze co’ Principi 
Criftiani , c veniva allora da ripigliarli , a forza 
di armi , tre confiderabili Piazze , conquiftatc 
da Amurattc' fu di lui . Maometto incoliori- 
to (h) pafsò con precauzione lo ftretto de’ 
Dardanelli colle Truppe di Europa , vi unì 
quelle dell’ Alfa in Prufa e portolli a Chiu- 
tava , Città appellata altre vòlte Cotyeum , 
fu la frontiera di Caramania . 

La Caramania è fiata conofeiuta dagli 
antichi fotto il nome di Cilicia . Ella è fitua- 
ta. nella -parte meridionale dell’Alibi minore, 

G « c ften- 

• (a) Armai. Sull. 126. ' . • 

(b) Chalccnd, M. 3. Ducms cap, }4« LeurULcap»^» . 
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I e- dall» Caf>f^docia , V' e dalia picdds 

Armenia t fiRO ài. lido, del Mare , <he. rifguar* 
da 4 ’ Ifola di Cipro - In tempo di quefta gucr.. 
ra , conuva per fue principali Città Coricka 
o'Curco;- Sichino. o Sigi, Tarfo , Gicdchifar 
e Scleucia. Avea per frontiere glfai Stati del 
principe Maomettano di?Gandalorò , il quale 
era collegato allora fegretamentc co’ Cavalieri 
di Rodi , per comune difefa ccaitro a’ TiirchL 
n.refto dèlia Caram^ia cornava C(^i Sta- 
ti della -Monarchia Ottomana , c con que’ del 
Re di Perfìa ,e. del Soldano di £|pt(o, il quftr 
le era Padrone della' Siria i?i 
Storditodbraimbegdall’ improvifa veouta 
del Soldano ,<nè arrenar poteitóo le dcvafta- 
zioni dell’ Armata Ottomana falwlB fra le 
.montagne delpacfe,ed ebbe^corfo ^ uti oc# 
goziato, per fare il fuo* accomodammto.:.; 11 
Vifif Calil Bafsà affidò quefta pace Tul ti- 
more , tenuto da’ Greci,MnoD 

intraprendefte -<qualche cofa ; contro ' Adrianopo* 
li ', cane ? un Ambafeiadore* dcU’Impcrador Gre- 
co fccegli prefentire . Maometto contentonSi 
della reftituzione delle tre Piazze , occupate 
da Ibraimbt^ ; e diede udienza , durante il 
viaggio, a certi fccllerati Greci , i quali co- 
minciando a; tramare la defolazion della Pa- 
dria, dieroao al Soldano delle male impref- 
fioni. del lóro Imperadm’e , dicendordi.clfer 
afccfo al Trono centra le forme , perchè era 
(lato proclamato foltanto , non già cqronato, 
fenza avere altresì diritto veruno di elfrrlo. 

Avvi 



Digitized by G^iogl 



L I B R O IL ' gg 
Avvi tutto il luogo da credere , che quelli 145 
traditori foffero emiffarj del Defpoto Deme- 
trio , fratello di Coflantino , e fuo giurato 
nemico . E' fondata una tal conghiettura fu i 
foccorfi , che inviò allora Maometto al Defpo- 
to, il quale fomentava in quel, tempo una 
guerra civile in Morca. Ma ripigliò- finalmen- 
te il Soldano il cammino di Europa : e paf- 
fando prelTo alla Città di Seballe , fu richie- 
do di amicizia da uno de’ fuccefibri di Ta- 
merlano , che preftogli una contribuzione di 
mille Cammeli , c di un gran numero di car- 
ri’ di butiro , che era la ricchezza del paefe. 

Giunto in Gallipoli , palfar fece in rivi- 
fla i Giannizzeri , e trovando le Compagnie 
mancanti , privò del fuo impiego il di loro 
Agà o Colonnello {n) , e palfar il fece per 
’ bacchetta, per non averle tenute compiute 
fui principio della Campagna . Aggiunfe a 
quello tratto di difciplina un regolamento di 
fua Cafa , perchè riformò 1 ’ equipaggio di cac- 
• eia , che lafciato aveagli Amuratte ; e di fet- 
temila Canattieri , non ne lafciò , che fecento, 
obbligando il rello a prender partito fra’ Gian- 

G a niz- 

‘ ■ . • 

(a) Ha quello Agà un'autorità grandilTima. Com- 

S arifce innanzi al Soldano a braccia fciolte e a palTi 
alchwizofi quando ruttici Grandi vi lì appreuanq 
rifpetto&mente , e colle braccia incrocicchiate avanti 
al petto. Comanda egli un Corpo , che ha llrango- 
Jato qualche Soldano , ne ha depolU parecchi , e li 
facea tremar tutti , pria che il loro potere lòfle fia- 
to abbattuto. , 
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I nizzeri , per riempiere' le Compagnie pili de- 
boli . Tirò quindi ciafcuno delle favorevoli 
confeguenze, che egli parrebbe termini tr^- 
po.angufti a’fuoi piaceri, ed atterrebbefi aflo- 
lutamente al penfiero della guerra. i. 

Al fuo ritorno in Europa riguardò 1 ’ af- 
fedio di Coftantinopoli , come un capo di ope- 
ra , che i fuoi PredecelTori avean cotante vol- 
te inutilmente tentato , c che ccvoriar doveva 
la Tua gloria. Noi cMncamminiamo intanto a 
queda gran conqui(la , ed alla diftruzion . deli* 
Imperio Greco, che richiede una lieve dipin- 
tura dello flato 'a cui era ridotto. 

L’ Irapcrador Giovanni Paleologo, figliuo- 
lo di Emmanuello, c Predeceflforc .di Coftatf 
tino , avea già veduti i Tuoi Stati in preda 
all’ Armi Ottomane , e fconvolta la fua Cor- 
te dalle diflènzioni domefliche , o dalla debo- 
lezza più tolto de’ fuoi fei fratelli , Andronico, 
Teodoro, Michele ,> Collantino, Demetrio c 
Tornhiafo^ Credè di rimediare a tante difgra- 
•zie col foccorfo de’ Principi Latini : c termi- • 
nar volendo lo Scifma , che rendeva a quelli 
la Nazion Greca odiofa- , crafi poetato' nel 
1438. al Concilio di Ferrara , che fu trasfe- 
rito di poi a Firenze {a) . In quello viaggio 

‘ .di 

(a) Stimo non eflere fuor di nicchia il porre qui in 
Accorcio la cagion della fciflbra , che altri rapporta- 
no a ragion politica di confini, per cui unire vi fa 
d’ uopo la celebrazion del Concilio di Firenze . Affé- 
ritafi nel I. Conc. Coftantinop. fotto Damafo I. , il 
3 ( 58 . la Divinità dello. Spirito-Santo contra di Mace- 

do- 
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di cui le Nazioni' Occidentali fomminiftraro- i4S* 
no generolàmente le fpefe , fu egli accompa* 
gnato dal Delpoto Demetrio, Tuo fratello, da 
' Giufeppe Patriarca di Coltantinopoli , da An* 
toniò Metropolitano di Eraclea , e Plenipo- 
tenziario del Patriarca di AleiTandria , chia- 
mato Filoteo da Dollteo Metr^>olitano 
di Mopfueftia , e Pièni pótenziarto ^i Gipac- 
chimo Patriarca di Gerufalemme , d 4 Ifido- 

donio, furono aggiunte al Sitnbolo Niceno le parole: 

Credo in Spìritvm SanBum , Dominum Gr vivipcantern 
tfui ex Fatte proceSt . Ma vedendoli in Occidente , 

<he non fi camminava diritto lo di tale Articolo, fit 
órdinato da’ PP. del Cono. III. di Toledo , il 580- 
che per 'le Chielè di Sp^na e di Francia fi cantaffe 
nella MeiTa il Simbolo Cofiantinop. colla giunui Fi- 
iioque . Ordinò^ più ' premurofamente. ancora per 'la 
0 Cbieià di Germania , Is^medefima cofa il 'Concilio 
di Ratisbt^,nel jqz, Pvalaf. Strabo De reb. EccLc.z2,, 
Refiftè a mie addixione il Pontefice S. Leone III.- é • 
non volle neppnr ièntire gli Ambafciadori di Cario 
Magno , thè nel 1089. il chiedevano che la fiendefTe 
a tutta la Chiefàr. Baron, ad hunc ann. Non finì pe- 
rò qnel Secolo, che 'giudicando la ..Chiefa Romano , 
non efler q^aefla ona nuova addizione . ma una inter- 
]i«trazioné liptaoto delle parole del Simbolo Collan- 
tinop. ei Patre troceait . Qui cum Patte 'FUio 
fimi» aderatur;e gelofa ancora dell’ Uniformità nella 
Chieià di Occidente , e timida del grave pericolo , 
eiudiziofamente ci acconfentì . Andr., Khodius apud 
Natat. Alex. Seccul. Xy. Differt. X» a. 2. ». In Roma ^ 

£ ;rò non fù ricevuta 1’ addizione , che il 1014. 

enedctto Vili, a richieda dell’ Imperador Hrri^l. 
Éaron. ad hunc ann. Bona c, 8, ex Bertone Aug^^\ 

Ma Faxia illegittimo Patriarca di Coftantinopoli, 
uomo di cervello affai balzano , dolendoli con Nic- 
colò Vt e con Adriano II. di tale addizione , fatta 



fen- 
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verfia (<?) agitofll particolarmepte nel Conci- 14S* 
^ lio la quiftionc della Proceffione dello Spìrito S. 
e quelle del Purgatorio; della Supertorttà del 
Papa ; e della confegr azione del Pane fenza 
lieviti nella celebrazion del S. Sagrifizio. li 
primo di queRi quattro punjd era il più con- 
tefo da’ Prelati della Chicfa*Greca ; e 1 ulti- 
mo dal minuto popolo di quella nazione, che 
dava per difpregio il titolo Ifediziofo di Azt- 
mijii a que’ fra di loro , che approvavano la 
confegrazion del Pane fenza lievito . Non aven- 
do voluto i Prelati Latini altri arbitri delle 
loro differenze , che gli fcritti medefimi ^ 

SS. Padri della Chiefa Greca, fé ne produlfe- 
ro degli efemplari favorevoli , fcritti in 
u ftantinopoli di propria mano de Greci {b) . E 
come oftinavafi l’ Imperadorc in ributtarli co- 
c G 4 me 

(ai Come a dire , dell’ ufura e della fimonla lecite; 
della feparazion del matrimonio ; del cibarfi di carne 
il Sabbatò , e non il Mercoledì ; della confegrazion 
del Pane pel Viatico folo nel di della Cena ;j^ell un- 
gere di olio i cadaveri ; del numero degli Ordini , 
deir infonder nel Calice dell acqua calda ; del darfi la ^ 
Crefima da qualunque Sacerdote , dell anime beate 
&c. &c. N. Alex, e Bemin. he. au , . . - 

f bi De* SS. Padri Greci furon prodetti iutanalio , 
BaGlio , Crifoftomo , Epifanio , Cirillo; Aleffaridriim, 

' Maflìmo , e Anaftafio Sinaita ; e quelli in antichilh- 
mi Codici mss. fra i miali eravene uno dritto m ^ 
* pergamena prima dello ScifmajC portato già 
' flantinopoli dal Card. Gufano Latini, furono Af- 
flino , ricevuto già col titolo di Prejhntiffmio di\ V. 
Sinodo , Girolamo , Gregorio , Ambrogio , Leone 
lUrio . 
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*45^nie falfificati , dicendo , che egli alia Tua par* 
tenza di Grecia , iafeiati ne avea de’ contrari, 
e de fedeli, il Card. Giuliano Cefarini (.x) prc- 
fc modeftamente la parola , c gli fece in pie- 
na feffione quella rilpofta : Voftra Augufia Mae- 
fià ct .forprende-^oppo iti vero , che ejfendo 
venuta così da l^gt per la decifion dt una 
controverfìa , abbia poi obbliate le fue ar- 
mi in cafa . E^ndo flato non guari dopo at- 
taccato il Patriarca Giufeppe da una malattia 
che il tolfè dal Mondo , fupplicò l’ Imperado- 
re e gli altri , Greci , che l’ onoraffero dell’ ul- 
^ma vinta , per afcoltar la fua profeflìonc di' 
Fede ^ e in quello congrcfTo dichiarò loro, 
che egli fottomettéafì fìnceramente alla dottri- * 
na di Roma ; aggiugendo , che trovandofi nel i 
momento di lafciar quella vita , fòfpettar non 
doveano la fua bocca , ne il fuo cuore di ' 
voler tradire la caufa comune per qualche in- 

• terefle contrario allo Qiirito di Dio {b) , Non 

^ gli 

(a) Paul. Emil. Vtb. ro. 

i T> Profeflìon della Fede che efibì quello Santo 

Patnarca è la feguente -.Jofeph Miferat. Divìn. Archiep. 
f^njiantinop. . Nova Roma Cir Oecumen. Patriarcha . 
Siuomam ad finem vita, mea perveni , fohturus iam 
commune dtbttum , Dei gratta fcribo & fubfcribo fta- 
tenttarn meam apnte univerfitati meorum filtorum . O- 
ntrua tgitur qua fenut & qua dogmaùzat Catholica& 
Apoflohea Pcclefiap.N.Je/uCbrìfiifentbris Roma.ipfe 
guoque fenuo.cii- US me acquiefcenrem do ac dico .Pro- 
jiteor quoque Beauffmum Patrem Patrum . ^ Maxi- 

Rama Papam , ad certam omntum fiderà ; nec nonPur- 
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gli fi diede fucccfiòre nel Concilio ».avvegnac- i4Ìi \i 

chè i PP. Latini ne preflaflero i Greci , che ^ 

per difenderfene, rapprefentaronojche l'elezio- V 

ne farebbe infallibilmente contraftata in Gre- 



eia , fe fi faceflè altrove , che in Conftantino- 
poli. Ma i Prelati Greci alla perfine fi fot- 
toferiflèro alle Decifioni della Chiefa Romana, 

-a riferva di Marco di Efefo ( 4 ) ; e 1’ antica 

co- 

gatértum anìmarwn . In horum qutppefidem fubfcrì- 
1 ptum efl di^ menfis ?• H 39 » Indici. 2. Ex A&. 

Spnod. Flor.in Colie». Concil. Cener. Roma fub Paulo y, 

Ca) Pria della fottoferizione , chiefero i PP. Latini 
ai Greci' per qaaì motivo , (topo le parole della con- 
1 fegrazione nella Mefla , ft^giugnefrero : Fac paném 
lune pretìofum Corpus Chrìflt tui ^c. trtnfmutans et 
Spiritu SanBo tuo . Alla qual quiftiòne , agitata for- 
temente tra Ifidoro Ruteno, e Turrecremata , rifpofe" 
ro i Greci , ch’effi credeano fatta già la Tranfuflan- 
ziaz/Me per le fple parole della COTfegrarione ; ma 
che fecondo le Liturgie de’ SS. Balìlio , e Crifouorao 
aggiugnean quell’ altre a^ fomiglianza de’ Latini , che 
dicono: Jube bàc perfetti &c. , anche doTO la confe- 
grazione. Vedi il Trattato De Sacr.Ettch.^ de verb. 
qtàb. confic. del Beflarione in Bibliot. PP. Oueda in- 
1 vocazione dello Spirito-Santo infatti ^ trovau in tutte , 
le Liturgie Greche ed Orienuli , e in alcuni antichi 
McflTali Gallicani, e Mozarabi ; nè altro è , che una 
‘ preghiera, affinchè .per virtù dello Spirito-Santo ^ la 
Comnnione diventi a noi falutevole > come fi efprime 
nel MefTale Caldaie» , fiampato in Roma . Ma lo Sci- • 
xnatico Marco di Efefo la tirava ad altro fenfo ; fe- . 
condo r efpreifioni ancora che leggonfi di Gab^e , ' 
Patriarca di Aleflandr. nel fuo Rituale. ^ di Seifcro , 
Vescovo dì Aficmonin , Copri , e di Dionigi Barfalibi, 
siriaco . Renzìidot Liturg.Orient,ColUSi.tom.i. Ouefio 
ponto fu moflb anche nel Secolo XIV. a tempo di Ca~, ' 

' laftlt ] e ìntcrefla tutton i pià gravi Teqlogi . 
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J45icoftumanza ‘ non permife , che fi domandai^ 
una fotnmeflìone in ifcritto aGemifto*a Sco* * 
lino', nè agli altri Laici . Rifpctto a Marcc^ 
uomo teftereccio e indocile , d fi fchcrml di 
tfovarfi neir ultime Selfioni col* ccMitraffare il 
' malato ; e con una rifpofta , velata da mali» 
aiofa allegoria 5 diffe a’ Deputati Greci ,*ch^ 
H vennero a cercare da parte de’ PP., che aeL 
le precedenti Seffioni era fiato così ben bat- 
tuto c fcorticato. da’ Cardinali , 
va impoffibile in-quefio fiato di andari a^ ve-, 
derli {a) . al fuo rifq^ in Grecia 

pofe in ri^lta il popolo e pbr?ioric del CI9? 
ro, che difapprovamao, il, Incrèto dell’ Um&- 
nc , e pubblicarono ‘ che non ' avendolo - fe^ 
^ato Marcò , rendevanfi i fe^i degli altri 
di niun valore i come fe non foflc quefio.un 
ridicolo e vano ripiego .1 Nè Ario fottofcriflfe 
Concilia di Nicea , nè Macedonio a quel- 
lo di Cofiantinopoli^nè Nefiorio a.quèllo di 
Efefo i e la loro renitenza intrattanto * non 
tolfe niiga a quefii Concilj il titolo di legittimi 
c di Ecumenici. Il che pruovar deve riftcfio 
contro a Marco, in favor del Concilio di Fi- 
renze {b). ^ 

’ ’ Ma 

. Leo Alhcc. pag.^26. ' ' ' ‘ 

(Ijf Può leggere con piacere cni e tirato per qnelti 
ftudj le calunnie di Marco di Efefo di Scoiano lo 
V . Scìfmaùco , di Amirtìraio , e di Gemifto , contra il va- 
lore del Concilio di Firenze ; è le vigorofe ^logie 
di alni Greci a fevor di /quello i CQKQe di Beffarioo» 

Bpifi- 







LIBRO II. 107 
Ma quelle dirtènzioni finalmente fomenta- 1451 
rono r odio e lo fcandalo fra le nazioni Cri- 
ftiane di Oriente e di Occidente , e attraver- 
farono i foccorfi di cui Coftantinopoli avca 
bifogno ; di forta che, temendo l’ ImperadOr 
Giovanni di -effe r abbandonato da’ Latini , 0 
■da’proprj fudditi , videfi^ nell’ obbligo di far 
delle compiacenze di politica or per* l’uno par- 
tito, ed or per 1 ’ altro . In xjueftè faftidiofc 
congiunture ei mori fenza figliuoli l’ ùltimo 
di Ottobre 1448. tormentato dalla gotta, c 
molto più dalle inquietudini , che davangli le 
travcrfie dell’Imperio (/*),c le turbolenze de’ 
luoi Fratelli, Cdflantino , Demetrio e Tom- « 
mafo,che fopravviveano agli altri tre . Appcr 
na egli fu morto , che le pretenfioni dell’Impc- 
rio accrebbero 1 ’ odio particolare <Ji Coftanti- 
no e di Demetrio . 11 primo fondavafi fui 
diritto dell’ anzianità , e il fecondo fui van- 
taggio di eflèr nato in tempo che Emmanuel- 
lo lor Padre pofiedeva 1 ’ Imperio , ciò che 
prender facea a Demetrio il titolo di Porphy^ 
¥ogentta\à\ Principe , vale a dire, nato di un 
Padre , che già rivefiito era della Porpora 

> Im* 

• 1 

generai. & epijt. ad Ateìcì. Lafcar* di Gitofeppe 
Meltonenfe Refponf* ad tìbell, Marc. 'Ephef , , di GiotPlu- ^ 
fiadeno DiaUg. de ^n. Fior» del Cattolico Scolario 
Orjtt. de Pace , dS Gregorio Protofincello Apolog, prò 
Syn. Florent. dr. Vedi Lione Alitcù De perf et, 
rlef. f)rien. & Occid. conjeytf» 

(a) Pbranxn Ub. z, eap, 17* 
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I Imperiale (a) . Quello fu il p’rctefto , onde (1 
affacciò , per autorizzar la Tua ambizione , e le 
guerre civili, che accefe . Non,ionofi vedute 
m vero , che troppo fovente fimili difeuflìo- 
ni fuir ordine della nafeita degli eredi di una 
Corona,, e fulle prerogative , che ne determi- 
nano il diritto . La nodra Storia medeiima 
ce ne forbirà di efempli nella famiglia di Mao- 
metto. Ma oltre al grado dell’ età, avea Co- 
dantirio per fuo conto una probità grande , 
r affezione de’ Popoli , le premure delP Impc- 
radrice Irene, Vedova 'di Emmanuello'', P in- 
clinazione de’ Principi Latini , ed il favore , o 
il confenfo di Amurattc . Quindi' è , che fu 
proclamato Imperadore li d. di Gennajo 1449. 
nella Città di Sparta , laddove foggiomava 
quando ebbe la notizia della morte di Gio- 
vanni. Alcuni dicono, che ei vi fu coronato; 
ciò che moltiflìmi altri contendono , a alB- 
curano almeno, che la Coronazione , per effe- 
re autentica , far fi dovea in Coflantinopoli - 
Da Sparta pafsò in Goflantfnopoli , • ove • la 
prima fua cura fu di fpedire- Ambafeiadori ad 
Amuratte , per afficurarlo , che ei guardereb- 
be inviolabilmente il trattato di Alleanza, fra 
le due Nazioni conchiufo . Pollo in ficuro dal- 
la parte de’ Turchi , riconcilióffi con fuo fra- 
. • tcUo 

(a) Laitprando Hb. i. ctp. i. tira quella etimologia 
dall’ Appartamento del Palagio Imperiale appellato 

' Porphyrton , o Porpora , laddove le Imperadrici infan? 
tavarui, foife perchè di quella roba era abbigliato» 
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tcllo Demetrio in prelènza dell’ Imperadrice H5 
Irene , del Defpoto Tommafo , loro terzo fra- 
tello, e de’ tre Ordini dello Stato, che furon 
Depofitarj de’ loro giuramenti, la cui fede fu 
non molto dappoi violata. Ei divife con De- 
metrio e Tommafo gl’ infelici avanzi delle 
Terre Imperiali , fcappate all’ ambizione de* 
Turchi , de’ Veneziani , de’ Genovefi , e de’ Ca- 
talani , che gareggiavano infieme a farvi delle 
invafioni . Coftantino ebbe col titolo d’Impc- 
radorc la Città di Coftantinopoli ; e una lega 
o due di territorio in giro , il quale era mol- 
to più fiftretto verfo il Porto, di cui ne pof- 
fedean la metà i Genovefi , che erano Padro- 
ni di Galata e di Pera .. Furono aggiunte al- 
la fua porzione le Città diMefemtóa,di Se- 
librea , di Derco , alcuni Villaggi vicini , e 
alcuni altri fui Ponto Eufìno., 'c in Morea . 
Demetrio fu Defpoto di S parta , e Tommafo 
di Corinto . Ma quelli fufcitaron tai torbidi 
nella divifione di Arcadia , che tralTero delle 
confegucnze funefte a’ Crifliani , c molto van- 
taggiofe a Maometto. 

Allora che Collantino fu innalzato al 
Trono Imperiale’ era vedovo c fenza fìgliudi* 
comecché prefo aveffe due mogli ^ il che me- 
rita una picciola digreffionc , per combattere 
l’animolità e 1’ errore di parecchi de’ nollri 
Storici , che imputata gli hanno mal a prò- 
pofito una ferocità inverfo di una moglie, 
che gli han fuppolla a capriccio . La prima, 4 
che ebbe nome Teodora , uCcita era dal fan- 

gue 



no VITA DI MAOMETTO II. 

X45igue di Carlo Tocco , Dinafta o Duca di A- 
carnania ■ e di Etolia , e originario di Bene- 
vento, Città d’ Italia . La feconda , chiama- 
vafi Catarina, ed era figliuola del Dinafta di 
Lesbo {a) . Sorprefa colici da un timore, ca- 
gionatole da’ Turchi, che' data le aveano una 
caccia per mare , morì in Palcocaftro di- un 
parto immaturo . Coftantino volfe gli ocelli ' 
a tre Principefle per un terzo maritaggio , e 
chieder fece dal fuo Ambafeiador Giorgio 
Franze la figliuola di Gic»'gio Mepps , Re de- 
gli Iberìani , o Georgiani , quella di Giovan- 
ni Comneno, Imperador di Trebifonda,e la 
Defpitia Maria di Servia, vedova di Amurat- 
te. Egli ambiva piii ardentemente quell’ ul- 
tima , che r altre due ^ ficuro che ella vivu- 
ta fo^e criftianamente nel Serr^lio , e che 
avendo faputo guadagnar la ftima e 1 ’ amici- 
zia del giovine Maometto , farebbe Hata in 
politura di elTer’la mediatrice ognora, e l’ar- 
bitra eziandio de’ difgufti , che fra le due Cb- 
ronc inforger potelTero. Ei non trovava pun- 
to di delitto a fpofar la vedova di un Mao- 
mettano , c reggevafi full’ efempio di fuo Avo- 
io Gin: Paleologo , che feufa'to dalla neceftità 
de’ tempi , e autorizzato dalle difpenfe della 
Chiefa Greca , fpofata aveva Eudolfia , vedo- 
va ,di un picciolo Sovrano Maomettano , con 
cui prodotti ella avea de’ figliuoli ; differente 
f in 

*■ ' (a) Phranz. l. 2. cap. 9. Cb* 17. Turc(hCric. pag. 57 - 
^ t) 6 . Outreman. pag. 
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in ciò dalla Defpina, die non ne avea avuti 145* 
giammai . La PrincipdTa di Servia nulladime- 
no fi fchermì moddìamente dalla propofia di 
Franze, e diflegli per legittima ragione , che 
durante il foggiorno da fe fatto nel Serraglio, 
non avea formato de’ voti , che per fortirne , 
ed erafi obbligata con uno formale di mai 
più non rimaritarli , dato che Amuratte la 
■ lafciafie vedova , e di vivere in una eferaplar 
caftità , fenza altro penfiero , che di cantar 
le lodi di Dio co’ Calogeri o Monaci Bafilia- 
ni, e co’ Papas o Preti Greci . Ho voluto 
rapportar quello dettaglio, per giuftificar Co- 
ftantino contro ad ^cuni Storici che hanno 
fcritto , che nella prefa di Coftantinopoli , di- 
fendendo quello deplorabile Principe una brec- 
cia , ove vedea prefente la fua morte , e cre- 
dendo inevitabile la proflituzion di fua Fami- 
glia , comandò da uom difperato , che fi troo- 
caflc la tella all’ Imperatrice fua moglie, ed 
ai loro figliuoli , per togliere il piacere a’ Tur- 
chi di un orribil trionfo (a) . Crufio , il quale 
è un di coloro che han venduta quella n(> 
velia aggiunge , che ha cercato indarno il 
nome 'di quella PrincipelTa , e ne accufa gli 
Storici , che 1 ’ hanno foppreflò . Egli fenz’ al- 
tro ebbe dello fcrupolo a trovarne uno, per 
continuar la favola di quella immaginaria fpc> 
là^ ma non ha lafciato però di farle un epi- 

taf- 

(a) Tkeod. Zygomal.'m Ipìjl. Turco-Grjec. pag/) 6 ,Cuf- 
pìn. Vit» CoTìJìant» Qruf, in Turco-Crac, pag, 57. 
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145* taffio Greco c Latino, a fuo talento. 

Ma per ritornare al tempo della Coro- 
nazion di Coftantino , quello fu fegnalato an- 
che dalle funefte confeguenze delle parzialità 
dello Scifmai le quali meritano più di riflef- 
fionevPet elTere fiate l’ origine della perdita di 
Cofiantinopoli , ed il pretefto de’ Principi La- 
tini per non darle foccorfo . Dopo la morte 
del Patriarca Giufeppe, i Greci gli dieronoper 
fucceflore nel 1440. Metrofane Arcivefcovo’ 
di Cizico, feguace del Decreto deirunioncj 
conchiufa a Firenze , cui fi era fottofcritto il 
fello in ordine . Quelli fu duramente perfe- 
euitato d^li Scifmatici ^ e molto più ingiu- 
fiamente (comunicato da’ Patriarchi di Antio> 
chia , di Aleffandria , c di Gerufalemmc (a) 
che in una Lettera Sinodale gli addofiarono 
l’ingiurofo titolo di additar volen- 

do, che egli portato aveffe un colpo fatale ed 
empio nel feno della Chiefa , che è la Madre 
comune dc’Criitiani. Metrofane morì nel 144J. 
ed ebbe per fucceflore Gregorio Meliflèno, 
fovrannomato Mamma , il quale fegnato avea 
in terzo luogo nel Concilio di Firenze , come 
Plenipotenziario del Patriarca di Aleffandria. 

, Quelli fu 1* ultimo de’ Patriarchi di Coftanti- 
nopoli , eletto fotto gl’ Imperadori Crifiiani . 
Ei foffrl le medefime perfecuzioni , che Me- 
trofane , per follener la medefima caufa ^ e 

- ' toc- 

\ 

I • (a) PhranzJ.i, c. 17. Ducas eap. ^ 6 , 37, Lao Atlae, 
3* 5* 4» • ■ 
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tocco dallo fpirito Profetico, minacciò in gè- 145 
nerale i faziofi di Coftantinopoli dell’ irrepa- 
rabil perdita della loro Città , e in partico- 
lare Luca Notaras della violenta morte de’ 
fuoi figli, perchè molti accufavan cortili qual 
oftinato Capo degli Scifmatici . Intollerante 
più Gregorio de’ continui infulti , abbandonò 
Cortantinopoli nel 1451 , e andò a finire i 
fuoi giorni in Roma (a). Cortanti no , che go- 
vernava già. r Imperio , e che approvava l’ C/- 
fihne ftabilita in Firenze , non era troppo af- 
foluto, per farla offervare. E come i bi fogni 
dello Stato, e i movimenti di Aia cofcienza 
obbligavanlo a mantenere un’ alleanza con Pa- 
pa Niccola V , filandogli per Amb^fciadore 
Andronico Briennio di Leontari , e ricevè vi- 
cendevolmente per Legato a Intere il Card. 
Ifidoro , Metropolitano [b) di Kiovia , Prelato 
di un rariflìmo merito , e che febben Greco di 
nafcita, avea però dimortrato fempre il Aio ze- 
lo per il culto di Roma. Subito dunque- po- 
rto piede in Cortantinopoli, ebbe Ifidoro del- 
le 'fegrete conferenze con Coftan'tino , prefen- 
tc fol tanto lo Storico Franze . Er ricurò Tof-" 

/'(a) E fu feppellito in S. Giorgio m Velabro , non 
fènra grand’ oppinione di faatità. H, AUx, Xy.' 

2. ' ' \ 

(by La parola Metropoli timo lignifica Artivefcovo. 

Ma i Greci rade ''volte fi fervono di queft’ ultimo ti- 
tolo , e 'non r hanno iqaafi riconofciuto che dopo la 
caduta del loro Imperio fra le n>ani de’ Francefi il 
i2r4;come l’ha oflervato il Sig. Du-Cange Air Vil- 
Ich. pag. 343. 
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145 j fertc del Patriarcato , .che faccagli replicaèji^ 
mente T Imperadore ; rifpondendo con gan 
prudeiiza/che feverità , che fe egli . giu| 
una volta al Patriarcato, pretenderébbe 
gere dalla Chìefa Greca un intera f9mi 
nc; ma che per le refiftenze , che ci |)|i^^ 
dea , era certo che (i farebbero trovati ' 
e due in. uno Uranifiìmo imbroglio , 
aver a combattere co’ Turchi, al di funp iM 
la Città, e co*F^iofi al di dentro. 
fe^con efortarlo a travagliar pfecÙàniQn^.'^ 
Io* richiamo dall’ efilio del Patriarca Gtegori^^ 
ed a far efeguire pacificamente il Decreto d<" 
Unione . Vennero in accor^ , che nel S.Ss _ 
fìzio fatt^bonfi* delle preci; per la perfona- 
Papa , r^r quella dell’ Patriarca Gregcii^l 
ma che ciò non fi praticherebbe , fe non;^ 
la Chiefa di S. Sofìa , laddove celebrar^S^ 
una Mèda comnne a’ Latini e a’ Greci ; 
farebbe fen^a, fcrupolo per chi non 1’ ap||i^ 
vaife,, e la delicatezza delle cofeienze non ne 
refterebbe intereflata ; e che quelle riferve fa* 
rebbero in ofìervanza infino a che la trap^tiil' 
lità de’ tempi dellè luogo di eiaminafe x dai 
regolar meglio le controverfie . Mal^ado.^la 
dolcezza però di tali temperamenti , 
gior parte de’ Greci , molli ; per quantp'dKcfi, 
da Giorgio Scolario , ributtarono il DecreW 
dell’ Untone ,;e pofero in rivolta ì Calogeri 9 
che follennero ofìinatamente una tal ripugnanza. 
Fuggi van la Chiefa di S. Sofìa , come da un 
Tempio profanato dall’ empietà del Paganefimo; 




LIBRO IL 115 
é riguardavano con orrore i Papas attaccati i4S 
alla Dottrin|^Romana (a) , Innoltroffi anzi 
il lor furore a tal fegno , che quando com- 
parve l’armata Ottomana per invertire la Piaz- 
za ( 6 ) , gridò da forfennato il Gran Duca No- 
taras , ejfo amerebbe mille -jolte piU di 
•vedere in Cojìantinopoli il Turbante di Mao- 
metto , che il Triregno del Papa . Cortanti- 
no adunque avendo ben giudicato , che per 
la divifione de’ fuoi Popoli , farebbe mal fer- 
vito non men dalle di loro braccia, che daL 
la borfa , domandò foccorfo a’ Principi fucfi 
alleati per mezzo di Ambafciadori , che loro 
efprertamente fpedl . Ma Scanderbeg rtette in 
pieno ripofo-, durante la Campagna di Mao- 
metto . Unniade offerì delle truppe , fe gli fi. 
derte per ficurtà la Città di Selibra , o quel- 
la di Mefembria \ ma fpiccò fra di tanto Anv 
bafciadori alla Porta , per* maneggiar ^ 1 ’ àccò> 
modamento de’ Greci e Maometto avendo ^ 

H 2 data ^ 

(a) Riferifce Leone Allacci in aàdend. ad cap. 4. 

Itb. III. De confenfu &c. gli ‘Atti di un Sinodo tenu- 
to da‘ Greci Scifmatici nel Tempio di S.Sofia il 1450; 
dopo la morte deH’Imp.Gio:, in cui condannato fero- 
cemente il Concilio di Firenze , ne furono profcritti gli 
Atti. Ma il medefimo Autore ne pruova la felli tà da- 
gli anacronifmi e da' falli troppo materiali in genere 
di fatto , e di fatto che efler dovea noto infino a’ pe- 
fciolini della Grecia. Quindi giudizlofamente egli ftima 
che quelli Atti Scifmatici fabbricati Ibflero da qualche 
impollore , co’ materiali che fqmminillrati aveano le 
Scritture di Amhutzio , di Cemifio , e di Gemadio , lo 
Scifmatico . • 

(b) Ducas cap, 57, 



u6 VITA DI MAOMETTO II. 
i45‘i data udienza a coftoro in mezzo al Ouiipo, 
vi li trattenne per tutto il ten^ dell’ afTediOy 
e ne ricevè de’ buoni fefvizj,chr noi poco ap>* 
preflo fpecificheremo . Alfonfo'Re di Aragona 
c di Napoli , che era poffente in Mare per il 
gran numero di Armatori Catalani., che in- 
crocicchiavano continuamente nell’Arcipelago, 
domandò l’ Ifola di Stalimene per ficurtà de’ 
fuoi ' Vafcelli . Di. Torta che fembravan 
giare i Principi Latini con Maometto',# chi 
di lorofofle il primo a sfafeiar l’ Imperio Gre- - 
co , e a difpogliar Coftantino , il quale in que- 
fto fatai rincontro , fpogliato avrebbe volentieri 
anche le fteflò , fe ci aveflèro acconfentito i Gre- 
ci . Inviò anche quello infelice Principe , per 
r organo de’ Genovefi di Calata , una fomim 
confiderabile a’ Genovefi ftabiliti nell’ ifola di 
Scio , per aver delle truppe , che mài non 
comparvero . Condifeefero foltanto a far agi- 
re la guarnigione di Calata; ed anche di fc^ 
pi.3tto , per non venir col Soldano ad un’ a- 
perta rottura. 

•; Ma querelanfi in una particolar maniera 
gli Storici Greci della condotta^, di Francefeo 
Fofearo , Doge' di Venezia . A vea*^ coftui , fpcon- 
do che -effi dicono, fatto intavolare il maritàg- 
gio di fua figlia con Coftantino', da che era* 
vedovo di Catarina di Lesbo, e non era che 
Defpoto di Morea . Ma fi adombrarono i Gre- 
ci di quello progetto di 'alleanza , e fofpetta- 
ron che Fofearo e i Veneziani entrar non vo- 
leftero deftraraente ne’ diritti della Famiglia 

Paleo ‘ 




LIBRO IL 117 
Raleologa' colla dote di quella Spofa ^ e farfe- 1451 
ne^ un pretefto per 1’ intera ufurpazion della 
Morea . , dove poflcdeva la Repubblica confi- 
dcrabili Piazze , e dato aveavi • un efempio 
di quelli politici e interefìfati maritaggi . Im- 
perciocché avendo Pietro Cornaro fpolata una 
PrincipdTa , di nome Maria , originaria Fran- 
cefcy^e Defpina di Argo e di Napoli, di Ro- 
mania , eràn (a) per quello mezzo cadute' quel- , 
le illuftri Città , fotfo il Dominio della Re- 
pubblica . Furon giuftificati i fofpetti de’ Gre- , 
ci non guari dopo nel Regno di Cipro , lad- 
dove fecero un bel giuoco i Veneziani per 
impolTeirarli del Trono ;®col maritare Catari- 
na Cornaro , che chiamaron figlia di S. Mar- 
co , con Jacopo Lulignano , figliuolo naturale 
dii Giovanrti Re di quell’ Ifola . Quindi è , che 
le piìr illuftre Famiglie di Coftantinopoli , che 
dar potevano una Spofa al loro Imperadoré , 
s’ inferocirono fui progetto del maritaggio' con 
quella Veneziana . Nòn potevano elle rifolver- 
ii a riconofeere per Imperadrice la figliuola 
di Francefeo, uomo innalzato ad una digni- 
tà , che non » era punto ereditaria , e carico ' 
di nutnerofa famiglia , che non mancherebbe 
di venire un giórno o l’ altro , a ftabilirlì , e 
ad accantonarli in Coftantinopoli , é ad ufurpar,.- 
fotto ombra di quello marka^io , i più c ' 
Ipicot deir Imperio , Soggiungono gli 

Storica GtiOjci , che quella ritrofia di Golìan- 
'■ ' H 3 
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1451 tino irritò Fofcaro , che centra il parere de’ 
più favj Senatori Veneti , e maflìme di Lui- 
gi Loredano, e di Antonio Diedo,, impedì la 
Repubblica di foccorrer Coftantino , e di rom- 
pere con Maometto ; mercechè i Veneziani , 
che ritrovaronfi a Coftantinopoli in tempo 
deir alfedio , non vi combatteano , che da vo- 
lontari. Vero è , che quando ebbefi in Ro- 
ma, in Napoli, ed in Venezia contezza cer- 
ta deir aflèdio , il. Papa , e il Re AJfonfo ar- 
mar fecero, ciafeuno diece Galere, per unir- 
le a diece altre , che deRinò (a) la Repùbblica 
per quello foccorfo , fotto il comando' di Ja- 
copo Loredano; ma fi notizia clella caduta di 
CpHantinopoli non lafciò a quello ^fegno, 
che unà vanagloriofa iattanza . ^ ' 

‘ Fra gli altri Principi Crilliani , fuvvi chi 
praticò con quello Imperadore delle ghermi- 
nelle e delle cabale , per avere un pretello di- 
abbandonarlo . Un foccorfo di denaro , che pro- 
meflb aveva il Defpoto Giorgio di fpedire a 
Co/lantinopoli , fu portato vergognofamente 
al Campo di Maometto , durante 1 ’ alTedio, 
e diede materia a’ Turchi di farne 'delle fo^ 
Icnni allegrezze , e . d’ innalzare fino al Cielo 
l’avverlìone del Defpoto per i Greci . li’ Im-> 
peradore di Trabifonda, i Re di Georgia, di 
Perfia, di Caramania ,' il Soldano di Egitto^ 
i Cavalieri di Rodi furono inutilmente folle- 
citati. Neppur uno fcce^una diverfione ,'nè 
‘ deter- 

(0 



* * * ' 



Diyliii^ed by Googlel 




\ 



LIBRO II. jig 
dcterminoffi a mandar foccorfo a Coftantino. 1451^ 
Ciafcuno fcufavalì freddamente fu la necelfità 
di dover penfare a fe ftelTo;come fe per ben 
penfarvi , non aveffe chiefto la bifogna di unir 
le loro armi contro al nemico comune , anzi- 
ché afpettare con indolenza , che cadendo cia- 
fcun di loro , un dopo T altro , nell’ iftelTo pe- 
riglio, folTe del pari abbandonato dagli altri, 
e divenilTc la vittima particolare di un gene- 
rai fagrifizio . 

Maometto impiegò l’anno 1452 f<r) a fa- 1452 
re gli appretti per l’ afl'edio di Cottantinopoli , 
c ad afiìcurarfi di tutti i patti dalla parte di 
terra ferma , e di qualcheduno dalla parte dei 1 

mare. La prima delle fue precauzioni fu di 
coftruire un Forte fu le rive del Bosforo (b) 
dalla parte di Europa, tanto per fervirfene di 
Piazza di armi , c di magazzino nella durata 
deir attedio , quanto (c) per renderfi Padrone 
del Canale, e opporli alla comunicazion,chc 
aver potea la Città col Ponto Eufino o Mar 
Nero . Pubblicò il difegno di quella coftruzio- 
ne fui principio dell’ inverno , e comandò a 
tutti i fuoi Popoli dell’ Europa e dell’Alìa di 
fomminiftrargli con ogni celerità degli opera), ^ .. 

c de’ materiali . Scelfc un tal pollo dietro Ca- 
lata , Alile rovine ' di un Cattello , chiamato 

. H 4. Neo- 

(a) Phranz. Hi, 5. cap> 7. Cìalrond. l'tb, 8. Ducas 
tap. :? 4 . 

(b) Bosforo Tracio, oggi Stretto dì Coftantinop. 

(c) Turco-Crac, pag,Z. Ami, Sult,cap. 127. 



t 

‘ • Digitized by Gri 




120 VITA DI MAOMETTO 
* 4 Si Neocaftro , preflb il Villa^io di 

e di Fonea, e di una Chiefa chiamata 
maton (^), che è il nome , onde appeUaitOti 
^eci r Arcangiolo S. Michele . La Chiefa fu 
demolita, e i materiali impiegati nella coftru- 
zione^del Forte , che è quel medefimo', che 
chiamano i Criftiani al giorno d’ oggi le Tor~^ 
ri del Mar Nero , e i Turchi Gem-Kìjfari 
Maometto, per follecitare e per aflìcurar i’p^- 
pera vi lì rendè di perfona a’ %6. Marzo. , 
teda di un’ armata , e di un prpdigiolò numé- 
■ ro di Opera j . E come, era prelTo che ogni 
giorno , prefente al travaglio , non fuvvi un 
Bafsà , che per dargli nel genio , non ifmuo 
velTe il terreno colle fue mani, e non alleviaflc 
i lavoratori . , ‘ ; 

Al primo avvifo , che ne giunfe a Co- 
ftantino ,-.il forprefe lo fpavento , e mandò 
Ambafciadori a Maometto , per dolerfene , co- 
me di una violazion della Pace , 11 Soldano 
fui principio rifpofe con dolcezza , che non 
avendo un fol Porto in quella Colla, per af- 
fi curare a’ luoi Vafcelli il palTaggio da Euro- 
pa in Alia , volea farfene uno nelle vicinanze 
della loro Città; affinchè fulla fede deiranti-, 
che confederazioni , fervilTe quella proflìmità 
a fcambievolmente foccorrerfi contra gl’infuL 
ti degli Armatori Rodiotti , Veneti e Cata- 
lani , fuoi giurati nemici , che turbavano il. 
commercio de’ fuoi fudditi . Quella molle ed 

arti- 

(a) hffufMTovy fenza corpo. Spirito. 
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^^^grtifiziofa rifpofta non ‘fini di piacere agli Am- 1 
^afciadori ; ma ci prefe allora un tuono alto 
e brufco , e domandò loro con fierezza, fe 
non gli era permeflb di far fulle fue Terre 
ciò che aflòlutaraente piaceagli?e fe eravi al 
mondo perfona affai ardita per ìmpedirnelo ? 
Aggiunfe , che ci non intendeva di regolarli 
alcuno fulle languide compiacenze 
de’ liioi Predecelfori ^ che quegli avean avuto 
il loro volere , ed egli il fuo . In una paro- 
la, che fe Coftantino fi avvifalTe di fpedire 
degli altri Ambafeiadori fu di ciò , ei li fa- 
rebbe fcorticar vivi vivi . 

. , Coftantino irritato , opporli volea alla 

fórtificazione del Pollo per la via dell’ armi ; 
ma il Clero e il Popolo. di Coftantinopoli ^la 
cui tendenza era portata' alla pace ne ’l dif- 
fuafero , rapprefentandogli , non elfer proprio, 
che ei fofle l’-aggrelfore ; e che la proflìmità 
dei luogo dovrebbe ralficurar anzi gli abitane 
ti , che atterrirli , perchè averebbero meno di 
cammino a fare, quando li prendelfe voglia 
demolirlo j il che fu il vano colore della loro 
impotenza. Di fotta che , contribuendo eglino 
ilefti a formarli le catene , conducevano a Le- 
mocopia e calcina e pietre e viveri , per- di- 
moftrar che ripofavano di buona fede fu i giu- 
ramenti della^ pace , e che fi afpettavano vi- 
cendevolmente da Maometto fomiglianti ufizj 
di buon vicino . Coftantino medefimo , ridotto 
a diflìmulare il fuo rifentimento*, regalò il 
Soldano di rinfrefehi , e chieder gli fe* 
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1452 ce delle guardie , per confervare a’ contadinL> 
’ ■ la ricolta della meife . Ma a difpetto di quó^} 
(la fupplica, fu comandato un diftaccamento 
di truppe Ottomane , per fiancheggiare i fo- 
raggieri, che trucidarono quantità di Greci 
del Villaggio di Epibato , per aver voluto op- 
porli al foraggio. 

Alla notizia di quelle ollilità fece l’Im- 
pcradore chiudere immantinente le porte di 
CoHantinopoli , e arreftare una quantità di 
Turchi, che la curiofità o gli affari 'tirati a- 
vean dal Campo . Vi furono fra gli altri, al- 
cuni giovani , Eunuchi del Soldano , che ef- 
iendo fiati prefentati a Cofiantino , il fuppli- * 
careno di farli prontamente morire , o di ri- 
inandarli pria che tramontane il Sole ; perchè 
pallata quefi’ ora , non vi' farebbe più per lo- 
ro nè feufa , nè grazia appo il Soldano , che 
non mancherebbe punto di far loro fc^rire 
immediatamente 1 * ultimo fuppiizio . Quelle 
preci irttenerirono Cofiantino , che fece aprir 
loro le porte, c rimandò* il refi© tre giorni' 
dopo . Ma non è fiato egli il primo Impera- 
, dor Greco , che avuto abbia di fimili tolle-- 
ranze per i Turchi in quella Città Imperiale.* 
L’anno 1390. ancora (/x), cho fu a’ Criftiani 
funefto per la rotta di Nicchi , l’ Impcrador 
Calo - Giovan Paleologo , atterrito da quella 
difa ventura , accordato avea a Bajazette I. un 
riwie di Coftantinopoli per abitazione de* Tur^ 

chi, 

(a) Dueas cap, 13. 4 nnai. SulUfUp.^Zt 
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chi, collo ftabilimento di un Cadì , per giu- 145» 
dicarvi fecondo le Leggi Ottomane , tutti i 
litigi , che fra i Maomettani e’ CriRiani nafcer 
potcflèro . ' 

Il Forte dunque fii perfezionato c meffo 
in ifìato di difefa fulla fine di Agofto 1452. 

Egli è coftrutto fu di un piano triangolare , 
di cui crafcun angolo è fìanche^iato da una 
croflTa Torre , due che rifguardano la terra 
fertna, e l’altra che comanda la Rada,e fo> 
no tutte e tre coperte di piombo, e unite 
l’ una all’ altra con faldilfime mura . > Il Sni- 
dano pofevi una Guarnigione , comandata da 
Fereus- Agà , con ordine di obbligare c^ni 
folta di navilio di venire ad ancorarli nel Por- 
to , ad abballar la bandiera per rifpetto ed 
a pagare un nuovo diritto , che vi fu fìabili- 
to . pueft’ ordine riufcì fatale alcun tempo 
dappoi a un groffo Baftimento Veneziano , che 
ricufando per bravura le deferenze e il tribu- 
to, fu mandato a fondo da un cannone dei 
Fortq , che tirava palle di pietra di óoo. lib- 
bre. Il Pilotò - Antonio Riccio elfcndolì falva- 
to a terra con trenta uomini dell’ equipaggio»' 
fu prefo e mandato a Didimotica , ove Ag- 
giornava allora Maometto, che il fece impa-r 
lare: Gli altri ebbero la telìa troncatale fui 
divieto di feppdlirli , furon gittati in una cloa- 
ca , dove videli lo Storico Ducas , che (a) vi 
fi ritrovava in quel tempo » come* Deputato 

del 

(a) Dufas ««^.'35, 
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1452 del Principe di Lesbo preffo il Soldano . 

Ma pria che Maometto (a) partifle dal 
Forte, tollerò che il Prpfidio faceffe una for- 
tita, per Taccheggiare i contorni di Coftanti- 
riopoli i e li 28. Agofto lì avanzarono alcune 
partite’ fino alle porte della Città, dove fece- 
ro del bottino e de’ prigionieri . L’ Imperado- 
re paflàr ne fece delle querele ; e Maometto , 
come gli appretti non erano ancora in ittato, 
difapprovò le ottilità , e rilafciar fece i pri- 
gionieri. Ricevè nel tempo medefimo un di- 
fcrtore (A), che gli fcoprì lo ftato- delle forti- 
cazioni di Coftantinopoli , e che fu impiega- 
' to in appretto a’ travagli dell’ attacco . Quefti 
appellavafi Urbano , Vallacco di nafcita , c 
uno de’ più abili fonditori di cannoni del fuo 
fecolo . Mal pago egli del mediocre foldo, 
che ritraeva da Coftantino , il cui Erario eta^ 
fpoffato I, ne ottenne de’ più vantaggiofi da 
Maometto , che amichevolmente.il trattava , 
c fece, che innanzi a fe dette pruova di- fu a 
arte . In diverfi difeorfi , che ebbero infieme^’ 
toccanti il calibro e la portata de’ pezzi, do;:: 
mandò Maometto de’ cannoni di differente ca- 
libro , ma che aveffero la medefima portata j 
ma dubitando il fonditore di trovar le propor- 
zioni attìcurate , per non difereditarfì , ne ri- 
cusò affolutamente l’ imprefa . ^ 

Il primo di Settembre 1452 , che fecon- 

^ do 

(a) Phranz, Itb. 5. c. 5. ' 

(b) THrcQ-Cr/ec,pagt 8, Chalcondtlfé. 8, ; • . 
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do il Calendario de’ Greci era il primo gior- HSi 
no deir anno 1453- (a), Maometto partì dal' * 
Forte di Lemocopia; e in montando a caval- 
lo non potè impedirli di dire a’ fuoi confideri- 

• ' ti , che li rivedrebbe a Primavera , e che la 

Capitale de’ Greci farebbe teftimonio del fuo 
ritorno . Nel paflaggio , avvicinofTì alle mura 
di Coftantinopoli , e ne riconobbe le fortifi- 
. cazioni . Aveva egli (A) fatta dimora altre voi- ^ 
te in quefta Piazza , in tempo che Amurattc 
rifedeva in Adrianopoli 5 e per la naturale fua 
curiofità^ erafi fatto iftruire nelle malTime del 
Governo , così Politico , che EccleGaftico . ^ 

Trovò in Adrianopoli un nuovo Serra- i 
glio, che aveva fatto innalzare in tempo di ) 

■ fua alfenza ; é fece dipoi (c) qualche .viaggio \ 

• di divertimento a Didimotica , diliziofa Città \ 

vicino a Chiurli nella Tracia o Romania . \ 

j ■ (a) Non folo i Greci , ma gli Egizi ancora , davan 
^ principio all’ anno da un^mele Autunnale . Cicer. de 

* N. D. II. LaElant. D. I. i. E gli Ebrei, quantunque 
It dopo la Legge incominciaflero l’ anno per le Fe- 
) fle dal mele di Marzo Nìfa 7 i. Eilnd.XIL 2. 1 ’ annof/'u/Vé 
^ però, fecondo l’ufo de’ loro Padri, il cominciavano fem- 
’ pre da Settembre Tifrt ; e ciò non men prima che 

dppo la fchiavitìi. Anzi in tempo di quella , fervivanfi 
dell’ Egizio mefe Tibot , che rifpondeva allora al rio- 
fVroSettembre . T'mn.Chron.Sacr. c.’^. Nacque un tal 
cofthtne dal voler dar princìpio all’anno in quella fta- 
gione ip cui fu creato il Mondo ;rifpetto però alla no- 
lira Zona Settentrionale . Nell’orto di Eden in&tti 
J eranvi’de’porai. 

(b) Turco-Crxc. p. 107. 

Cc) Leuntl. Pandemi, cwp, 199, e 201, 
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‘»4S2 Quello era un luogo di piaceri , dove ^ 

• *inenava fovente le lue Favorite , e dove era 
nato Bajazette Tuo Primogenito , qualche tem* 
pò innanzi alla morte di Amuratte . Quando 
poi fu dato a Bajazette il veleno dall’ empia 
. mano di fuo figlio Selim , andò quegli a fif- 
^ fare il fuo foggiorno a Didimotica , laddove 
trovò pili incanti che Maometto : elfendo co- 
* É £i naturale a tutti gli uomini di amar appaf , 

; fionatamente la loro padria 5 'perchè T aria , ’ 
che fu la prima a refpjrarfì, divien Joro così 
falutevole, che mancar non può ‘drnt^fre 
anche deliziofa e cara . Maometto (a) ritornò 
in Adrianopqli , dove afpettò con im^zienza 
la (tagione di far riaflèdìo di CoflantioqpG^ • 
da sì gran tempo progettato . 'Giammai t^' 
vagliofa occupazione è flata.uguale alk 4^$- 
e la Storia ci jia. lafciata una notabUe 
tura delle fue applicazioni in tempo di qud^ 
afpettativa . Faceafi ogni giorno venir degl’In* 
gegoieri. , per difegnar con eflb loro il Piano 
di queila famofa Città, e per ifìudiare fuHe 
notizie delle fpie , i vantaggi e le deboles^ 
della diiei fituazione^^ e foprattutto i Ino^i 
favorevoli ofvant^iofi per dirizzare una bat- 
teria, per condurre una mina , o 
alla fcalata . Il giórno appreffo paffa\ra 
ile meditazioni ad una fpezie di pra^a, trat- 
tando di efeguir tutte le nozioni ^^ Gabi- 
netto con. delle nuove lezioni fui terrcnd. Ab- 

. 

(a) Ducas cap. 3$, . * , • , = ‘ 
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dava pofcia a provare i fuoi pezzi d’ artiglie- 145» 
ria , e maffime un Bafìlico o doppio Canno- 
ne , che fu lo ftupor di quel Secolo . Quindi 
è , che gli Storici contemporanei riguardata 
• avendo quella novità , come un prodigio , ce 
ne han lafciato un dettaglio, che non difpia- 
cerà a’ curiofi ; mercechè non veggiamo noi 
più de’ pezzi di quella enorme grandezza , dap- 
poiché le fperienze de’ Secoli feguenti han di- * 

. mollrato con quanto imbarazzo fi lituano , 
con quanta lentezza fanno la loro efecuzione, 
e con quanta facilità fi crepano . Furon d’uo- 
po tre meli ai Fonditore Urbano , per fare il 
modello di quello ; e trovolfi il fuo calibro di 
forprendente grandezza , fe ricevei) per efatta 
la riduzione delle mifure Greche alle nollre 
Francefi. , Girava la fua bocca dodici fptta- 
mi (a), che fanno circa nove de’ nollri pie- 
di ; ciò che davagli preflb a tre piedi di dia- 
metro . Veniva caricato di una palla di pie- 
tra negra, che Maometto cercar fece nell’ac- 
_ que del Ponto Eulino ; e ciafeuno palla pefa- 
va intorno a tre Talenti , . che riduconfi a 
mille ducento libbre (^) fecondo che ce ne 

. affi- • 

fa) , in italiano Spanna , è la lunghezza 

della mano diftefa dal mignolo al pollice . Contiene 
9 once , o x del piede parigino. 

' (b) Qui avvi dello sbaglio . Il talento, che qui 
dev effer ittico, corta di dqoo dramme , o 74$ once, ^ 
che fanno libbre 6z , quindi tre talenti non fono che , 
libbre 186. Egli farà_ un fallo dello Stampatore , che 
averà porto tre ta/and in vece di diciannove che faa- 
,no 1178. libbre. 
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4i52aflìcura TArcivefcovo di Mitilcnc {n)^\\ qua* 
le era in Coftantinopoli in tempo dell’ afledio, 

, • ' * non 

(a) L’ enorme grandezza del calibro de’ pezzi di 
Artiglieria , impiegati da Maometto , non è aderita 
da Franze e dal Calcondila foltanto , ma anche da 
Lionardo di Scio ^ e da Barlezio , che poco dopo vr- 
vca . Ecco quej che ne dice Lionardo pag. 88. Bom- 
*• karda praterea illa ingens., eo quod Caligaream firenue 
reparatam adverfus non proficeret , alium locum BaSla- 
tinea turris juxta S. Romani Fort am inde dimota , la- 
pide in ea afìimatione mille ducentarum librarum ’ inter- 
diu collifit . Il che difegna un Bafilico o pezzo di 
Batteria f non già un Mortaio i Barlezio didingue 
ancora quefte due fpecie di pezzi , e moftra che dell’ 
una e dell’altra era vene di un prodigiofo calibro. Ec- 
co quel che dice de’ Mortai nel 2. ìib. de Expugnat. 
Seodrenfi. Altera vero luce, qua erant Nona J ulti, Bar- 
bari aliud Tormentum devexerunt mira magnitudinis 
ad radtces Montis urbis e feptentrione fuper'delubrvnt* 
B. Blafii , quod atfls noflra Mortarium 'appelht , quo 
faxum fphjcricum mille ducentarum pondo in alttfft- 
mum Cceli fpatium rotabatur . E un poco più a, bado 
parlando de’ Bafìlici . P.qjlridie duo alia immenfa Tor- 
menta ex loco ubi confl'ata erant , qui a tergo montis 
Baffje erat , detraxerant . Qmrum alterum magnitudine 
hpige fuperabat j», umbtlico montis juper- ades 
S. Crucis detulerunt /quod faxum fphxricum pondo mil* 
le & trecentorum'coyitorquebat ; cujus qiiidem faxi fu- 
' perficies in ambitu nov^ palmorum. erat . Alterum ve- 
ro ad Drinonulì rivulum juxta alia collocarunt , ^ ab 
hoc die decem crajftjftmis Tormentis urbeag vexare cce- 
perunt . Verum eo die quo hac Torltnenta pofita funt ^ 
uno & feptuaginta iEiibus urbis mocnia ac muros vat- 
de agitarunt . Ciò che dinota^ pezzi di Batteria. L.' 
Autore . .m " it. ■ 

Si perde il mio penfiero in concepire «uefta fter- 
minata grandezza , come pure le 1200 libbre di pol- 
vere che ingoiar dovea quella grotta ( per tal 4X11 i fi- 
guro 



» 
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non altrimenti die Franze (a) . Quando volle 1451 
Maometto pruovarlo la prima fiata in Adria- 
nopoli, fece paflarne avvifo al popolo, affin- 
chè le donne incinte non rilevalTero forprefa 

0 incomodo dallo fpaventevoie ftrepito^ d?l col- 
po . Quello udiffi tredici miglia in là ^ e por- 
tata la palla fin alla difianza di un miglio, 
fprofondò circa fei piedi nel terreno . Partir fi 
•fece per 1 * affcdio fui principio ‘♦di Febbrajo, 
firafcinato da felTanta ùioi , attaccati a tren- 
ta carrette , r dna concatenata all’ altra , e due 
buoi per cadauna , per la facilità della mar- 
cia .'Alcuni hanno fcritto, che furonvi d’uo- 
po cinquanta coppie di buoi , altri ne metto- 
no cencinquanta ma quella differenza non 
«lafce , che da’ buoni o da’ malagevoli palli che 
fi rincontravano fui cammino . Alla perfine 
le cure militari di Maometto , non lafciavan- 
gli alcun ripofo . Tutti i fuoi difcorfi , tutti 

1 fuoi movimenti , c giorno e notte , e in pub- 
blico e in privato , non aveano per oggetto, 
che la prefa di Coftantinopoli . In quefta agi- 
tazione di fpirito traveftivafi la notte da fem- 
plice Giannizzero , e feguito da foli due uo- 
mini , fcorrcva i vichi di Adrianopoli , quali 
credendo di rimetterli da un travaglio col cor- 
rere furiofamente in un altro. Ma il periglio 

,I era 

guro quello Cannone) a potere fpingere ùna palla di 
ugual pelo . Sia detto però con tutta la venerazione 
a quelli illullri Scrittori dovuta. 

(a) Phranz. lìb. 3. cap, 8. Chahond, lìb. Dueas cap,^'^. 



A. 
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1452 era grande per coloro ^ che. il riconofccvano 
fotto di quello mentito equipaggio ; imper- 
ciocché per volergli dare de* fegni del loro 
rifpetto , il muoveano a collera , c venivan il 
più delle volte di fuo ordine trucidati . Una 
notte, frallc altre, invaiato dal medefimo tr^ 
porto, diede uno ftrabrdinario fpavento alVì- 
fir Calil Bafsà , che egli fegretamente odia^ 
c che era tutto giorno in fofpetto di favoiÉ^ 
re i Greci , e di caricare i Turchi di gravo- 
liffime impofte . Avendo il Soldano mandat 
to a chiamarlo in un ora intempeftiva , tocco 
egli da’ fuoi rimordimenti fi credè perduto^ 
c dando 1’ eterno addio a fua moglie e a* 
fuoi figliuoli , che immaginoffi di abbracciare - 
per r ultima volta , fi caricò de’ fuoi più-ri^ 
chi tefori , e venne a mettergli a’ piedi del fuo 
Padrone , che llavafcne ancora fuor di letto- 
Ma il Soldano raflìcurollo e diffegli , che nien- 
te da lui, bramava , che una continua applica- 
zione per prendere Coftantinopoli . ’ 

Ma un amoretto del Soldano colla figlino, 
la di Zogan Bafsè arreftò qualche poco que- 
llo marziale ardore {a) . Era fui punto quella 
fanciulla di fpofarfi con Maemut, parziale .a- 
mico di Calil Bafsà i ma in pregiudizio di tal 
progetto avvifolfi Zlogan di far giuocare una 
cabala , e far ritrovare infieme in una con- 
verfazione il Soldano con quella giovinetta^, 
che. era adorna di una lòrprcndente attrattiva. 

Non 

(a) Cbalcond. lib. 8» 
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l'Jon iftette un momento Maometto ad effer- 1 
ne prefo ; e trovandola degna del Serraglio , ne 
fece un cambio' con Zogan*, perchè gli diede 
Figlia per Figlia : il prefe 'per fuo Genero , e 
<iivenne nell’ ifteflb tempo fuo Suocero. La 
picciola Soldana però , fpofa di Zogan , eflèr 
doveva in un’ età troppo tenera ancora , fe fi 
•pon mente alla giovinezza del Snidano fuo 
Padre , che non era , fe non nel fuo venti- 
duefimo anno. Ma fecondo l’ordinaria politi- 
ca della Porta , la balla età di una Principef- 
fa Ottomana è fempre ben in partito colle 
ricchezze di uno fpofo opulento; e non pren- 
de ella in quelle congiunture il titolo di fua 
'fpofa, che per avere il diritto di elfergli ere- 
de . Quella doppia parentela melTe in credito 
Zogan , che fu dcllinato ad un confiderabile 
impiego per la vicina Campagna , e sforzolfi 
intanto a voga battuta per rovinare l’autori- 
tà di Calil , fecondo il collurae de’ novelli 
Favoriti . Calil Bafsà nulladimeno non ne fu 
all’ofcuro, e ne venne avvertito da’ malcon- 
tenti del Snidano colla narrativa di una pie- 
ciola avventura . Entrando Maometto nel Ser- 
raglio , arreftofli per guardare una volpe , che 
•i Turchi tenevano per divertimento in cate- 
na; e dirizzò a quella bellia alcune parole e 
in cui colla facezia eravi frammifehiata la ma- 
.lizia ancora : Vigliacco animale ! perchè non 
hai tu lo fpirito di portar qui , come la mag- 
gior parte di coloro che ci vengono , una buo- 
na fomma di denaro per Calti Bafsà ? Le tue 

1 2 co- 
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catene farebbero' tojio infrante, e rifiabiliti i 
tuoi afl'ari ^ 

Spaventato il Vifir da quefto racconto, 
fignroflì che un poco di alfenza raddolcir po- 
trebbe il SoIdano,e andò a chiedergli conge- 
, do per andare in peregrinaggio a Medina, a 
venerar la tomba del Legislatore Maometto . 
Conobbe il Soldano l’ imbofcata di quella ar- 
tifìziofa pietà , che andava a fargli perdere 
la fua vendetta ; ed avendo bifogno ancora 
de’ fervigj di quello Vilir , e non rendendogli 
conto il difgullarlo, il priegò di differire que- 
llo* viaggio; facendogli intanto delle carezze 
ingannatrici, e de’ ftraordinarj 'regali , con prò- 
tella , che nè la malignità , nè l’ invidia la. 
fpegnerebbero giammai nel fuo cuore : il che 
riempì di confolazione il Vifir . 

Maometto fra di tanto toglier volendo a 
Collantino il foccorfo de’ di lui Fratelli , De- 
metrio e Tommafo , Defpoti di Morea {a) , 
mandò contra di quelli un’ armata, condotta 
da Turacan , Sangiacco di Telfaglia e di Ma- 
cedonia , che accompagnato da’ luoi Figli Ac- 
met e Omar , fi portò irt Arcadia , e difolò 
i territori di Mantinea , di Tegea , e di Na- 
policne; ma non potè 'renderli padrone di Si- 
deropolicne . Quella picciola infelicità del San- 
giacco fu feguita dalla disfatta di uno de’ fuoi 
corpi di armata, comandato da fuo Figliuolo 
Acmet . Quelli fu battuto a Leontari da Mat- 
teo 

(a) Phranz, l'tb, 3. cap. 7, 



Digiiized by Coogle 




LIBRO' ir. tu 

teo AlTan , che fattolo prigioniero , il mandò 
nel Caftello di Sparta. 

Il Soldano alla perfiné porta giù ogni dif- 
fimulazione , aprir fece la Campagna in Ro- 
mania fui principio dell’anno 1453. e mandò 
Caratzi Bafsà , Beglierbey di Europa , con un 
corpo diftaccato , che fece avanzare gli fcor- 
ridori preflb Coftantinopoli , e foggiogò Me- 
fembria jSelibrea , Bifon , e Anchialo oAcbe- 
lo. Indi pafsò ad impadronirli de’ Porti forti- 
ficati intorno alla Città Imperiale , trattando 
con dolcezza que’ contadini , che lì arrendeva- 
no , e facendo troncar la terta agli oftinati . 
Con quelli piccioli progrerti la Città fu in- 
vertita dalla parte di terra ferma . 

La Città di Cortantinopoli è fituata ful- 
la corta maritima di Tracia o Romania, ver- 
fo quel luogo , dove comunica il Canale del 
Mar Nero col Mar di Marmora . Ella è fia- 
ta conofciuta ne’ tempi antichi fotto il' nome 
di Bizanzio j e fecondo la comune, ebbe per 
fondatore Bizas Megarefe ^ che ne fece una 
Colonia Greca 6%6. anni innanzi alla Nafcita 
di Gefucrifto (/?) . Non ha portato il nome 
di Cortantinopoli , che dopo la morte del Gran 
Cortantino, che ne fu il rirtauratore , c che 
Panno 330. di nortra falute ordinò che fi ,ap- 
pellafie Nuova Roma ; poiché innalzarla vo- 
lendo in Capitale deh’ Imperio Romano , trat- 
tò di uguagliarla all’antica Roma colla magni-’ 

I 3 ■ ; \ ficen- 

(ì) Petav. DoB.Temptl, z. 
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134 VITA DI MAOMETTO II. 
ficenza degli Edifizj , col numero degli abi- 
tanti , e colle ricche fiwglie , che tolfe alle 
altre Città del fuo dominio , per farne lo fplen- 
dorc di quella (a) . Ta di lei fituazione è co- 
sì vantaggiofa, che tiene in gelolìa T Alia e 
r Europa . La figura del fuo Piano accoltali 
alla triangolare , e il fuo [b] circuito , fecon- 
do alcuni , è di cento undici lladj , che fono 
equivalenti a quali quattro leghe e mezza di 
Francia (c) . De’ tre lati di quello ambito, 
quello, che riguarda 1’ Occidente , è il folo> 
che fi avanza dentro terra ; i due altri fono 
terminati dal Mare . Uno da quel di Marmo- 
ra, lungo la riva, che corre da Mezzogiorno 
a Oriente , e che forma un Porto , chiamato 
da alcuni Porto citeriore , perchè non è cosi 
ben difpollo come il Porto grande . L’altro 
lato Ila di rincontro a Calata , fu la fponda 
di un picciolo Golfo , chiamato altre volte 
Golfo ai Cerafo y che llendefi da Settentrione 
a Oriente , e che è un braccio del Canale del 
Mar Nero . Quello è propriamente il Porto 

di 

■(a) Rifpetto però alle decantate magnificenze di que- 
lla Citrà,ricordomi di una epugramma greco, in cui 
dice_^rautore ,c/;e da' fette colli in fuori ^tanta^ era Co- 
Jlantimpoli fintile a Roma , quanto ejfo rafiomigliava a. 
Cefianuno ; al par di quanto diflc'Suida: Co»j^awrino- 
polis tanto efl aliis omnibus urbibus major , quanto Ro- 
ma effe minor videtur . Della di lei fondazione e rì- 
ftaurazione fi vegga , tra gli altri , Burigny Hifi» des 
revolut. de l' Empir, de Confiantip. tom. l» 

(b) ChalcQTtd. lib. 8. 

(c) Migl.Mtal, 13 I. 
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di Co(lantinopoli j benché alcuni moderni Tab- 145^ 
bian chiamato Porto interiore , o per diftin- 
guerlo dallo Scario di Marmora , o a riguar- 
do della fua difpofizione , perchè verfo 1’ en- 
tratura rinferrafi , ed è proprio ad efler chiufo 
con catena , ficcome il praticavano gli ultimi 
Imperadori Greci . Il fuo interiore ha le tre 
qualità , che render il poiTono eccellente ; una 
dienfìone di buona capacità, un ritiro afficu- 
rato , e un fondo così comodo , che i Vafcel- 
li di primo rango vengono con ficurezza a 
gittar l’ancora alla lunghezza delle farte dal- 
le mure della Città ; anzi in alcuni lìti dan 
di prua fulla ripa . Il terreno di Coftantino- 
poli è ineguale , c forma fette colline , che 
l’ han fatto dare il nome di Eppalophos . La fua 
eflenlìone era divifa altre fiate in quattordici 
Rioni o Quartieri , che i Greci chiaman 
marchie ^ comprefovi anche quello di Galata,. 
che fi contava per tredicefimo {a) . In quan- 
to alle Fortificazioni del fuo giro , le mura- 
glie , che fporgevano su 1 ’ uno e l’ altro Por- 
to erano deboli e mal ridotte . Quelle , che 
riguardavano il lato di terra ferma, e cheap- 
pellavanfi Mura Teodo/ìane, per averle fatte 
coftruire Teodofio il Giovine, erano duplicate, 
c formavano una Falfabraca j Ciafeuno avea 
la fua particolar difefa; ma il più vicino al- 
la campagna , era più balTo dell’ altro , e cir- 

I 4 con- 

fa) Leonar. Ciien, Chalcondt hb, 8. DH-Cang, [ut V'tU 
ìeh. pag, 294 , 
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^45 3 condato da. un foflb foderato di pietre da ta- 
glio^ in guifa che 1’ interiore comandava la 
campagna : ciò che è uno degli elTenziali van- 
taggi delle Falfebrache . Ma tutto il circuito 
in generale era mal in ordine, per la furberia 
di Manuel Giagaro, e di un Calogero dijno- 
me Neofito Jeromonaco (a ) , due infìgni ladrò- 
nijche eflèndo depofitarj del denaro deftinato 
a quella riparazione , fe T appropriarono , e 
furon convinti di averfelo nafeofto dentro di 
alcune urne. Le liberalità del Legato Ifido- 
ro fupplirono in qualche maniera a quelle 
mancanze, e fervirono a fortificar particolar- 
mente le cinque Torri di Anemas, chiamate 
altramente le Pentapyrgion . 

1 Greci dunque {b) vedendofi invelliti , e 
non potendo più dubitar dell’ afiTcdio , corfero 
incontanente a piè degli Altari , e fecero rim- 
bombar le Chiefe delle loro pietofe invoca- 
zioni. E come era giullo allora il tempo di 
Settimana Santa , che in quell’ anno finiva 
col mefe di Marzo , priegarono Iddio con 
pianti , e lìnghiozzi , che non permettefle il 
cominciamento dell’ attacco in un tempo d»- 
llinato alle più fante delle Crilliane cerimonie, 
e turbalTe il fervore della loro pietà. L’Imma- 
gine 

(a) \tpofiQvnyo< Mnnaco facto , titolo , che danno i 

Greci al Monaco Sacerdote , per diUinguerlo dal Mo- 
naco Laico. . .1 

(b) Ducas cap. 38, 
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grne di Panagia (a ) , o della B. Vergine, che * 45 ? 
cfponeafi con gran venerazione nel Palagio 
Imperiale per tutta la Settimana Santa , vi 
dimorò in tutto il tempo dell’ affedio, con gran 
concorro del popolo , che andava a venerarla 
in altre occafioni nel Monaftero di Hodegi- 
tria (b ) , 

Fra di tanto perfuafi la maggior parte 
de’ Greci , che i loro peccati non avean che ' 
>Dur troppo attirato lo sdegno del Cielo fu le 
Toro tefte , credevano la loro perdita inevita- 
bile^ e fìccome infatti tutto congiurar fem- 
brava alla rovina del Paefe, tutto altresì pa- 
rca di predirla . Quefti Popoli naturalmente 
fuperftiziofi (c) non poteano dimenticarli mai 
de’ funefti prefagj di una Cometa, che fi era 
fatta vedere per diciotto giorni fulla fine del- 
la eftate del 1450. Ella faliva full’ Orizontc 
poco dopo tramontato il Sole , fotto figura 
di una di quelle fpade lunghe, che i Greci 
chianian Rhomphaa . Giudicoili la di lei fitua- 
' . zione 



(a) Tlufetyi* tutta [anta 0 fantifjima è il titolo della 
B. Vergine, la cui immagine appellata oJ'»>»T/Mse , cioè 
Jcorta della via, eri in grandillima venerazione appo 
i Greci . Quelli ne introduiTero il nome in molte 

Ì iarti di Eureka, fpezialmente nel nollro Regno, ove 
i venera la B. V^ine fotto il titolo di M/tdonna dì 
Cofìantimpolì . Anzi la Cattedrale di Policallro è in- 
titolata s. M. Hode£Ìtrìa , che dicon corrottamente 
deH’/trflr. 

(b) Buliald.not.ib Ducam pag,2Óg, ' ^ 

<c) Fhranz, Itb. 3, tap, 20. 
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i4S3zione al di fotte della Luna (<») , perché ec- 
cliifar fece quefto luminare ; il che raddoppiò 
lo fpa vento . Vi fi congiunfe un ecceffivo ca- 
lore , de’ fpeffiUìmi tuoni ( tanto più formida- 
bili, 'quanto non compariva in aria nuvola 
alcuna ) e replicati colpi di fulmini e di tre- 
muoti , le cui fcofife per altro non erano troppo 
gravi. Una fola circoftanza lufìngava i fuper- 
ftiziofi . Offervando che il movimento della 
Cometa faceafi da Occidente in Oriente , con- 
chiudevano con una mifteriofa , ma frivola 
efplicazione , che verrebbero gli Occidentali 
a riftabilir le cofe dell’ Imperio di Oriente. 
Quefta rifleffione fece anche colpo fullo fpiri- 
te de’ Maomettani , e diede a quefti ancora* 
qualche fpavento. 

Oltre a quefto prognoftico avean al cuo- 
re i Gi|ci anche una predizione , che fatta 
aveva un certo Indovino all’ Imperador Mi- 
chele Paleologo {b). Quefto Principe cheafce- 
fe- all’ Imperio verfo l’anno rado, e che era 
perfuafo dell’ odio , che nudrivano i popoli 
allora per la fua perfona , c per la fua fami- 
glia, faper volle il numero de’ Paleologi , che 
occuperebbero il Trono di Oriente . Altro 
non pronunziò per tutta rifpofta l’ Indovino, 
che la parola Mamaimi. 11 che non avendo 

figni- 

(a) Siam certi , dopo le odervaziooi della parallaf* 
fe delle Comete, fatt^da T/Vo>w, e da Keplero johs 
piuna di quelle può e^re inferiore alla Luna. 

(b) Duces cap, 42. Hot, Bufiad,pa£. 274. 
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lignificato alcuno , pofe in imbarazzo Miche- 145? 
le, fino a che’confultato di bel nuovo l’In- 
dovino , difle , che quella barbara parola non 
era mifteriofa , che per il numero delle fette 
lettere , che componeanla ; poiché ciafeuna 
lettera era la prima del nome particolare de* 
fette Imperadorì , che occupar doveanojl Tro- 
no, fenza aver la difavventura di vederlo ca- 
dere : di forta che l’ ultima lettera dinotava 
una violenta efclufione per il refto de% Paleo- 
logi . Michele in fatti contandoli per uno , 
non dava quella famiglia , che fette Impera- 
dori , che aveller potuto alficurare il Trono 
a’ loro fuccelfori 5 cioè Michele I , Andronico 
1 , Michele li , Andronico li , Joanni I , 
Michele , e Joanni II . . In guifa , che ve- 
nendo fopprelTa la prima lettera del nome di 
Collanti no , dinotavafi , che quefto . Principe' 
lafcerebbe perdere quefto famofo retaggio {a)i 

Vi 

(a) Non era cofa' infolita a’ mifteriofi Orientali 
fpiegarfi in si fatta gnifa , che era parte della loro 
Kabala La parola pernia aggiunta alla maledizione 
di Semei a Davide 7//. Re^.ìI.v.S.leggsCi in Ebreo 
"Nimereizeth . Sciogliendoli quella parola nelle cintjue 
fue lettere iV«w , Merrty Rejfc, Tzade y' Thau , divien* 
ciafeuna di loro la iniziale delle cinque parole ingiu- 
riofe nella maledizion contenute , Noeph adultero , 

Moab Moabita , llraniero ( perchè difeefo da Rut ) 
Roth/each micidiale, Tzaraoch leprofo, Thobeba abbo- 
vininato. Schottì Mirab. Qabal. c. 8. §. t. Non altrimenti 
Ja voce Machabxi contiene le lettere Mem , Caph ,'i 
Beth y J od y\m-i\2\ì delle parole del Cantico di Mosè. 
Bxod.^K V. lì. Mi Qhgrnocha Baal'm Jebova, Quis' 

fimi” 
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1453 Vi aggiugnevano un’ altra predizione delP 
Imperador Leone (a), che corftinciò a regna- 
re nell’889. e che fu fovrannomato il Filofofo 
per eflcre flato eccellente nella Fifica , e nell 
Aftrologia. Ei lafciò delle memorie Profeti- 
che , che ftavano in depofito in Coftantino- 
poli, nel Moniftero di S.Giorgio di Mangana, 
e confiftevano in una fpezie di Tavola Cro- 
nologica, compofta di due lunghe colonne , 
divifa ciafclma in piccioli quadrati . Una del- 
le colonne contenea ne’ fuoi quadrati tutti 
gl’ Imperadori di Oriente , dal gran Coftanti- 
no fino all’ultimo di coloro, che effer dovea- 
no coronati. L’altra indicava la fucceffione 
de’ Patriarchi col medefimo ordine : in guifa- 
chè eranvi tanti piccioli quadrati , quanti fi 
contavano Imperadori e Patriarchi, fenza che 
dentro l’una fi facefle menzione dell’ ultimo 
Cóftantino , che fecondo alcuni non è fiato 

giam- 

fim'dis uà in fortiùus' Domine ; che era il motto, 0 il 
grido di guerra fatto infcriverein cifre Ebraiche Mi. 
Cha. Ba. J. su i Veffilli dal valorofo Giuda , e da’ 
fuoi figliuoli ; e che divenne pofcia il cognome di 
quella gloriofa Famiglia . Sixt, Sene». Bibìioth. /. ». ex 
R, Bens-Kola . Così ancora Fozio, per farli rellituire 
al Patriarcato, corbellò rimp.Baftlio, per mezzo della 
parola Bt'clas continente le prime lettere de’ nomi di 
elTo BafiUo, dell’ Imperadrice Elena , e dp’ loro fi- 
gliuoli Collantino , Leone , Aleflandro, e Stefano . 
Rayngu.Erotem, \ de bm. & mal, libt, partii, i . ex Cort- 
fiant. Manajf, Armai, n. zc;. 

(a) Lconar, Chìenf.Chalcond. lib. 8. Outreman, pag,' 
554 - 



I , 
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giammai coronato , nè dentro T altra del Pa- 
triarca Gregorio, che morì efiliato in Italia. 
I popoli di Occidente ancora vi mifchiavano 
le loro predizioni , e pubblicavano {a) , che 
ad effi era fiata già annunziata la perdita di 
Coftantinopoli da una terribile apparizion di 
fantafmi, ofTèrvata poco innanzi in Como , 
Città di Lombardia : perchè una fera videfi 
comparire in aria un numero infinito di figu- 
re di cani , che marciavano alla tefta di mol- 
tiffime figure di greggi , di differenti fpezie 
di beftiame . Quindi leguivano apparenze di 
battaglioni ben formati , ne’ quali i Soldati 
portavan diverfe armi , e fpade , e picche , e 
qualcheduno era coperto di feudo. Quefti mar- 
ciavano innanzi alla rapprefentazione degli fqua- 
droni, che aveano alla coda un Cavalier di- 
(laccato, uomo di aria feroce, e che fembra- 
va effere il Generale di quella Armata, ed il 
ritratto di Maometto. 

Pubblicofli altresì fralle Nazioni Latine, 
che circa ottanta anni prima della caduta di 
Coftantinopoli , S- Brigida n’ era fiata avverti- 
ta in una Rivelazione, che ebbe nella Città 
di Gerufalemme, donde ella venne ad annun- 
ziarla al Re di Cipro, ed a’ Grandi della di 
lui Corte. Ma quella Rivelazione , che tro- 
vali oggi giorno flampata {b) non fa menzio- 
ne alcuna di Coftantinopoli , e dice folamen- 

(a) Alex, ab Alex. Cenìal. dier, /. 5. 15. 

(b) Revelat. l'tb. 7. c. ig. 
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1433 te , che l’imperio de’ Greci farà foggìogato da’ 
Tuoi nemici , e che eglino fteffi {offriranno 
‘ gran mali, e lunghi oltraggi , in fino a che fi 
fieno fottomeffi allaChiefa Romana. Ciò che 
ha fatto dire ad alcuni , che quelli termini 
fon troppo condizionali per una Profezia , e 
difegnan piu torto un lodevole zelo per la 
S. Sede , che una prefcienza pofitiva de’ mali 
particolari di quella gran Città (a). 

11 Snidano giunfe al Campo a’ 2 . Aprile, 
che era il Lunedì di Pafqua (b) . Egli impie- 
gò i tre x> quattro giorni, che immediatamen- 
te feguirono, a riconofcere il terreno defdna- 
to air accampamento delle truppe , e l’efte- 
riore della Città . Ma come gli Affediati fta- 
van di quà e di là filile Fortificazioni , e il 
videro comparire la prima volta in un luo- 
go , la feconda in un altro , fonovi fiati degli. 
Storici , alcun de’ quali (c) fiava rinchiufo 
nella Piazza, che hanno diverfaraente fpccifi- 

■cato j 

_ (a) Oltre alle predizioni , che rapportavano i Gre- 
ci fulla durata del loro imperio, ne pubblicavano del- 
le particolari fui numero degli anni che Coftantino- 
toIì doyea fulTiflere . Snida fragli altri ha fcritto , che 
Coftantino fondatore di quella famofa Città ebltó la 
curiofìrà di confultare un Allrolago fui tempo', che 
ella durerebbe • L’ Allrolago travagliò fu quello Oro- 
fcopo, e diffe che ella non pafTereobe fecento novan- 
ta anni . I curiofi veder potranno degli altri progno- 
Ilici nella Topografia di Pietra Gillio lib» 4. c, z. 

L* Autore . 

(b) Phranz. /. 5. c. 8, 

(c) Leonar. Chten, 
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cato il glorilo arrivo (a), l^li era 145? 

feguito da una numerofa Armata, che iraeno 
efageranti fanno afcendere a trecento mila 
uomini , e da un gran numero di cannoni , e 
di Helopoles , che così chiamano generalmente 
i Greci tutte le macchine da gittar pietre e 
eiavellottì contra le Città aifediate , fecondo 
r ufo d^Ii Antichi . C 

Nella diftribuzion dt’ Quartieri dell’ Ar- 
mata , quello di Maometto rilguardava la 
Porta di S. Romano , chiamata altramente 
Katogx/a , e pofcia da’ Turchi Top-capi^ o 
porta dell’ Artiglieria , per elTere Hata dirizza* 
ta contro di quella la loro gran batteria nel 
più veemente vigor dell’attacco. I fuoi Pa- 
diglioni erano circondati da una folla , e da’ 
ripari, e tutto quefto circuito veniva coperto 
da palizzate, e dall’accampamento de’ Gian- 
nizzeri. A man diritta del Quartiere Impe- 
riale era quello delle Truppe di Alia , che 
andava a terminare col mar di Marmora, po- 
co più in là della Porta di Selibrea , appellata 
altresì Chryfipona^ o Porta d’oro. A liniftra 
ftendevanfi le Truppe di Europa fino al brac- 
cio del mare , che forma il Porto interiore , 
al di là della Porta di Xylokerkos , chiamata 
al giorno di oggi Hagio-Bazari . 

Un diHaccamento comandato da Zogao- 
Bafsà, genero e fuocero dei Soldano, era ac- 

carn- 



ea) Ducas cap. 37. 
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1453 campato al di là Porto, e teneva in gelofia 
i Genovefi di Calata , e di Pera, lenza però 
formare attacco centra di quelli due Podi. 

♦Nel medefimo giorno, che giunfe il Sol- 
/ dano fu bloccato il Porto da due fquadre del- 
la fua Armata navale , che faceano preffo a 
poco cento Galere, follenute da cento trenta 
l^egni minori, tanto di Galeotte , quanto di 
quella forta di VafcelH , che fon chiamati 
£)romones (a). Da che furono quelle Iquadrc 
a veduta della Città , ftefero gli AfTediati la 
grolla catena di ferro , che chiudeva l’entrata 
del Porto, da Acropoli lino alla Torre di Ca- 
lata-, nominata Phroyrìon Pelis-Galatmijb) 

' apprelTo la Porta di S. Chaara . E come que- 
lla diflanza era grande , follentata veniva la 
catena da grolTi piladri impiantati nel mare . 
Con quello mezzo pofero in lìcurezza gli Af- 
fediati tre Vafcelli Genovefi , comandati da 
Giorgio Doria , tre Candiotti , uno Catalano, 
tutti armati in guerra , e tre Galere. Vene- 
ziane, equipaggiate in giierra e in mercanzia, 
come anche tre grandi Galeazze della llefla 
bandiera. Quelli fei ballimenti ritornavano 
dal Mar” nero, fotto la condotta di Antonio 
• Diedo, che non era uomo troppo bellicofo , 
fc lì vuol credere all’ Arcivefeovo di Mitile- 
ne (c) , che era allora nella Piazza , e che ha 

fcrìt- 

(a) Cipofiov nave lunga di velociflìmo coffo . 

(b) Du-Cang. fur V'tikhfu p, 289. 

(c) Leonar» Chien» 
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feritto, che Diedo tutto fpaventato , guarda- 1453 
va meglio i fuoi baftimenti , che non difende- 
va il Porto. Ecco le forze navali di Coflantino 
Rifpetto poi 'alle Truppe che combattevano 
dentro la Città, il Protoveftiario Giorgio Fran- 
ze ebbe ordine da guelfo Imperadore di vifi- 
tar con efattepa ciafcun Quartiere di Cofìan- 
tihopoli , e di formare' il ruolo di tutta-'la' • 
gente capace a portar ariìài . Ei ^ndn Vi ritro-: 
vò che quattro mila hovecenlèttantà Greti, 'è 
dumila Italiani. Il che reftò in'arcandTi»a Cb*'- 
ftantino e lui, per- non isbigottire^ilxtór'aggio 
degli Aflediati , e raddoppiarlo ‘"kg! 1 Alìédiantfj 
quando gli lini e gli altri 'venuti foire^b^’a 
confiderare , che con quèflo pugno *(11 gente 
era d’uopo diferidere un sì gran*' ricinto di mu- 
ra, contro ainpondazione di tìna fpaventcvole 
Armata. “ • • ' .1 h » , • ? a 

Coftantino’ eleffe p'er ’Capifàn Generale 
di quelle Tfu^'pe--tui SignoVè iGlVqVefe , di no- 
rne Gio:Giulìiniàni, é dP fóvrahhorhe il Lun^ 
go, che fu pregato dd’ (^Héà àd^ entrare nel 
Porto i perche tenealì 'ln‘tndrfe-^‘Wh;due'va>‘ 
fcelH , rnontati’ da quattrocento uomini ^ tuftì 
gente di fcelfa i qhali non cercavano , che 
Idccafion da fegnalarfi. Fugli promelfa' l’Ifoia 
di Stalìmene'i per ricompénfa 'delTuo valore': 
fe i Turchi levallèro raflTediò : ' ed egli diede 
fol principio delle ripriiove di iina ’^giudiziofd 
condotta, e di una rara- intrepidezza j ma non 
VI corrifpofe la fine. ■" • ^ ' 

Fra i piu GonlìderabiH' Greci eravi Luca 

K No 
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i453Notaras, chiamato da parecchi Storici Kyr* 
Lucas,uomo di coraggio, e riveftito della ca- 
rica di Gr/7» Duca, che era una delle prima- 
rie nella Corte Imperiale . Dopo di lui , i 
più cofpicui eran Teofilo , e Niceforo Paleo- 
fogi, Demetrio Cantacuzeno , e Teodoro Ca- 
riftino, uomo di naicita illuftre,di eroico c(> 
raggio, ed avanzato negli anni ^ ma pien di vi- 
gore ancora, e molto deliro nel tirare dell’ar- 
co. Egli feguivail rito Latino, non altrimentc 
che Teofilo Paleologo. 

Quantità , di Signori Italiani impegnarono I 
a difender la Piazza . I più appariicenti de* I 
Veneziani erano Contarino Contarini, Nicco- 
lò Molino, Giovanni Loredano , Battifta Grit- 
ti,, Gabriele Trivifano.e il loro Bailo o Am- 
baiciadore, Girolamo Minotti - Dell altre Città 
d’ Italia , contavanfi Lionardo di Longafio , Gio- 
van del Carette, Girolamo Italiani , e fra parec- 
chi altri , tre fratelli della famiglia Bochiardi, 
cioè Paolo , Troilo, e Antonio. Verfo la metà 
deir affedio , vi giunfe un uomoilluftre di Ge- 
nova , 'chiamato Maurizio Cataneo . Il Con- 
folo della bandiera Catalana, Pedro Ji^liano, 
vi fervi ancor egli con molto di riputàzione, 
Orcan-Celebi, Principe della Famiglia Ottoma-i 
na, ricoverato da gran tempo in Coftantinopo- 
li , ficcome già detto abbiamo , combatteavi al- 
tresì a favor de’ Criftiani con un infigne valore. 

I Turchi aprirono la trincea il terzo dì 
dell’ affedio, c l’avanzarono con tanta precau- 
zione, e avvertenza per coprir le guardie, e i 

la- 
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lavoratori, che a mifura che s’innoltrava il tra- 145? 
vaglio, Tallicuravano con palizzate dalla parte 
della Città , e formavanlì de’ ripari con gabbio- 
ni , e fafeine, la maggior parte di tralci di vite, 
come fe voluto avelfero oHentare in tal guifa 
il loro orrore pel vino. Travagliarono su di 
quattordici Batterie in altrettanti differenti at- 
tacchi ; ma il terzo giorno pofèro in-idato 
quella , ove era piantato 1’ enorme cannone , 
di cut abbiam fatta parola. Quello Ri*dirizr 
zato contro alla Porta Caligarea , chiamata 
anche Charfia,e da’Turchi Egri -capi, o^or- 
ta- obliqua, a ragion che la Tua entrata èflef- 
fnofamente con(k)tta. Calcondìla , comechè flor- 
dito dal nuovo ufo di quella macchina, nqn 
lafcia però di difegnarci col fenfo di Tue paro- 
le, con qual raffinatezza di arte fervivanfi gli 
Artiglieri de’ di loro PezzM imperciocché cl vdM 
r idea di Batterie incrocicchiate , i di cui tiri 
ibrmano tra elfo foro degli angoli retti \ e di 
Batterie di rifleffione^ o di briccola^ onde le 
palle battono obliqu^ente i corpi , che fori 
loro oppofli. Dimenticoffi tutta volta di dirci 
|1 nome di uno fcellerato Crifliano , che diede 
iwlGan^^uefle iflruzioni al defertore Urbana 
\x> Storico Ducas (a) dice , che flato folfe l’Am- 
bafeiador di Ungheria , che Unniade inviato 
aveva a Maometto , per trattar la Pace de’ Gre- 
ci • Qo#Oi<f^bafciadore avendo avuto udienza 
.«.V \ K. 2 nel 

(a) Ducat eap. 58. 

A 
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1453 nel Campo, fi abbattè un giorno in una del* 
le Batterie Turche , e confiderando il poco 
effetto de’ loro Pezzi , che battevano conti- 
nuatamente su di una medefima fronte, nefor- 
rife, facendone de’ sberleffi all’ Artigliere, e 
infegnolli nell’ ifieffo momento a dirizzargli in 
batteria incrocicchiata . Ducas ha voluto fcii- 
far quello ribaldo, e medefimamente Unnia- 
de con una ragione , che aggraverebbe vie più 
il di loro delitto , fe vere ne folfero le circo- 
fianze. Dice adunque , che falvandofi Unnia- 
de dalla disfatta di Varna , incontrolfi in un 
vecchiardo , che indovinar fapea 1’ avvenire , 
e che gli tenne un difeorfo fulla fua feonfitta, 
e.fulle difgrazie,di cui eran minacciati i Cri- 
ftiani , particolarmente i Greci, che elfer doveano 
i primi a gire in preda alla furia de’ Turchi i 
foggiugnendo , che i mali della Criftianità non 
potean giammai finire , che colla prela di C^- 
ftantinopoli , e coll’ intera rovina de’ Greci . 
Perfuali Unniade , e il di lui Ambafeiadore 
di quella predizione , crederono di farli un 
foggetto di merito in contribuendo alla per- 
dita di quella famofa Città . Ma quello popo- 
larefco racconto fa un grave torto _alla memo- 
ria di Unniade, il quale era fornito di troppa 
forza di fpirito , per dar fede a’ delirj di que- 
llo vecchiardo , e di troppa pietà , per con- 
giurare alla rovina de’ Crilliani , per la di cui 
difefa , verfato egli avea tante volte il fuo fan- 
gue . E dato , che avelfe potuto edèr perfua- 
fo , che la perdita de’ Greci influilfe aflolnta- 

mente 
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mente alla falvezza del reftante della Criftia- 1455 i 

nità , ei non avea , che abbandonarli, foltanto j 

al di lor malidcflino, fenza metterfi in pena | 

di fpcdire un Inviato al Campo di Maomct- | 

to in lor favore. 'Egli è dunque evidentemen- 1 

te falfo,'che approvato abbia giammai Un- | 

niade le perniziofe lezioni , che l’ Ambafciador 1 

di Ungheria diede agli •Artiglieri de’ Turchi . ^ 

Ma quello grofìò Cannone finalmente e 
un altro , non gran lunga inferiore , che era 
diretto contro aU’lmperial Palagio, tirar non 
poteano , che fette volte al di per cadauno , 
e un’ altra per la falva della Diana , che dava 
l’avvifo alle altre Batterie, ed a’ lavoratori di 
fare il loro dovere. I Turchi aggiunfero all’ 
operazion del cannone 1’ effetto delle Gallerie 
fottcrranee, che conduceano per diverfi rami 
al di fotto della foffa , per avanzarle fin den- 
tro alla Città ^ adattandoli con prudenza alla | 

diverfità del terreno, fecondo che quello ave- 
va affai di confluenza , per follenerfi da se* 
medcfimo , o bifc^no di appoggio , per impe- 
dirfene il conquaffo. I Greci poco intelligen- 
ti nell’ arte de’ Contrapprocci, difendevàn le 
mura con altrettanto di prudenza , che di 
vigore.; fenza determinarli però fui principio 
ad avventurar qualche fortita . Alcuni ne 1’ 

-hanno bialimati ; ma fenza conlìderare infatti, 
che eglino riferbavan faviamente il picciol nu- 
mero della loro foldatefca per P opportuna di- - 
•fefa delle brecce, e delle fcalate. Lafciarono 
non perciò la cura delle Contrabbattcrie,e Còn- 

K 3 trara- 
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*453 trammine a un eccellente Ingegnere Tedcfco, 
di nome Gio: le Grand , il quale vedeafì da 
fua parte in un imbarazzo (Iranillìmo , per* 

• chè la Piazza che avea poca provvifione di pol- 
vere , era mal fornita ancora di artiglieria . 
Quelli fcoprì una mina , che P inimico fatto 
avea nel malTo, e condotta per fotto la fofla 
al di là della Falfabraca , verfo la Porta Ca- 
ligarea, contra l’oppinione de’ Greci, i quali 
fodenevano in faccia agl’ Italiani , che Que- 
llo Pollo era al coperto della mina , e deMa- 
vori dello fcavamento; a ragion che ne’ pre- 
cedenti adèdj aveanlo i Turchi inutilmente 
tentato . L’ Ingegnere avanzò dunque una 
Galleria contra quella de’ Turchi, che furono 
difcacciati con fuoco e fummo ^ e guadagnò 
altresì una cava fodenuta da piladri di legno, 
unti di bitume , che tra non guari metter fi 
doveano a fuoco . Quede felici precauzioni tol- 
fero la fperanza a’ Turchi di riufcire all’attac- 
• co della Porta Caligarea ; di fotta che cam- 
biarono il podo della loro gran Batteria , e 
andarono a innalzarla fui terreno , che era 
rimpetto alla Porta di S. Romano, donde bat* ’ 
tcano la Torre Ba^iafiaea ^ dac fiancheggiavala. 

Maometto andò di perfona a riconofcer 
le brecce, c in queda pericolofa pccafione fe- 
ce l’elogio degl’ Ingegneri di Occidente (a). 
Mercechè oflTervato avendo le rovine , che il 
. fuo cannone di mille ducento libbre fatte, ave- 

- • V» 

(a) Leon, Chitn. pag. 88. 
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va alla Torre Battatinca , e trovando , che HS3 
-quelli rottami riempiuta aveano la folfa della 
Falliibraca , fe >ne ritornava follecito a dare 
gli ordini per l’ aifalto ma in efaminando un 
poco meglio la breccia , e in' vedendola van- 
ta^giofamente riparata , cambiò di pcnfiero , c 
gridò ad alta voce , che ciò non era affatto 
opera de’ Greci , nò , ma de’ Franchi , che con 
loro combatteano . • * 

L’apparecchio dell’ attacco era grande e 
fpaventevole ; imperocché oltre all’armi da fuo- 
co, lì fervivano i Turchi di Arieti, di Man- 
gani , di Frombole , dì Balifte , e di fcale di 
differenti coftruzioni . Ma il lor grolfo pezzo 
di artiglieria non menò troppo a lungo il fuo 
effetto ; imperciocché', fia per la mala lega 
della fonditura , fìa per la trafeuraggine di 
raffrefcarlo , dopo di alcune fcariclie crepò, e 
uccife colle fue fchiegge l’Artigliere Urbano, e 
una quantità di confiderabili Turchi ; il che 
conturbò talmente Maometto, che il giorno di 
quello accidente ce 0 àr fece 1 ’ altre Batterie, 
e difcdhtinuare ih travaglio degli approcci- 
A’ 15. Aprile venne il reftan te della Flot- 
ta de’Turehi a unirfi all’ altre fqiiàdre,e gittò 
rancore a traverlò la Chiefa di S. Coftantino, 
e il Diploktomm , che cosi appellano alcuni 
Greci un luogo del lido del Bosforo , ove eràn* 
vi due colonne all’ Oriente di Galata - 1 Tur- 
chi il chiamano oggigiorno 

A’ 17. fece il Snidano paffare in rivifta(j) 

- K 4 l’Ar- 

ca) Leuncl. Pand, c. 245, 



j:5t vita di MAOMETTQ II. 

H 5 ? IftArpi^lavcli-T^rra ;e quella di Mare. Ritro 
prima ,/ducencinquantotto mila coni-* 
battenti, e nell’altra trecentoventi vele, tan- 
to di Vafcelli di aito , che di baflb bordo , 
comprefovi anche i baflimenti ^!ia carico . 

!. , OiContiniìando le batterie de’ Turchi a fra- 
cafTar le Difefe della Piazza, effi davafifi tutti 
a riempir con quefti minuzzami la fofìà . Non fi 
è veduta mai cofa di liaùle a quello impetuofo 
travaglio ^ perchè non contenti di buttarvi delle 
falcine, ve n’ebbero parecchi, che per un ecceffo 
di zelo gittaronvi le lor Trabacche e le Ten- 
de . Vi rimanevan anzi fepolti degli uomini 
vivi , che per la fretta di avanzarfi colle loro 
fafcine , refiavan oppreffi fotto il pefo di quel- 
le, che venivano a buttarvi gli altri foldati; 
in guifa che i più deboli , e i più frettolofi , 
fervivan di ponte alla moltitudine, fenza che . 
i loro gridi trovafi'ero perfona , che avefle la 
pietà dì sbarazzarneli . Gii alTediati facevano 
delle, fpttitc di notte tempo , c ritraevano le 
■ abbrucia va > yi? 

“^^rjll^ldaho ,eb.he^ ricorlo ancora a nuovi 
mezzi , e fccf: porre in ordine una macchina, 
che era di una coftruzione e di un jufo trop- 
' po particolare è bizzarro . Quella fi era una gran 
Torre di legname , foftenuta da gagliardiffìme 
ruote , che marciar la faceano ; ed. era a 
più folaj , colle fcale di comunicazione dall* 
uno all’ altro . Ciafeun folajo era ingombero 
, di foldati , che teneano delle fafcine , per 
ricn^iere il foflo, de’ fuochi di artifizio, per 
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islontanare gli alTediati dalle Fortificazioni , e i4>3 
delle fcale, per montar filile mura . La fron- 
te della macchina avea tre porte per la for-^ 
tita de’ Soldati , che tentar doveano il pafiàg- 
gio della folTa ma per aflicurarla contro a’ 
fuochi di artifizio degli afiediati , ella era fia- 
ta coperta di pelli di buoi e di bufTali. , di • , 
frefco fcorticati ; e in più luoghi portava , 
qual davanzale , de’ gran pezzi di tela, per ar- 
refiar la violenza delle palle del Cannone e 
delle frecce . Fecefi avanzare a forza di brac- 
cia in fino al margine della fofià della Porta 
di S. Romano , nel mentre che per favorir 
qucfio travaglio facevafi continuamente fuoco 
lu le mura della Piazza. Cofiantino , Giufii- 
^nianì , Notaras , l’ Ingegnere Tedefco , e tutti 
gli Ufiziali Greci , e Italiani , avvegnaché fior- 
diti dall’ effetto di quefia macchina , fecero 
però degli firaordinarj sforzi , per' impedirne 
gli effetti , c renderla inutile . Il combatti- 
mento cominciò pria di nafcere il Sole , e . 
durò tutto il giorno con una reciproca ofli- 
nazione . La notte ne fofpefe la furia ^ ma 
volendo i Turchi profcguir l’ attafcó la. mat- 
tina fcguente, trovarono , che . la vigilanza e il 
travaglio 'de’ Greci aveano : sbarazzato la foffa 
e riparate le brecce . Si praticarono adunque 
de’nuovi sforzi , dove trovaronfi in perfona, Co- 
flautino da ima parte. e Maometto dall’altra, 
che pofero in compromeffo, tutta la fperanza e 
tutto Io ‘fplendore del fangue Paleologo e dell’ 
Ottomano Ma i Greci in fine ne riportaro- 
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>455 no il vantaggio ; la macchina fu incendiata 9 
e i.;Twchi rif, inti . Maometto , che fui prin*^ 
cipio deir azione ammirato avea l’ardire delle 
fuc Truppe, e fe n’era promelTo la prefa del- 
la Città, non potè impedirfi di dire gridan- 
do , allora che facca la ritirata , che fe tren- 
ta fette C^; 7 ;W/ di Profeti prcfo avdlèro una 
fola voce per annunziarli le maraviglie « che 
gli empi Criftiani venivan ^ firc fotto i fuoi 
occhi , ei fi farebbe beffato delle loro predi- 
zioni , e averebbe creduto un fimil valore al 
di su deir umana poffanza . La parola Chitia- 
de fignifica il numero di mille; ma il nume- 
ro di trentafette mila è mifteriofo , e per una 
fpecie di efagerazione prendefi per un nume- 
ro infinito. Dopo di quella azione, voleano i 
Criftiani far morire uno de’ loro Artiglieri , 
filila fofpizione di eflere ftato corrotto in fa- > 
vor del Snidano ; ma fulla mancanza delle 
pruove il rilafciarono via. 

. Alquanti'giorni dappoi fu teftimonio Mao- 
metto di un combattimento navale , che 
fece efporre la fua perfona a uno ftranifll- 
mo rifehio . Quattro Vafcelli criftiani , che 
gittar voleano un convoglio dentro la Piazza, 
comparvero', vento in poppa , nel Mar di 
Marmora , per guadagnar la Punta di S. De- 
metrio , dove eravi eretto allora un Fortino, 
chiamato Acropoli\ e dove fece edificar poi 
Maometto il Serraglio , che al giorno dì og- 
gi vi fi- vede . Uno di quefti Vafcelli appar- 
teneva all’ Imperadore. , e veniva da caricar 

grano 



Digilized L. Googlc 




‘ LIBRO II. 
grano in Sicilia , folto la condotta di Pianta- »4H 
nelas , gli altri tre erano della bandiera di 
Genova, e venivano altresì da prender muni- 
zioni a Scio , fotto il comando di Maurizio 
Cataneo , che aveva due eccellenti Piloti, 
Domenico di Novara e Battiiìa di Fliciano . 

. Tati torto i Turchi fi apparecchiarono al com- 
battimento, e pprtaroh la prua fuT^iwfto Con- 
voglio , ferendo T aria cogli urli , in maniera 
di gridi di gioja, confufi tra lo ftr^to de* 
loro tamburi , e delle loro trombe . La curio- 
fità di qucfto fpettacolo attrafle gli Afièdiati 
filile loro mura , gli Aflèdianti filile rive, e 
il Soldano fu di una delle Colline di Pera. 

I quattro Vafcelli Criftiani profeguendo tut- 
tora il lor cammino, e facendo forza di vele, 
giunfero filile fquadre nemiche , che 1* invi- 
lupparono per venirne a bordo ; ma quegl’ invia- 
ron loro una sì furiofa fcarica, tanto di fian- 
cata diritta che di finifira^chc ne mandaro- 
no a picco , e ne feonquafiarono la miglior 
parte. La tetta di quefte fquadre primiere cf- 
lèndofi porta in difordine, fece lut^o all’altre, 
che il continuo fuoco de’ Criftiani meffe ìd- 
tresì fuor di fcrvizio. I giavellotti , le frecce, 
e i fuòchi di artifizio di quefto Convoglio 
àlTecondavano la fua Artiglieria , e fecero an- 
cora una efecuzion terribile full’ Armata di 
terra, che la curiofità tirata aveva fui lido. 
Maormtto avendo ortervato , che la^ mirice 
parte de* fuoi Vafcelli era fiata obbligata di 
prender terra' , calò in furia dalla coUina di 

' Pera 
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*45 3 Pera,’ e fenza miga rifparmiarfi , fpinfè il fuo 
cavallo nell’ acque , con efporfi medefimamen- 
te al furiofo fuoco Quello fu quel punto',' 
in cui la fua dellrezza in cavalcare gli riufci 
necelTaria . Dice la Storia che la fua vede ne 
reftò tutta molle, e che i più confiderabili Bafsà^ 
fpixilèro a nuoto i lor cavalli , per' tenerglidiè-r 
tro infino alle Galere , che nqp un' 

tiro di pietra lontane dal lido'. ‘Ma .qualun- j 
que minaccia ei faceflè a’ Soldati , e qualun- 
que fgridamento'alla ciurma , niente arrellar j 
potè il valore , nè V eccellente condotta de’ 
Crrftiani ; e fu uno fpettacolo infatti degno ; 
di ammirazione il veder quattro Vafcelli fard , 
largo a traverfo di cento venti vele che tut?^ , 
te li pigliavan di mira . I Collantinopqlitani 
abbafTarono la catena , c li ricevettero con 
grandi acclamazioni di gioja . I Turchi con;^ 
fellàron dipoi allo Storico Franze , che eglino.^ 
avean perduto in quella occafione dodici mila . 
uohìini , tanto fulle rive , che fulla Flotta. ', i 
Il loro Capitan Bafsà , o Ammiraglio, chia-, 
mato Pult-Ogli , Bulgaro di nazione , vi per- 
dette un occhio , ciò che àjutollo a falvargli 
la vita dal furor del Soldano,che credendolo*^ 
rifponfabile di quella difgrazia , avealo. con- 
dannato*, al palo; ma piegato alte' perfine al- 
le fuppliche de’fuoi Generali, féTl fece me- 
nar {^naazi, e avendolo fatto coricar per ter- 
ra confignò di fua propria mano cento 
colpi div una bacchetta d’ oro , che pefava 
preifoCbè cinque libbre; il privò della carica, 

^ e do- 
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c donò a’ Gianniperi la confifcazion de’ fuoi H53 
beni . Ordinò, quinci alla Flotta di andare a 
gittar r ancore a Diplokionion . 

>’ * Ma egli efeguì allora uno de’ più grandi 

difegni , di cui fiafi giammai parlato : imper- 
ciocché difperando, dopo di quello combatti- 
mento navale, di prender Colbntinopoli , inli- 
no a tanto che i Greci pa<ÉEoni . follerò del 
Porto interiore rifolvè di occuparlo con un 
mezzo llraordinario affai, e che innarcar; le; 
ce le ciglia a’ Greci' egualmente , che a’ Tur^ 
chi. Avendo dunque olfervato, che la catena 
del Porto impediva i fuoi Vafcelli di entrarvi 
per mare , egli intraprefe di farveli entrar per 
terra. Fece, per' quello difegno , appianar la 
llrada , che cominciava da Diplokionion verfo 
il luogo dove erafi ritirata la fua Flotta , e 
continuando per 'dietro Galata , andava a ter- 
minare alla riva di quello Porto interiore , di 
rincontro alla Città , un poco al di fotto di 
Cofmidion (^}, che era una Chielà e un Pala- 
gio celebre,! che avean appellato i Francefili 
Falagio di Boemondo (b), allora che prefero Co-^ 
ftantinopoli nel 1204. P^r tutta quella llrada 
innalzar fece Maometto un piano di'grqlfi^ 
tavoloni, alficurati su di gagliarde travi, ch% 
erano in dillanza di fette in otto piedi , 1’ una 
dall’altra; e i tavoloni unti tutti difevo per 
la facilità di sdrucciolar\Ti aldifopra. LalunT, 

•! * ghez- 

(a) Du-Cang.ft4r F'tlhh. 

(b) Principe di Salerno ^ pofcia di Antiochia, 
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1453 ghezza del cammino era di fefi'anta ftadj, 
che vaglion quafi tre leghe Francefi {a). Fe- 
ce follevar pofcia con argani ottanta Gale- 
re , e un buon numero di Galeotte su di 
quello tavolato , e fecele fcorrere tutto que- 
llo fpazio fopra curri di legno , a forza di 
carrucole. Aggiunfe indi la magnificenza al- 
le meraviglie di quefta marcia , e per darle 
un’apparenza di navigazione , fituar fece un 
Piloto alla prora , e un altro alla poppa di 
ciafcuna Galera , che davan le vele a venti , 
e cantavano intrattanto delle canzoni niariua- 
relche allo flrepitofo fuono de’ tamburi . Con 
quello apparato giunfero quelle fulla riva del 
Porto , e furono lanciate nell’ acqua . Il trava- 
glio fu forprendente y e pafsò per un difegno 
tutto nuovo , la cui invenzione era dovuta 
a Maometto. Ma non occorre imbellettar la> 
fua Storia a fpefe della verità \ perche Inge- 
gneri de’ fecoli precedenti , e del fuo medefi- 
mo, dati ne aveano non una volta gli efempli. 
Cleopatra Regina di Egitto, temendo di ca- 
der fra le mani di Augu(lo,dopo la battaglia 
dì Azio , e difegnando falvarfi full’ Oceano , 
paHar fece i fuoi Legni dal Mediterraneo nel 
Mar Rollò , a traverfo di quelle terre , che 
chiamiamo oggidì V Ifìmo di Suez (/>)• 
una fimile' invenzione il Patrizio Niceta, Ge- 
nerale cleir Armata dell’ Imperador Ballilo , 

fo- 

• « 

(a) E preffo che 9 mig. ital. 

(bj Ph.tarc^vìt. Ar.ton, • " • 



r 



'•<1: 



LIBRO II. IS9 
lovrannomato il Macedone , fece ftrafeinar lul- 
le terre dell’ Iftmo di Morea molti vafcelli di 
baffo bordo , che trafportò dal Golfo di Egi- 
na a quello di Corinto {a) \ il che diedegli 
il mezio di forprendere , e di battere 1 ’ Ar- 
mata Navale di Sael, Principe Saracino, che 
tenevafi in Candia . Anzi nel 1439., quattor- 
dici anni, vale a dire, prima dell’ aflèdio di 
Coftantinopoli , Sorbolo Ingegnere Greco, 
attaccato al fervizio de’ Veneziani nelle guer- 
re d’Italia ,condur fatte avea per terra e Ga- 
leotte e Galere al lago di Garda , affediata da 
Niccolò Piccinino, Generale dell’ Armata del 
Duca di Milano {b). Quindi è , che fe vi 
ebbe qualche cofa di particolare nell’ imprefa 
di Maometto , quella fi fu la diligenza di traf- 
portare i fuoi ballimenti in una fola notte , 
a traverfo di quelle terre , che feparano que- 
lle due differenti braccia di Mare . Il terro- 
re , che n’ ebbero i Greci fu diremo, e il 
male infinito 3 perchè non folo privati fi vi- 
dero del comodo del Porto , e del foccorfo di 
gente , e di munizioni , che potean loro venir 
per Mare 0 nia efpofti ancora ad un nuovo 
attacco , tanto più pericololo , quanto che le 
muraglie non valevano nulla da quel lato (c)^ 
e che per difenderle era d’ uopo tirar delle 
truppe da tutti gli altri podi , onde la guar- 

ni' 

(a) Phran.l.x. c.^6. .'-<<■ 

(b) P.Jufiinian.1.7. " “• 

(c) PhmiZtl,^, e, IO. • 
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nigione rimafta ne farebbe dlremamente infievo- 
lita . Per quello novello attacco fabbricar fece 
il Soldano un Ponte ondeggiante , che comin- 
ciava dal lido del Porto dalla parte di Calata, 
prelTo il Quartiere di Zogan Bafsìt , e mettea 
capo vicino alle mura della Città , verfo il 
Qync^ton. Egli era colìrutto di una quantità 
di botti unite infieme , e di quelle barche o 
navicelle, che i Greci chiamano Acatta ^ po- 
rte di diftanza in diftanzii, e coperte di tavo- 
loni commefii infieme con de’ ferramenti , e 
catene. Alla tefta di quello Ponte fituovvi' 
un cannone , che batteva la Città e pofe in 
guardia di quella Batteria le fue Galere. 

Allora ciafeuno de’ due partiti intraprefe 
di efl'er padrone della catena , che difendeva 
l’ ingrefib del Porto , e di rellar folo in pof- 
feflò di tutta 1’ acqua , col mandare a picco 
tutti i ballimenti del nemico . Maometto fu 
il primo a tentarlo , e attaccò quei de’ Cri- 
rtiani , che dopo vicendevoli urti e refiftenze 
perderono un Valcello mercantile di Genova, 
di pertinenza della Cafa Centurioni, e furon 
coflretti a Ihlvarfi l'otto le mura di Calata . 
Eglino vi furon battuti dal Cannone lunghif- 
limo tempo -, e fi nota , che 1’ Artiglieria de* 
Turchi bucherò' molte cafe di quella piccola 
Città, fenza uccidervi, eh© una fola donna*, 
che la palla fembrò di fcegliere fra trenta , 
che llavano radunate infieme in una ca- 
pierà . 

11 Capitan Generale Giulliniani imprefe 

a fuo 
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a luo conto di attaccar có^ Brulotti (a) la ui? 
Flotta de Turchi, che ne fiìrono fegretamen- 
te avvitati da’ Genovefi di Calata . Di manie- 
ra che , etTendofi gli Ottomani podi in guar- 
dia , combatterono con vantaggio , e fcarica- 
rono la lor furia {b) fu la fquadra Veneziana, 
che VI perdè una Galera comandata da Jaco- 
po Grillo, e una Fufta condotta da Jacopo 
Cocco . I Turchi vi fecero prigionieri venti 
giovani Greci, e altrettanti Italiani , fcelti gli 
uni e gli altri fra i più valorofi delle lor 
nazioni , per l’efecuzione de’ Brulotti. Mao- 
metto ftrqzzar li fece a villa degli Atfediati , 
c Coftantino fe ne vendicò fui punto col fup' 
plizio di duecenfelfanta prigionieri Turchi, che 
fotto agli occhi di Maometto furono appetì a* 
merli delle mura del Porto . Ma piccati i Vene- 
ziani della perdita de’ lor Baftimenti , tlrepjta- 
rono contra la condotta de’ Genove tì , che 
durante 1 atfedio , fi motlraron troppo circo-" 
fpetti in guardare un delicato temperamento 
fra i contrari partiti . Eglino avean inviato 
in vero da Galata un Ambatciadorc a Mao- 

/ ^ , w . ^ metto 

(a) Brulotti {ono navicelle incendiarie, dal France- 
fe bruciare . Traflero verifimilmente 1’ origine 
da una fpezie di fuoco di artifizio , compofio nel 670. 
da un certo Callinico di Eliopoli in Siria , di cui fi 
ier\n con fucceflb la prima volta il Greco Imperador 
ColtantiBo Pogonata o barbato , per incendiare i Va- 
icelli ^ Saraceni ; onde ne fu chiamato fuoco Greco . 

^“‘Gange Gloff. v. tgrùs Crscus » • 

(b) Phrattcu l. 3. c, 1 1. Ducas cap. 38, Léonard. Qiitenf 
Sagred.pag.'òi, ^ •' 
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metto per cìtiiedergli la continuazione delle 
antiche alleanze , e per rafficurarlo della fin- 
cerità delle loro ii^tenzioni . Ma in pregiudi- 
zio di quella protefta , che 1’ artifìziofo e po- 
litico Soldano finfe di gradire , que’ non la- 
feiavan punto di condiir di foppiatto delle mu- 
1 nizioni in Città , pel mentre che le portava- 
no palefamente ngl Campo . I loro Mercatan- 
ti ancora , e i loro Vivandieri non sì torto 
ufeivano in quella* qualità dal Campo Turco, 
che fi slanciavano da militari fra gli Artedia- 
ti , e combattevano valorofamente in lor fa- 
vore. Ma ciò , che eglino chiamavan prudenza, 
era loro imputata' a tradimento da’ Veneziani, 
cui rifpondeano i Génovefi da loro parte , che 
la temerità e la poco buona condotta di Cocco 
era Hata , che avea fatto gire a vuoto Timpre- 
fa de’ Brulotti , e cagionata la morte di qua- 
ranta giovani , cotanto all’ Armata Crirtiana 
necelfarj . Finalmente accufaronfi T un 1’ altro 
di aver formato difegno di fai vari! in Italia , 
e di abbandonare i Greci . Su di tal toccata 
dilfero i Veneziani a’ Genovefi , che per torre 
da una parte e dall’altra il fofpetto di una 
vile deferzione , chiedea la bifogna,che ciafeu- 
na fquadra portarte dentro CoHantinopoli le 
fue vele e i fuoi attrezzi . I Genovefi ribut- 
tarono il partito, e replicarono , che le loro 
famiglie rtabilite in Galata erano rifponfabili 
artài della lor fedeltà. Cortantino oppreflb già 
da mille altri guai , veggendo che la gelofia 
di quefte due Nazioni anderebbe a terminare 
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L I B R O II. ió;ì 
in guerra aperta , vifitò di perfona i Capi 145? 
deir uno e dell’ altro partito , e con una te- 
nerezza toccante chiefe loro , fe non badava 
forfè la guerra ftraniera, e fe era d’ uopo at- 
tirarfi colle lor empie contefe il Cielo an- 
cora per novello nemico . Le fiie preghiere, 
le fue carezze, c le fue rimoftranze arredaro- 
no il corfo di quede diflènfioni . Il Soldano 
però tener volendo una condotta cosi artifi- 
ziofa , che quella de’ Genovefi , batter fece i 
loro Vafcelli dal cannone di una batteria , in- 
nalzata fulla collina di S. Teodofio , alla teda, 
del Quartiere di Zogan Bafsà . Allora gli abi- 
tanti di Calata fpiccarono prontamente una 
Deputazione a Maometto , per rapprefentargli, 
che in pregiudizio della fede de’ Trattati , at- 
taccava egli i lor Vafcelli Mercantili , e ro- 
vinava il commercio fra le due Nazioni da- 
bilito . Al che ei rifpofe con apparenze di 
buona fede , che avea riguardato quedi badi- 
menti come Vafcelli di Corfari , armati con- 
tro a’ fuoi fudditi , e dedinati a mantenere il 
traffico cogli affèdiati ; e che per quanto li ve- 
drebbe full’ ancora, ci non potea confiderarli, 
che come nemici occulti! , e apparecchiati a 
prender Toccafione di attaccarlo conforprefa: 
ma che , fe eglino goder voledèro delle condi- 
zioni de’ loro Trattati , non aveano che a far 
vela, perchè egli darebbe loro delle ficurtà 
per il padàggio . Finito che ebbe di parlare 
il Soldano,! Vifiri prefero la parola, e didè- 
ro a’ Deputati , che correderò da fedeli Ailea- 

L z ti 
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I 4 S 5 ti a far de’ voti per la prela di Coftantinopo» 
Ji ; perchè il Soldano dopo di quella conqiii- 
fta rilarcirebbe il danno, che avea lor cagio- 
nato. Ma un momento dappoi lafciarono i 
Turchi la dilTimulazione i e raddoppiando le 
fcariche • dalla loro artiglieria , mandarono a 
fondo un groflb Vafcello Genovefe , che avea 
la bandiera Ammiraglia . Il rello fu obbligato 
a falvarlì in un certo luogo dietro le Chiefe 
lìtuate fui lido ; ma 1’ effetto di una nuova 
batteria Ottomana rovinò le Chiefe , e con- 
quafsò li Vafcelli. 

La Piazza dunque effendo cosi attaccata 
c per Mare e per Terra , e le fue mura mi- 
nacciate di un generale alfalto , i Greci rad-'' 
doppiarono le loro cure , e melTero in pratica 
tutto ciò , che fiferbato fi aveano di forza 
di coraggio , e di fagacità . Ma avvegnaché 
avelfero eglino a temer in generale per tutti 
i luoghi di quello ampio ricinto , furon obbli- 
gati però di regolarli mila fcarfezza delle loro 
■ truppe , e di reftringerfi a- dillribuire i princi- 
pali lor Capi in quei polli , che la violenza 
degli attacchi , la debolezza delle fortificazio- 
ni , o il difvantaggio del terreno efponeano a 
più manifefli perigli . Avean di già perduta 
la contrafcarpa , lenza veruna fperanza di ri- 
guadagnarla colle loro fortite p mercechè le 
Porte della Città non davan più comodo al- 
cuno , per eflère fiate altre murate fin dal 
principio deir afl'edio , ed efpofte le altre 
cosi Icovertamente al fuoco del nemico, e 

domi- 
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LIBRO H. i6s 
dòninate in tal guifa dalle batterie , che per I4-5S 
far delie fortite non eravi punto altro paifa^ 
gio,che»per mezzo delle medefime brecce. In 
quehe anguUe malagevolezze i^vrirono all’ 
Imperadore alcuni vecchi di Goftantinopoli 
una Porta appellata Cercoporta^^'a Xj^lokerkosj 
che flava da gran tempo mùrat» « e che per 
mezzo di un fegreto fotterratteo a^^ comu> 
nicazione dalle mura della Città rcon^qposde,* 
Palagi deir Imperadore . Egli la fece difchiift- 
dqgp, c fe ne fervi qualche tempo per infut 
tar la teda dell’ opere degli approcci -, ma il 
fuccenb n’ era cosi poco confiderabile , che fu 
d* uopo m fine abbandonar il penfiero del di 
H^ri , e ridurli a difendere folamente le mura» 

Pér cominciar adunque da quelle che rigu§rda* 
no la terra ferma , e dall’ angdo , che formd^ 
np colle mura del Porto interiore , Tlmperadó» 
re fcelfe due Ufiziàli Genovefì , Girolamo Ita- 
’ liani e Lionardo di Langafìo , per comandare 
alla Porta di Xyhkerkos , e alle cinque Torri 
di Anemas,che fortificavanp il Pentapyrgion^ 
Ipezie di Cittadella appreflb Blakemes . Que- 
lle Torri, ficcome. abbiam detto, erano Hate 
riparate* a fpefe del Legato Appoflolico. La 
Porta Caligareà, che fiibito apprcflb s’incon- “ 
tra , fu confidata a Teofilo PalCologo , a Teo- 
di»o^Gariflino , e all’ Ingegnere Tedefco . 1 
tre fratelli Paolo , Antonio e Troilo Bocchiar- 
di guardavano il pollo di Miriandro e la Por- 
ta di Adrianopoli . Un poco più innanzi , fu 
la hnillra , voU4l’ Iniperadore difendere, in 
. L 3 per- 
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J 453 perfona la Porta di S. Romano, laddove il 
nemico facea i Tuoi più violenti sforzi , e tolfe, 
per farli foftenere,il Capitan Generale Giuftinia- 
ni con trecento Genovefi di fcelta e i più va-* 
lorofi de’ Greci . E per non dar gelofia a’ Ve- 
neziani , ritenne per combattere a’ fuoi fianchi 
Niccolò Molino e Gio: Loredano , due de’ più 
confiderabili della Nazione. 11 Genovefe Mau- 
rizio Cataneo con duecento Arcieri di fua Ban- ' 
diera , e con un corpo di truppe Greche , co- 
mandava fra la Porta di Pege , o della fon- 
tana , e quella di Crifoporta o Porta Indora- 
ta , fino al di là dell’ Eptapyrgion , o fette i 
Torri, verfo l’angolo, che fanno le mura di 
terra ferma con quelle del Porto efteriore . 
Lungo quello Porto , dalla Porta di Conto- 
fcalion fino a Bucoleon , e alle vicinanze del- 
la grolla Torre , che cuopre 1’ Ippodromo , 
erafi apportato Pedro Juliano, Confolo de’ Ca- 
talani , colle truppe di fua Nazione , fortenute 
da’ Greci . Dopo di cortui , il Card. Legato 
difendea la Punta di Mega - Demetrio , dove 
Maometto fece dipoi coftruire il Serraglio , 

Di là girando verfo il Porto interiore, rim- 
petto a Calata , tutto ubbidiva al Gran Du- 
ca Notaras ; ma il di lui particolar porto era 
nel Quartiere di Petrion , verfo la Porta A- 
gia,o Porta Santa; e fotto i fuoi ordini , la 
Torre del Faro era difefa da Gabriel Trivifa- 
no , la Porta Horea dall’ equipaggio de’ Va- 
fcelli di Candia , la Porta Ginegion o delle 
Arene, da Devaia Rofios o piuttofto Davalos, 

Spa- 
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•Spagnolo di Nazione ; e tutto il refto del li- i 4 S 3 
do da un groffb corpo di Veneziani e di Gre- 
ci . Rifpetto a Girolamo Minotto , Bailo de* 
Veneziani , egli guardava il Palagio e il Te- 
foro Imperiale . 

Il reftantc della Nobiltà Greca era di- 
fìribuita per "tutte le parti, e ferviva per rile- 
vare, fecondo la neceffità, o per rinforzare i 
polli occupati. Demetrio Cantacuzeno e fuo 
Genero Niceforo Paleologo , accompagnati da 
un corpo di fettecento uomini , aveano l’clc- 
■ chio in generale fopra tutti i Quartieri della 
'^Città, per rimediare alle fedizioni e alle for- 
. prefe s e faceano la loro affemblea , o Piazza 
idi armi verlb il Tempio degli Appolloli. I 
Monaci Bafiliani e i Papas paffavano vicen- 
devolmente dalle funzioni di Chiefa alle Mi- 
' litari , e dal culto degli Altari alla riparazion 
delle brecce . L’ Imperadore lafciava fovente 
il fuo pollo della Porta di S. Romano , per 
fare il giro delle mura , accompagnato, fra ^li 
altri, da Francefco di Toledo , uomo di corag- 
. gio e fuo congiunto, dilcefo ^ Aleffio Comne- 
no. Le neceflìtà deiralTedio avendo affievolito 
le fue Finanze, prefe in preftito i^Vafi fagri 
, della Chiefa , e ne fece batter moneta , dopo 
^una fincera protefta di reftituirne quattro vol- 
te di più , al fortir di quella traverfia . Un 
tal foccorfo llraordinario infatti , ma permef- 
fo in una Guerra contro agl’infedeli («) , non 

L 4 li 

(a) Sono molte le neceffità j che permettono Ja. 
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>453 fi confilmò il foldo delle Truppe folamen- 
te, e per iftipendio de’ Lavoratori, ma anche 
per il fofientamento dejle povere famiglie della 
Città: perchè fra gli Abitanti, i quali erano 
fiotto r armi , ve ne avean parecchi , che ab- 
bandonavano, i lor polli , fulla ficufa , che un’ i- 
aflbluta necelTità chiamavagli a guadagnar del 
pane ai loro figli . Fu d’ uopo dunque che 
la carità dell’ Imperadore .vi recalTe fiollie* 
vo ; e dillribuivanfi i viveri , cadaun gior- 
no per fuo ordine, a’ Soldati fu i Baluardi, e 
alle famiglie necelfitofe dentro alle Chiefe . E- 
sli non ricevè alcun foccorfo dalle Cafe opu- 
lente , che non osò préfiàre fulla tema di una > 
rivoluzione ; e verificoflì dopo 1’ alTedio , che ÌT 

la 

airtrazione de] fagri Vali ed Arredi . I. La redenzion 
de’ cattivi . Ltù. 1 1. Injììt. tit. i. §. 8. Notw//. 120. c. g. 
fuirefempio ancora di Papa Giovanni IV, di S.Am- 
brogio e di S. Paolino . II La pubblica penuria . L. 

Atith prxterea C. de SS. Eccl, IH. La ioddisfazione 
de’ debiti della Chiefa. Wwe//. 120. r. lo.Ctfw. Aureum 
iz.g.i. IV. Ripulfare una Guerra ; ficcome legala- * 
ino diGioasedel religiofilfimo Ezechia, Re di Giu- . 
da , che pofero irano a’ tefori e agli ornamenti del ìf 
Tempio, per allontanar , l’uno il Re di Siria, e 1’ 
altro quel degli Aflìr;. IV. Reg. XII XVIII. V. 5 
Anche prevenire una guerra , acciocché il Nemico ! 
non invada lo Stato. Nelle quali urgenze , cioè nòe ì 
Regni gravia necejfttas immimret .... O ^ exigeret 
cafus f può il Principe ad calìcet j cruces ^ aliague pro- 
pria vafa [aera manus ex^endere-, come fcrifse Bonifa- 
zio Vili, a Filippo il Bello . Raynal. ad ann.iióQ, 
n. 29. Ben intefo però , che ufar debbano i Principi 
in quello , tutte le circofpezioni e riferbe . 
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la maggior parte di quei , che ricufarono leg- 1433 
giere fomme di denaro al lor Padrone , nc 
lardarono dell’ ecceffive all’avidità de’ Turchi 
nel faccheggiamento della Città . Malgrado in 
fine l’umanità di quello Principe , e le continue 
premure, che davafi per la falute del fuo. Po- 
polo , vi era tutto giorno un gran numero di 
fediziolì , che alTembrati in combriccole nelle 
pubbliche Piazze , in veggendolo paflare , il 
caricavano d’ ingiurie , c il chiamavano info- 
lentemente autor delle loro difgrazie . E quan- 
tunque egli fingefle di non udirgli affatto, tan- 
• tq per ifpirito di clemenza , che^di politica, 
vi avea però fra la gente del fuo feguito, de- 
gli occulti malcontenti , che affettavan di ri- 
ferirgli quelle infolenzc, più tollo per infulto, 
che per zelo ; di forta che , la malignità de’ 
delatori era peggior aliai , che quella degli air- 
tori dell’ oltraggio . 

A dì 4 Maggio corfe un rumore per la 
Città, che a’ 29 del mefe i Turchi farebbe- 
ro 1 ultimo sfòrzo , e darebbero un generale 
allàlto • Il che raddoppiò lo fpavento del po- 
poIazzo,e le precauzioni della gente da guer- 
ra . Ma Ibpravvenne nel raedelìmo tempo una 
.grave contefa tra il Capitan Generale Giulli- 
niani e Luca Notaras . Collui per i diritti an- 
nefli alla fua dignità di Gran Duca, prefedc- 
va^ agli affari della Marina e alia giuridizione 
de’ Porti dell’Imperio , con tanta autorità , che 
il medelimo Ammiraglio prellavagli ubbidien- 
za. Ei ricusò fieramente a Giulliniani alcuni 

. pezzi 
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*455pez2i di artiglieria e munizioni per la Porta 
di S. Romano , fui pretefto , che erano ne- 
cefTarj ne’ Podi che ei difendeva fu del Porto. 
Quello rifiuto fu feguito da parole oltraggio- 
fe da una parte c dall’ altra ; c la lor vio- 
lenza era per palfare all’ eftremo , fe 1 ’ Im- 
peradore, per mezzo di fuc carezze e di fue 
rimoftranze , non ne avelie arrellato il corfo, 
coir additar loro il campo del nemico, e col , 
domandare fe eglino fteilì introdur il volelTero 
dentro la Piazza . Ei gli abbracciò e fecegli in- 
fieme abbracciare; e cosi i Turchi e i Crilliani 
davangli a vicenda materia da efercitare con- 
tinuamente il fuo grand’animo. Il totale attac- 
co di Notaras alla Religione de’ Greci , e la di ,, 
lui avverfione per quella degl’italiani e per le 
loro perfone , l’avean già rendiito fofpetto a 
Collantino, il quale, full’atteftato dell’ Arci- i 
vefcovo di Mitilene , era finceramente preve- | 
nuto del culto della Chiefa Latina . V Impe- 1. 
radore altronde , fentivafi in iliato di non po- 
tere aver baftevole riconofcénza per i fegna- 
lati fervigj di Giuliiniani , la di cui riputa- 
zione era giunta all’ orecchio di Maometto , 
che bramò più volte tirarlo al fuo fervizio , , 

e fece de’ vani sforzi per corromperlo . 

I Turchi da loro parte neppur erano fen- 1. 
za inquietudine, perchè corfe voce nel Cam- 
po , dell’ avvicinamento di un valido foccorlb 
de’ Principi Crilliani , compollo di una nume- 
rofa Armata , comandata da Unniade , e di una 
poflèntc Flotta, che veniva d’Italia. Lo fpa- 

, vento 
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vento fu grande , e fece mormorar oltre modo H5i 
i Turchi centra la timidezza del Soldano; di- 
cendo , che con tante truppe e tante macchi- 
ne non avea egli fatta ancora cofa alcuna di 
confiderabile . Il terrore ricevette polfo da una 
fpezie di prodigio . Un fulgóre raggiante c 
e fovrannaturale comparve ia) di notte tem- 
po filila Città , e creder fece fui principio a’ 
fuperftiziofi Turchi , che Iddio irritato contro 
agli afìfediati , fìerminar li volefle col fuoco , 
o abbandonargli alla fchiavitù ; ma fui ru- 
more del foccorfo della Criftianità , ne tira- 
rono un prefagio contrario al primo, e dilfe- 
ro che Iddio combattea vifibilmente pe’ Gre- 
ci . Tutte quelle circollanze , unite al valor 
degli alTediati , difpofti aveano gl’ Infedeli al- 
la vergogna di una ritirata , allora che la not- 
te precedente al giorno difegnato pef la par- 
tenza , il Soldano tuttora curiofo de’ Fenome- 
ni o apparenze Celefti^olTervò che quello lu- 
me avea cambiato di lito,e che in luogo di 
brillare fu della Città , ne avea difviati i fuoi 
raggi , e rifaliva di colpo verfo il Cielo . Ap- 
plaudendoli di quella fpeculazione , ne fece un 
gran giubilo , e coll’ ordinaria fua arditezza 
allicurò che ei lo prendea per biKMio augurio; 
efclamando con gioja , che Iddio indirizzava 
a fe i favori ^ di cui fino allora accarezzati 
aveva li Greci . 

■Vi' comparve intrattanto qualche apertu- 
ra di 

(a) Phranz,lìb,^,càp,i^. Paul, io. - ' 
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«453 ra di pace col mezzo d’ Ifmaele , Principe di 
Sinopi , che malgrado di eflèr Maomettano , 
riguardava biecamente le profperità de’ Tur- 
chi , e bruciando di un zelo fegreto per gli 
Aflediati , ebbe una conferenza con loro , e 
fece in maniera colle fue rimoftranze , che 
quegli inviarono un Deputato a Maometto. 
Collanti no pretendea , che fi levalfe 1 ’ afledio, 
c fi fottometterebbe a qualunque tributo che 
gli fi volefie imporre . Il Soldano gli doman- 
dò aflblutamente Ja Piazza , e promife di la- 
fciarlo vivere in pace nella Morca, impegnan- 
dofi di fottomettergliela intera , col donar del- 
le Terre Ottomane a’ Defpoti Demetrio c 
Tommafo . Su di pretenfioni così oppofte , fe- 
ce Maometto unire il Configlio di Guerra la 
Domenica 27. Maggio . Quella Domenica nel 
1453. era folennilìima fra’ Greci ; eglino la 
chiamano Kyrìaki ton Agìon pnnton , cioè 
Domenica dt tutti i Saliti ; perchè efiì ne 
celebran la Fella , che è prefiò di loro una 
di quelle che noi appelliamo Mobili , nella 
Domenica che fiegue immediatamente, la Pen- 
tecolle, che è dedicata alla SS. Trinità fra i 
Latini . I più {a) confiderabili Ufiziali , che 
intervennero a quello Configlio , furono il pri-, 
mo Vifir Calil Bafsà,il fecondo VifirZogan, 
il Beglierbey Turacan, e Cadum Bafsà, che 
era Eunuco , come il nota la parola Turca 

Cha- 

(a) Phrawz..l\b.i,.e. 13, Ó* 14. lÀonax, Chìenf, Lentia 
tlav, • • • v- 
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Chadtm;m2i il difetto di quella forta di gen- i45? 
te non è in obbrobrio fra i Turchi . Calli 
Bafsà , che tenea un fegreto carteggio con Co- 
ftantino , e che per renderfi tuttogiorno ne- 
celfario al Soldano, volea che Coftantinopoli 
fervilfe di contrappefo alla fortuna Ottomana, 
configliò che fi levafiTe 1’ alfedio, e facendo 
lifonar ben alto il valor degli alTediati e il 
foccorfo de’ Principi di Occidente , gittò l’ ir- 
rifoluzione nello fpirito di Maometto , che 
era troppo della fua gloria gelofo . Ma Zogan 
rifpofe modellamente al Vifir^ c dopo averne 
lodata la prudenza ed il zelo , aggiunfe che 
non era d’ uopo precipitar la ritirata fulle 
minacce di un foccorfo , che potea efifer im- 
maginario ; Che la divifione de’ Principi Cri- 
lliani era troppo manifefta , i loro intereffi 
troppo oppolli , e le loro rifoluzioni troppo 
lente : Che per accordarli folamente fulla fcel- 
ta di un Generale di Armata , e per bandire 
fu di quello punto la gelofia delle Nazioni, 
confumerebbero elfi più tempo , che non fa- 
rebbe d’ uopo a’ Turchi per la conquifta di 
due o tre Piazze , più importanti ancora che 
Coftantinopoli ; E che , febbene il Soldano op- 
por potefiè a quello vano foccorfo diece uo- 
mini per uno , gli ballerebbe di opporne uno 
per diece , cotanto egli era perfuafo del vaio- 
re de’ Turchi . Aggiunfe , che Maometto non 
avea a temere , che Iddio folo ; ma che egli 
avea foggetto di fperarne tutte le cofe ; e che 
quel lume Celelle , che era comparfo fuU’O- 

rizon- 
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1453 zonte , gli additava un cammino ben aflìcu- 
rato all’ Imperio de’ Greci . Quello difcorfo, 
avvalorato da’Bafsà Turacan c Cadum , ifpirò 
la gioja e la fperanza nell’ anirfio di, Maomet- 
to , e prevalfe a quello del Vifir , che piccato- 
ne , fcrilTe fcgretamente a Collantino lo lla- 
to delle cofe, e il conlìgliò a difenderli, e a 
tutto fperare dalla inllabilità della Guerra . 

Maometto fece dunque pubblicar l’alTal- 
to generale per il Martedì 29. Maggio, che 
era giorno confegrato a S. Teodofio Martire , 
di cui la Chiefa Greca flava celebrando la 
Feda . I Turchi intrattanto continuavano i 
loro attacchi , come per fare un faggio di ciò 
che intraprender doveano in quel giorno fa- 
tale. Fra gli altri preparativi , metter fecero la 
loro fletta alla vela , apparecchiati ormai per 
lo sbarco , e provveduti di una quantità di 
fcale , proporzionate all’ altezza delle mura . 
Ottanta Galere fecero una linea nel Porto 
interiore , dalla Porta di Xylok^rkos fino all 
oppollo di un luogo della Città chiamato Pia- 
tea . Gli altri Vafcelli , ancorati a Diplochio- 
nion , ufeirono nel Porto elleriore , e formaro- 
(, no un’ altra linea , che incominciava dalla 
Porta Orea , e flendevafi lungo il Mcga-De- 
metrio, per la Porta picciola di Odegitria e 
del Moniflero che porta il medefimo nome, 
lino a’ Giardini di Vlanka- ^ 

La notte de’ 27 a’ 28 Maggio , fece il Sol- 
dano accendere de’ fuochi nel Campo, che du- 
rarono fino alla punta del giorno . Affettando 

quin- 
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quinci una pietà di politica , ordinò che in *45 J 
quel dì fi guardalTe digiuno , per impegnare il 
Cielo nel foccorfo de’ Muflulmani ; e che fecon- 
do r Offesi purificarli con delle abluzioni , cia- 
scuno fi Inveire per fette volte religio fa mente 
lavare . Indirizzandofi pofeia alle fue Truppe , 
rapprefentò loro di eflère giunte in fine alla vi- 
gilia di riportar una gloria, che avea cotante 
volte denegata Iddio a’ loro Padri ; e di veder 
ricompenfato il lor valore , o dal faccheggia- 
mento delle ricchezze di Coftantinopoli , e dal 
pofleflb di una infinità di amabili fanciulle , o 
dalle felicità che Iddio riferba nell’ altra vita 
a’ fedeli che mujono tra l’ armi per il progret, 
fo dell’ Alcorano . Promife a tutti in genera- 
le, per tutto il colio di lor vita, il doppio 
de’ confueti foldi e ftipendj , e di abbando- 
nar loro il facco della Città per tre giorni 
interi , fenza nulla riferbar a fe fteflb, che 
i foli Edifizj^ aflìcurandoli , che di qualunque 
fefTo o rango foflero gli fchiavi, niente ne po- 
trebbe efiere riclamato , nè rapito a que’ par- 
ticolari , che renduti fe ne folTero una volt-^ 
padroni . Finì coll’ autorizzar le fue prociiefìTe 
per mezzo di giuramenti (a)^ non rocn folen- 
ni , che fingolari ; mercechè giurò per f im- 
mortaliti di Dio ; per quattro mila Profeti • 
per V anima di Amuratte y per i fuoi propr) 
figli ; e ^er la /cimi t arra in fine che gli pen- 
deva da fianchi . La gioja allora trafparve alle 

Tnip- 

(a) Ltonar» Chitnf, 
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X453 Truppe Ottomane ne’ loro occhi , e fui di lo- 
ro fembiante ; alzoffì una voce comune per 
tutto il Campo, che gridava alla Ipr^anie- 
ra : La tllah , fillah , Mehemet refiml^Uah ; 
cioè , Iddio e Iddio , e Maometto e fuo In- 
•vinto {a) . Quefte orribili grida , di cui il Ma- 
re e le rupi rifletteano il fuono dentro Co- 
ftantinopoli , vi riempirono gli fpiritì di fpa ven- 
to , e vi agghiacciarono tutti i cuori ; ciafcuno, 
dopo un profondo filenzio , ne chiedea la ra- 
gione : ma ella fu ben torto conofciuta , per- 
chè videfi dall’alto dc’Baftioni il movimento 
delle Truppe Ottomane , e la lor difpofizione | 
all’ attacco . Confideroffi con isbigottimento 
J’immenfa moltitudine degli Aflalitori . La 
difproporzion del loro numero a quello de’ 
Greci , era così apparente , che ciafcun Cri- 
diano fondatamente giudicò , che aveafi a di- 
fendere da cinquanta in feflanta Turchi. Quin- 
di è, che le di loro fperanze non fi fondaro- 
no , che fui foccorfo del Cielo . Le Chiefc 
li riempirono affollatamente di Popolo ; il 
Clero facea delle Proceflioni generali , dove 
portavafi con venerazione tuttociò che eravi 
di più fagro in Cortantinopoli . 1 vecchi, le 

don- 

(a) Qaefia è la favorita orazione de’ Turchi . La 
recitano in ogn’ incontro, o di buona o di avverfa for- 
tuna. La tengono fcritta falle porte aejle loro came- 
re da dormire ; e fta in lettere d oro frulla jwrta del 
fecondo Cortile del Serray . Nelle malattie fcrivonla 
t in una cartolina , e l’ immergono nell acqua , che be- 
vono pofeia per divozione . 
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donne, e i fanciulli, dopo aver aflbrdita la- 1455 
•ria colla pietofa loro^vocazione del venera- 
bile iSC/r/e eleifon {d) , riempivano le ftrade 
di pianti., di gridi e di voti , e porgean fer- 
vorofe fuppliche a Dio, che non abbandonaf- 
fe alla più empia di tutte le Nazioni , quella 
che ei fatta aveva la fua eredità {b) . Le mili- 
zie vi accoppiavano i lor pietofi clamori , e 
rilvegliavano fcambievolmente il coraggio . 

L’ Im^rador fra di tanto aflèmbrare fece gli 
Ufiziali , e i più valorofi foldati Greci e Ita- 
liani , e fcongiurandogli a voler fare, il lor 
dovere , raccomandò in particolar maniera à 
tutti la caufa del Cielo , l’ intereffe della Pa- 
tria , il fuo Augufto carattere d’ |mperadore, 

M che 

(a) E’ quella tenera pr^hlera Kwp« tWurov Signore 
abbiate piet^ pippria de’ Crilliani . In tutte le preci, 
che hanno in^rizzate a Dio rutti i popoli della ter- 
ra, nulla avvi di così toccante. E fe trovafi nel fo- 
lo Epitteto: Nhwc ùmentes augimum captamus ^ Deum- 
que tnvocantes , precamur eum Kyrie eleifon . Arrian. 
dfp.EptEi.ì. 2. f.7. ei la pigliò di pefn da’ Crilliani. 
Hemecje Philnf.femichrifl^ §. 1 5. Ella è così fevorita 
appo i Greci, che la fan rifonare continuatamente con 
tanta divozione e tenerezza nelle lor Liturgie; ciò che 
fanno anche i Mofcoyiti nella Liturgia loroSchiavo- 
ni« Ghofpodì pomiliti . Anzi ufavanla anticamente 
1 Greci in tutte le lor faccende domelliche.ro quod 

• agrejies frequentius dicant in unaquaque fere menfurit 
Kyrie eleifon . Balfam. in cari. Synod. VI. Trult. San 
Gregorio M. TintrodulTe nella Liturgia Latina . F;>//L 
ò?. /. 7. Sebbene un fecole e mezzo innanzi a lui, 
prancavafi quella preghiera in molli luoghi d’Italia, 
Bcllarm. dè Saerf. Miff. /, 2. c. 16. 

(b) Pbrifnz. l, 3. c. 14, 

*■ 
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453 che la Sagra Unzione fatto avealo adottar da 
Dio , e la difefa de’ tero parenti ed amici, 
Soggiugnendo , che fe un folo di quelli quattro 
motivi ballerebbe di far loro bravar la mor- 
te , egli fperar tutto dovea in una congiun- 
tura , là ove givan tutti e quattro di fronte. 
Rapprefentò loro, che cirendofi ormai follenuto 
r alfedio per cinquantafette giorni , ed eflendo 
flato egli tellimonio ad occhio della lor relì- 
flenza e del loro valore , non li credea punto 
capaci di fmentirfi in un tempo , in cui il ne- 
mico era sfiatato, e ridotto a combattere an- 
cora alla fcoperta , contra di truppe ben forti- 
ficate e difefe . Che fe , per una viltà che ei 
fofpettar non potea , fi ritrovalfe alcuno capace 
di tradir fe ftelTo e il fuo dovere , quelli afpcttar 
non fi dovrebbe che perfecuzioni e vergogna j, 
di fchiavitù , o una morte crudele e le pene 
dell’ altra vita . Pafsò quinci al dettaglio del- 
la famiglia di ciafcun foldato Greco ; Com- 
battete per la vollra fpofii, diceva a uno, toc- 
candogli la mano 3 ecco là vollre figlie , dice- 
va a un altro , che vi fcongiurano colle la- , 
grime agli occhi , di non abbandonarle all’ iti- | 
famia di cui fon minacciate , e di difendere [ 
l’ ingrefiò di vollra cafa dagl’ infami aflàlTìni 
di quella efecrabile Armata . Le vollre fagrc 
Cerimonie , il vollro fangue , i voliti beni, 
la vollra felicità, il vollro onore; tutto, tut- 
to è in un fu nello pendio , ed ha bifogno 
delle vollre forze e del vollro coraggio . In- 
dirizzolfi dappoi a’ Veneziani, che cranfi affi- 
lati 



* 
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lati a man diritta : Iji' gloria fola vi anima 1453 

affai, diffc loro, c io vi dirò inutilmente ciò * 

che ella vi ha tutto giorno fuggerito confi- 
deratc che Coftantinopoli vi tien luogo di 

'Padria ; combattete pe’ fuoi intereffi come * 

pe’ voftri proprj ^ perchè quando ella gioirà 
del buon fucceffo , che le voftre armi le pro- 
mettono , non foffrirà giammai che voi Tabban- 
'doniate , per cercare altrove un foggiorno ; e noi 
vi faremo parte di quei beni che voi ci con- 
ferverete . Volgendofi pofcia a’ Genovefi , eh? 
erano a man fmiftra ; Voi non ignorate pun- 
to, lor diflè , che quella Città non è altri- 
menti mia che voftra 5 io ftabilimento di uno 
(fretto commercio, c della Guarnigione!, che 
a noftre preghiere ci avete così di foventc 
mantenuta , me i’ autentica molto . I noftri 
intereffi fon confufi , e qui trattafi la caufa 
voftra . Finalmente ei fperar fece delle grandi 
TÌcompenfe a tutta quella Gente , e finì col 
raccomandar la prudenza a’ Capi , T ubbidien- 
za a’ foldati , e 1’ intrepidezza ad entrambi - 
Parole così prelfanti , pronunziate di un tuo- 
no toccante alfai , ed eftremamente tenero , • ^ 

tralTèro le lagrime dagli occhi di ognuno , e 
malgrado tutta la fua fermezza , ne fecero 
verfare anche a lui. Non fi videro allora, che ^ 

abbracciamenti e baci fraterni , e vicendevoli 
protefte di non aver altro penfiero , che di 
morire pegl’ intereffi delia Religione e della 
Gloria . Indi fi renderono a’ loro Polii , e pro- 
feguirono a riparar le brecce, a sbarazzar le 

M z foflc 
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? foffe , c a mettere i lor Fortini di ritiro in 

buono ftato. ... 

Coftantino prima di ogni altra cola an- 
dò ad implorar 1 ’ aflìftenza del Cielo (a) nel 
Tempio di S. Sofia . Dopo ì gemiti , che la 
contrizione e lo fpirito di Penitenza ftrappa- 
rono dal fuo cuore , gittoffi a piè dell’ Altare, 
e partecipò con indicibil fervore al più fagro 
de’ Mifterj della Chiefa . Veggendo allora, che ' 
i Grandi della fua Corte imitavano la fua 
pietà , fi volfe a quegli , e diffe ad alta voce, 
che i fuoi peccati particolari avean tirato lo 
sdegno di Dio fopra 1 Imperio di Oriente, 
ina che egli andava a metterli in iftato di 
dpiarli fu della breccia ; e domandò perdono 
a tutto il fuo*' Popolo delle mancanze , che 
nel governo della Monarchia commefle avea. 
Fjon ebbe per rifpolta, che gridi di dolore e 
lacrime univerfali. Di là portofli per un mo- 
mento al Palagio Imperiale ; e vedendofi tut- 
tora circondato dalla moltitudine 1 che accom- 
pagnavalo piangendo, continuò a domandarle 
perdono , e inviolla a piè degli Altari . Dopo 
aver dato alcun ordine nel Palazzo , ove tut- 
to era ingombero di gridi e di defolazione 
forti per l’ultima volta da quel luogo, confe- 
crato dal foggiorno di tanti Eroi, e montan- 
do a cavallo , andò a fare un giro per le 
Fortificazioni, vifitando le Sentinelle e 1 Cor- 
pi Guardia , e animando tutta la gente - Pai- 

fata 

(a) 
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iòta la mezzanotte de’ 29. Maggio giunfe aU 
la Porta Caligarea , e falito che fu fopra i 
rottami delle muraglie , udì uno fpaventevol 
rumore , che fi alzava dal Campo > e Teppe 
da’ Corpi di Guardia avanzati , 'Àe. P inimico 
lì avvicinava alla Contrafcarpa con tutto l’ap- 
parecchio , che eflergli potea ’d’ uopo per il 
paflaggio (klla foffa, e per il Ateceffi} <^*ail 
falto . Ebbe nell’ ifteflb tempo awifo. dal Pòr» 
to, che la Flotta nemica fi mcttea fotto ve^ 
la, e che aflecondando colla Tua Artiglierìat 
quella delle Batterie , piantate fu del Ponte 
ondeggiante , fi- avanzava verfo le mura del 
Porto , pronta a mettere a terra le truppe , 
che aflàìir doveano quel lato. ■ i . 

.T '» Circa un’ ora à)po mezza notte 
Soldano incominciar ' P afialto generale, ^eapi 
averne dato 'il Iblito fegno ; ma praticò , un 
artifizio ordinario a’ Turchi, facendo comm- 
ciar l’attacco dalla ciurmaglia delle fue mi- 
lizie , e da’ foldati mal agguerriti , a fin di 
cftingucre il primo fuoco ctelle . truppe Criftia- 
ne , che loro folTero fiate oppofte , e di con.' 
fumare un vigore , che farebbe fiato neccffa- 
7ÌO per la- fine del combattimento . Ma que- 
fte malfime contrarie fono fiate tuttc^iorno 
praticate in guerra da quelli due Partiti (a),. 
I-e milizie , Ottomane piegarono fui principio 
e non poterono refifiere all’ ardore dc’Criftia-.^ 
ni . Ma ^a punta del giorno tutta 1 ’ Arma* 

‘ Mg ta; 

(a) Phranz, cap, 16. Diutat 4gp. 59 . '■ ' ''T 
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^453 ta Turca fece la fua battuta di tamburo, ac- 
compagnata da altri (frumenti militari, e da* 
gridi (paventevoli , che fon avvezzi a manda- 
re i lor foldati in quelle terribili occafioni. 
Maometto faceva egli medefimo avanzar le 
fue Truppe , e per impiegarle con ordine c 
con giudizio , fi teneva alla coda de’ travagli 
dell’attacco, con in mano una bacchetta di 
ferro, che gli ferviva di bafton di comando; 
tutt’occhi per accarezzare i più prodi e per mi- 
nacciar i più timidi . Le Batterie cominciarono 
a far la loro efecuzione dall’una parte e dall’ 
altra . Si venne a’ colpi di tiro ; di pietre , di 
frecce e di altre armi . Quindi cominciò la 
zuffa , e combatteafì a colpi di mano. Le 
truppe che han guadagnato terreno fon for- 
zate di abbandonarlo . Quelle che han piega- 
to, fi riftabilifcono . La foffa fi riempie in 
qualche luogo , e fi sbarazza ; in altri il tran- 
fito divien impoffibile per una grandine di 
fuoco di artifizio . Quei fra i Turchi *, che 
poflbno palfarla , trattan di rompere il muro; 
ma reftano fovente feppclliti fotto le fue ro- 
vine . Altri piantano le fcale , che fono rreU* 
ifleflò momento rovcfciate da’ Greci , o frac af- 
fate fotto la folla de’ Turchi , che vegUon 
montarvi . L’ uno , che è falito fui Baftione, 
tira appreflb di fc il compagno , che è già 
follevato filile fpalle dell’ altro . Gli affediati 
bruciano gli afièdianti con olj bollenti e con 
fuochi di artifizio , fàn loro precipitare addof- 
fo fmifurati pezzi di pietra , e li trafiggon 

con 
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con frecce e con ifpuntoni . Quelli vogliono 
aggramparfi alle mani di coftoro, c coftoro 
fon tutti prefti a ritrarlc . Il fano , il feri- 
to, il moribondo, il morto non compongono 
che un mucchio folo , che ferve di parapet- 
to- per coprirfi , o di terreno per combattere. 
1 Turchi finalmente furon rifpinti dalla par- 
te della marina ; ma fi mantenevano con ca- 
lore dalla parte di terraferma , fopratutto ver- 
fo la Torre Battatinea, vicino alla Porta di 
S. Romano , laddove era il forte del combat- 
timento . l due Imperadori in perfona vi ope- 
ravano colla voce e colla mano . Il Legato 
Ifidoro non fi rifparmiava nel fuo porto. Teo- 
filo Paleologo , Demetrio Cantacuzeno , Fran- 
cefco di Toledo , Giovanni Dalmata , il Ve- 
neziano Loredano , il Turco Orcan , e gli 
altri prodi Perfonaggi , che abbiam già no- 
minati , combatteano con impareggiabil va- 
lore. In fulle prime , il General Giurtiniani 
compì tutti i doveri di un eccellente uomo 
di Guerra . Egli dava gii ordini con tanta 
prudenza, e contribuiva così degnamente all* 
efecuzione di quelli , che la fua condotta e 
il fuo valore faccano la fperanza de’ Greci , 
r ammirazione de’ Turchi , e la gelofia di 
Maometto . Rilevò alla per fine un colpo di 
freccia alla gamba diritta , che gli tolfe la 
libertà di marciare e di agire , c obbligollo 
a cercare il foccorfo del Cirufico (^j-Cortan- 

M 4 tino 

(a) Phranz, c, i6,Tureo-Cr/cc. pag, io, Ltonar. Ckìtnf. 
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i45S tino che gli combatteva a lato , all’ avvilo 
delia di lui ferita fi avanza , fe ne conduole, 
e il prega di confervare il fuo pollo . Giufti- 
niani 1’ abbandona , e femja laiciare alcun or- • 
dine agli Ufiziali delle fue truppe , guadagna 
Galata , fi gitta in un Brigantino, e va a , 
morire nell’ llbla di Scio per mano degl’ Ifo- 
lani . I foldati Genovcfi abbandonati , fanno la 
loro ritirata con una fuga ^ e privi del lor 
Capo e degli ordini, che li faceano agire, fi 
avvilifccno e lo fieguono , malgrado I' eforta- 
zioni deir. I mperadore , che non lafcia però di 
combattere co’ principali della fua Corte • Il 
Turco vede quello difordinc , e ne rileva un 
nuovo vigore . Zogan Bafsà li rifveglia , ma 
col fuo efempio foltanto , fenza fervirfi di fua 
autorità. Allora il Giannizzero Cafan , nati- 
vo di Lopadia , Città di Natòlia , fern.ò fu di 
se, gli occhi e l’ ammirazione del Campo c 
della Città , per la fua bravura e per il gran 
fucceflb che la feguì in un terreno, molto ‘ 
proprio a farfi dillinguere • Meflbfi quello Gian- 
nizzero alla tella di trenta de’fuoi compagni, 
prende in una mano la fciabla , e nell’ altra 
Io feudo , e va ad affrontare tutto ciò che gli 
alTediati gli oppongono per difender la loro 
breccia ; monta fui terrapieno del Bailione e 
ne difcaccia i Crilliani . La fua taglia che lì ** 
accollava a quella di un gigante , il fuo lira- 
ordinario valore , e il vantaggio del terreno 
, che occupava , il fecero dillinguere lungo tem- 
po fra i combattenti . Coperto alla per fine 

di 
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• di feritele attenuato di forze, ma non già di 1453 
■ coraggio , cade fu i ginocchi , combatte in 

• quella pofitura , e muore colla fciabla alla 
mano, mentre che i trenta Giannizzeri , che il 
ièguivano alle tracce dei fuo fangue , fi fitua- 
no fui fuo terreno , e vi fi fortificano . Il pri- 
mo di loro, che fi gittò nella Città, fu un 

. rinnegato Albanefe (/?) , di nome Ballabano Ba- 
derà , che di femplice foldato afeefe per que- 
llo infigne palTo alla dignità di Generale di 
Armata . La Porta di S. Romano fi abbate a 
colpi di feure , e la Piattaforma che di quà 
e di là fiancheggiavala , è guadagnata. Fran- 
ze e 1 ’ Arcivefeovo di Mitilenc , i quali era- 
no allora dentro la Piazza , fcrivono che quel- 
lo fu il luogo per cui entraron le truppe. 
Ducas, che fi ritrovava in Lesbo, ha fcritto 
che elle entrarono per la Porta chiamata Cer- 
coporta , che fu aperta da’ Criftiani fìelTi per 
far delle fortite contro al nemico . Aggiunge- 
che cinquanta Turchi , adocchiato avendo il 
fotterraneo, che rifpondea da quella Porta al 
Palagio Imperiale, fe ne renderon padroni, e 
avendo per quella via guadagnato il Baluardo, 
ne difcacciarono i Criftiani , e fecero entrare 
il refto dell’ Armata Ottomana . Un altro- 
ha fcritto , che una delle Porte della Città 
fu conlignata a Maometto dalla perfidia di., 
un abitante , che era giurato nemico di Co- 

ftan- 

* Barlet.Vit.Scander.t. ii, 

(b) Cufpttì, l'ìt, Confiant, 
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*453 ftantino . Ma come l’irruzione de’ Turchi nel- • 
la Piazza , fi fece per diverfi luoghi , quefte 
diverfe oppinioni poflbno eflfere facilmente con- . 
ciliate . Gli afiediati fi difefero lungo tempo 
con molto valore; ma occupogli alla per fine ■ 
lo fpavanto, e cercando la falvezza nella fu- 
ga , abbandonarono il loro Imperadore , ed 
ogni penfiero di gloria. 

In quello iftante fatale cadde il Trono 
di Oriente , dopo aver fulTillito mille quaran- 
tatrè anni e qualche mefe (a). Collantino fu 
Urafcinato dalla folla de’ fuggitivi - L’ immagi- , 
ne delle fue calamità lo fiordi. La perdita di 
una Corona Imperiale, e il timore di vederfi 
ben torto caricato di catene e menato in trion- 
fo per tutta la Grecia, il buttaron di colpo 
in un si gran turbamento di fpirito, che do- 
mandò agli Ufiziali del fuo feguito , fe cravi 
qualche lòldato Crifiiano , che volefle dargli 
un colpo mortale per falvar la riputazion dell’ 
Imperio. Ma quello primiero fenti meato, che 
era più torto del genio delia nazion Greca, 
che del cerattere della Religion Criftiana,re- j 
llò difllpato al lampo di più illuftri movimen- j 
ti . Collantino gittolfi fra i nemici , e com- 
battè da uomo , cui avvalori e la Fede e la 
Gloria . Abbiam dillrutta altrove l’ importura 
del parricidio, che in quella occafione gli han- 
no imputata inverfo dell’ Imperadrice e de* 

gio- 

(a) Phravz. tìb. 3. capt i 6 l Dét§t eap, 39. Cì^coit^. 
lib, Cu/pÌHÌan, • .io ' 

# 






Digitized by 

i 



LIBRO II. 187 
giovani Principi , che gli han fuppodo a ca- i45J 
priccio . Impegnoffi ei dunque nel più forte 
• del periglio ^ ma inviluppato fra la calca di 
coloro , che fuggivan dalla breccia , rilevò due 
ferite fui vifo c un’altra fulla fpalla.In que- 
llo flato medefimo, non lafciò punto di rem 
der la fua morte notabile a que’ due Turchi 
che ferito l’ aveano ; moriva , ma tra 1’ azio- 
ni di vigore e di coraggio, e fino all’ultimo 
fofpiro ei difefc il fuo Trono e i noftri Alta- 
ri . Comparir fece in fua morte quell’ arder 
marziale , che è più raccomandato , e più ne^ 
ceflario nelle Guerre fante , che nell’ altra 
Guerre ; poiché farebbe un tradir la caufa 
della Religione, e dar aura all’ infolenza de- 
gl’ Infedeli , il non vendicar fu di quelli empì 
aggrcflbri la profanazione de’ noflri più fagri 
Mifterj. In tal guifa foftenne degnamente in 
fua morte quefto Eroe Criftiano , il fovranno- 
me di Dracofes o Dragone, che acquiflato a- 
veagli il fuo valore nelle guerre di Morea . -, 

L’inondazion del nemico non fu più ar- 
reftata dalla refiftenza de’ Crifliani , ma dalla 
loro imbarazzata fuga , e dalla premura che \ 
avea ciafeun di falvarfi ; mercechè , quei fra gli 
altri , che avevan difefa la Falfabraca , rien- 
trar volendo in Città , e buttandoli in tumul- 
to fralle Porte di S- Romano e Calìgarea , le 
quali erano angulle, cadevan 1’ un fopra l’al- 
tro ; e trovando il palfaggio già occupato dal- 
la gente , che era vi ri malia opprelTa , facevano 
un nuovo ollacolo al vincitore , che vi rima- 

neva 
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*453 neva ancor egli loffogato e peflo . Montando 
alla per fine i Turchi per più di una breccia, 
fi fparfero per i quartieri della Città . Quei « 
Criftiani , che fcappar anticipatamente potero- 
no, corfero in loro cafa , e dopo averne caccia- 
te le loro mogli e i figli , fi falvarono al di Jà 
della Colonna della Croce, per guadagnare il 
rione, chiamato Tauro. Quelli annunziarono 
a una truppa di donne , che (lavano afiembrate 
infieme,la caduta delia Città, quelle prefcro a 
fcherno la notizia , e caricaronli di maledizioni, 
come a mefiaggieri efecrabili; ma nuovi fuggi- 
tivi, tutti coperti di fangue, confirmarono la no- 
vella, e ingomberarono tutta la Città di fpa- 
vento . Conobbe ognuno , che la collera di Dio 
non foffriva più le loro rilalTatezze, e piombava 
fu di quella Augulla Metropoli . Si vide in- 
contanente riempierfi le llrade di vecchi atter- 
riti , cui r imbecillità ne arredava la fuga . ’ 

Si videro delle infelici madri , che portando 
fra le braccia i bambini , maledicevano la lo- 
ro fecondità , e credendo trovar uh afilo da 
per tutto , trovavan da per tutto un abiflò . [. 
Si vide , per giunta della defolazione, una 
infinità di donzelle , che appena aveale vedu- 
te il Sole , cotanto è audera T educazione de’ 
Greci, feguir alla rinfufa il lor Capo di fa- 
miglia , che tutto sbigottito da fua parte anch’ 
egli, non potea formar progetto, non fapea a- 
fcoltar configlio , nè era capace a ritrovar riparo. 
Quantità di Religiofi , e di Religiofe di S.Ba- 
filio , abbandonando col medcfimo fpirito d’ in- 

cer- 
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L I B R O IT. 189 
certezza i lor Monafteri , lafciarono il renan- 
te ad afpettar la morte a piè degli Altari {a). 
La più gran calca de’ fuggitivi (^), prevenuta 
dalla fuperftizione , e fondandoli su di favolo- 
fe Profezìe , affettò di falvarfi nella Chiefa di 
S. So6a , e nel quartiere di Tauro , laddove 
quella era fjtuata. Vivea intefìato da gran 
tempo il popolo di una fpezie di Oracolo , 
che venduto gli aveano alcuni Impoftori, cioè, 
''che entrerebbero un giorno i Turchi a forza 
d’ armi in Coftantinopoli ; ma che dopo (tì. 
aver portata la defolazione fino alla Colonna 
di Coftantino , comparirebbe allora un Angio- 
lo 

(a) Io non ho qui rapportato per minuto le parti- 

colari calamità del'facco di Coftantinopoli , per noti 
elTer tacciato da Declamatore . I Greci moderni non 
fono flati troppo fcrupolqfi in queftq , e fra i Latini 
ne abbiamo degli efempli confiderabili . Non bifogna 
che leggere nel III libro della Storia di Tacito, l’im- 
magine , che et ci dona delle vaghe e indeterminate 
crudeltà, che accaddero nella prefa di Cremona. Il 
paffo merita di efler qui , Quadraginta ar- 

matoram milita txrupére ; calonum Jixarumque ampliar 
numeriti , d>* in libidinem ac fxvitiam corruptìor . Non 
dignitas , non atm protegebat^ quominus flupra aedìbui^ 
cxdes flupris mijcerentv.r , Craudeevos /enes ■, exaSia at ai- 
te feminasy viles ad prxdatn y in ludibrium trahebant., 

iJJbi adulta virgo , aut quii forma confpicuus incidijfeu 
vi manibufque rapientium dtvulfus , ipfos pojìremo dr- 
reptorei in mutuam pemidem agebat . Dum pecuniam-^ 
vel gravia auro templorum dona fihi quifque trahunt,^ 
majore altorum vi truncabantur Ó'c. ConfefTo che fono 
flato tentato d’ imitarlo, e non so le in qualche luo-; 
go non l’abbia prefo per efempio. L'Autore, 

(b) Chalcond, /. 8.. Dacas c,S9> . , . ' 
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•'1453 lo nell’ aria , troverebbe un povero uomo al- 
zato su di quella Colonna , e gli porrebbe 
una fpada alle mani , colla poflanza infallibile 
di far paffar la vittoria alla parte de’ Criftia- 
fii, e di difcacciare i Turchi fino alle fron- 
tiere di Perfia . Coloro , a cui io fpavento ob- 
bliar fatto avea quefta predizione , e che giun- 
fero fuggendo fino alle porte della Città, che 
davan lui Porto , n’ ebbero rinnovellata la me- 
moria da’ Maftrufeieri , che per favorirne il 
compimento, ed obbligargli a ritornarsi! ime- •• 
defimi palli a S. Sofia , chiufero le porte , e 
ne buttarono le chiavi dai di fopra delle mu- 
xaglie . In tal guifa la fincera pietà , e la ti- 
mida fuperllizione tiravan da tutte le parti 
affollatamente la gente nel Tempio di S. So- 
fia . 1 Turchi intrattanto fi diffufero per le 
ftrade , e per i vichi , e trucidavano egual- fi 
mente chi mollrava reliftenza, e chi cedeva; 
fulla perfuafiva, che le Truppe Criftiane folle- 
rò affai numerofe ancora, c capaci di riunirfi 
con vantaggio, e di toglier loro il frutto del- 
la vittoria . Hanno eglino confelfato di poi , 
che fe conofeiuta avelfero l’ ellrema debolezza 
degli alfediati , avrebbero fatto alto alla car- 
nificina , e afcoltata più tofto la loro avarizia, 
che il lor furore ; imperocché crudele che 
ella è quella nazione , pur fi vede tutto gior- f 
no avida più di denaro , che di fangue ^ c I 
averebbe meglio amato ciafctin di loro far 
uno fchiavo per arricchirli col di lui rifeatto, 
che fgozzar inutilmente venti Crilliani 

Rup. 
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LIBRO II. ipi 
Ruppero a colpi di fcure le porte di S. 
So6a , e vi entrarono colia fciabla alla mano. 
Non fi è parlato giammai di uno fpettacolo, 
dove l’orrore, e l’empietà fi fien meglio fe- 
gnalati . Si videro quelli barbari ftrappar la 
moglie dalle braccia del marito, e il fanciullo 
dal feno della madre . Le lagrime , i gridi , le 
invocazioni innalzate al Cielo , le preghiere 
dirizzate agli uonaini , niente toccava gP info* 
lenti vincitori . 11 più vile , e il più difpre- 

giabile fra i Turchi , adocchiava la più vez- 
zofa fanciulla e la rapiva. Il più forte la 
drappava di mano al più debole, e percuote- 
va crudelmente il padre o la madre , che te- 
neala abbracciata , e che facendofi ftrafcinare 
infiem con lei , moriva in fine di dolore più 
torto, che de’ colpi che ricevea . 

La Storia ailìcura , che i più avidi fra 
quelli ladroni , fecero due o tre viaggi dalla 
Chiefa al campo , per andar a mettere al 
coperto il lor bottino^ , e per venirne a far 
ricerca di uno più ricco. Chi era privato 
della fua preda nella metà del cammino , ri- 
tornando troppo tardi fulle medefime tracce, 
non ritrovava più di materia a commettere 
un nuovo fagrilegio . L’ abito di Religiofo , c 
di Religiofa era un altro foggetto di derilio- 
ne (tf), e dava luogo a più fcandalofi infulti. 
Potremo dir noi fenza fremere , che i facri 

Al- 

' i t 

(a) Phraroi cup, 13, . ^ su . 
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*453 Altari furon fozzafi d’ inceftuofe e brutali 
impudicizie, nel mentre che mani efecrabili 
ne rapivano gli ornamenti , ne fracaflavan le 
Immagini , e gittavano con empietà per terra 
ciò che avvi di più Augufto tra i noftri Mi- 
fterj ? O colmo di abominazione (a) ! 

Ecco qual fu la profanazione di quello 
fuperbo Tempio , che i Greci non appellava- 
no, che con titoli magnifici, e di tutta vene- 
razione degni (ó): il Tempio di Biotti Tem- 
pio della Sapien%n di Dio, il Cielo terre ftre 
il Trono della Gloria di Dio , /’ Opera della 
• mano di Dio , il Soggiorno del Verbo Eterno, 
la Nuova Sion , il CapO'd' Opera del Mon- 
do (c). 

L’iftefla 

hr/, “iv. '■«n. , 

^ (a) Son tirato a paragonar caduta di Coftanti- 

oopoli a qo^a di GerofaJepfi/oej , e confiderò Tito,, 
e Maomettó conae miuifiri deìfira di Dio. Lì con- 
giurarono i Capi delle fazioni 'Ebree ad opprimena j 
qoì par die congkirato aveflerode altre naxiom Cm 
inane non foccorrerla... Lì precedettero de’ molti 
prodigi , che annunziarono, la caduta . Ttf/wKfl , R- 
Jóharun y J^epb ; q^uì ne aBbiam letto pur molti fu.1 
ahedefitno fatto. Li ne predicò Geremia le feiagure; 
qnì par che il medefimo non la facefee da P rotata , 
ma da Storico ancora. Legganfi.i fiioi Treni m 
2. e la fua Orazione . rf , t = ' & 

(b) Phranz. ibìd. Ducas r •¥* *•. 

(c) Qjiel che reftavi or» di lpiefto magnifico TetiV* 

Ì ùOfgiultifica gli augufti e fiibliati titoli, onde 1 appel- 
avano i Greci • V Salmon. c, ii. Fu edificato 

dall* Imp. Giuftìno nel principio del Sec. VI. e riltau- 
rato da Giulìiniano,che dedicollo alla Dtvtna Sapten- 
* %a y onde prefe , e conferva tuttora il nome di S, So- 
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‘ *'*f T 1»‘ iftcflà "^fléJfetì^ztonc scciiddc nell sltrc H5? 
ijlÉefe , e pjtmedarpiente in quella di S.Teo- 
dofio , laddove ripofava il Corpo di quello 
Martire, di' cui celebravafi in quel giorno la 
Feda . 1 Turchr vi fecero'fctóavi una infini- 
tà di’ perfone divote , che pàfi&ta vi aveano 
porzioti della notte in fervorqfe preci , fra To 
dor'jdcgl’ incenfi , e il lume « jceri^*, fe- 
condo il pietofo codimie della Chtèfe Grecia 
r barbari ricercavan’da per tutto le Tombe 
d^r imperadori Greci’, che furono aperte (<#) 
per toglierne le Corone , e gli Speroni d’oro, 
cogli altri' contraffegni Militari ed Imperiali, 
che in quelli' Maùfolei lì racchiudevano . , La 
calamità in fine fi llefe per tutte, le parti . 

In ogni cafa i ladronecci , e le ucci (ioni era- 
no* il minore de’ mali; le impudicizie di ogmt 
fpezie ne facevano ’ il colitfe) • Vi ebbe delle 
cafe particolari , che non furon TalVate, fc . 
non perchè mucchi di cadaveri ne chiudevan 
r ingreflb . L’ avidità e il difordine . del faccheg- 

f lamento non fi polTono troppo dàgerare ; ma 
certo che fra le milizie Turche , cacciate di 
frefeo da’ villaggi , fi videro de’ foldati ftupidi 
carichi di oro , e di gioje , che lungi dal co- 

" N nOì- 

fia . E’ ammirandone quello Principe la magnificenza 
dà fo^a X Ambone o pulpito , che era pure un capo 
d’ opera , cornice lo deferive in verfi Paolo Silenzta 
rio , ebbe a daK Ti he foTpaff'ato 0 Salomone , 
eri "SceKofjiuy , 'PRers dijfer. Ecclef. fur les prineip, Au- 
tcls &c. . ^ 

(a) Spandug. Cantacuz. ’ . 
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MAOMETTO IL , 
le gittavan per terra, ^ 
rame , che avea 

de* (Sreci ^ iUuftri , che 
Città combatterono tuttavia corag- 
jfejimente ne’ loro Porti . Teofilo Paleolo^o 
^,uccifo a colpi <li fcure nel fuo. Demetrio • 
Cantacuzeno, Giovanni Dalmata, e parecchi, 
altri de’ primari Ufiziali dell’ Imperadorc , mo- 
rirono in difendendo il loro . La gente ^11’ 
equipaggio de’ Vafcelli di Càndia , foftennero 
più diunoaffalto dentro a tregrbfle Torri del j 
Jporto, che aveano il nome degl’ Imperadori 
.Bafilio, Leone,' ed Alcflìo. Avvifatq alla per 
' fine Maometto della di loro bravura , acconr 
lenti che eglino capitolartèro , fotto de’ giura- 
menti , che furon loro guardati , e lafciogl’imbar- 
. care con tutto ciò che condur feco loro potertè- 
ro , Ma la calca degli abitanti , che cercavano 
^^ falvarfi ne’ Vafcelli Criftiani , faceva uno 
*'uiR|colo troppo pietofo nel Porto : impercioc- 
dopo di aver rotte le porte della Città , che 
j l]p/ fuperftizione avea fatte ferrare , i più accorti 
? Ihontaron di lancio fu de’ baftimenti . Dicefi {a\ 
"^che Maometto era allora fu di una eminenza 
preflb Calata , donde feopri quefta fuga ^ e 
che dimprtrò con un digrignamento di denti 
jl difpiacere di non potervi mettere ortacolo. 
Ma non ebbe fe non troppo di che confolar- 
li j imperocché il carico ecceflìvo fece andare 

' . a fon- 

(a) Ducas cap, 39. , ' • 
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LIBRO II. ^95 
a fondo quantità di baftimenti, e fommerge- 
re infelicemente quefta moltitudine . 11 che 
(paventò in tal ^uifa i marina) degli altri Va- 
, fcelli, che obbligogli a tenerli guardignamen- 
te alla larga. Quindi è, che una infinità di 
.miferi Greci dell’uno e dell’altro felTo,di tut- 
te età e di' tutte qualità , rimarti in fagrifizio 
' al vincitore , fi mertero in ginocchi fu del li- 
•» do, alzarono formidabili grida , e fupplicaronp 
inutilmente ^Equipaggio Criftiano di aver la 
compartìone di accorgli . I marina) della Flotta 
i Ottomana , cbc eran faltati dentro alla Cit- 
tà , per aver parte al bottino , trovarono , al 
loro ritorno, quell’ infelici nel Porto , che im- 
ploravano ancora l’artìftenza , e ne fecero ran- 
tolio la loro preda . Il Card. Legato elfendo flato 
prefo , fenza elfer miga conofciuto , fu vendu- 
to in Calata , dove trovò il mezzo d’ imbar- 
carfi fu^ di un Vafcello crirtiano , e di gua- 
dagnare l’ Italia ; rifparmiando così mille inde- 
gnità allo fplendore del fuo carattere , e ru- 
bando a Maometto uno de’ più gran trionfi 
che riportar averte potuto fulla Corte di Ro- 
ma . Èlifte ancora una lettera (^ 7 ) , che fcrirte 
quello Cardinale alle Potenze della Criftianità, 
per rapprefentar loro fuccintamente la defo- 
lazione di cui egli era (lato tertimonio,e per 
efortarle a unir le loro forze contro al vittoriofo 
.Soldano. 11 Principe Turco Orcan ^ che erafi 

N z vi- 

(a^ Col titolo : De ex^ugnaùone Urbis Conflantìnop, 
e trovali appo S. Antonino Chron.p,^, 
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P455 vigorofamente difefo in una Torre col Gran 
Duca Notaras , e che previde , che fe cadef- 
fe fra le mani de’ Turchi , le maflìme della 
Famiglia Ottomana , unite allofpirito di ven- 
detta, il confegnerebbero inevitabilmente ad un 
laccio fatale, trattò di falvarfi , traveftito in, 
Religiofo Bafiliano ; ma in gittandofi giù dal- 
la Torre, infelicemente fi uccife. Notaras fu . 
prefo , c fu riferbàto a più lunghe difgrazic . 
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MAOMETTO IL 

IMPERADORE DE’ TURCHI . 



L I B R O III. • 

» * ( 

Ulle otto della mattina ,, che la H5J 
conquifta era di già afficurata, 
fece Maometto il fuo ingrelTo 
nella Città , con tali trafporti 
di gioja , che era impoflìbile il 
comprendergli • Era egli circondato da’ fuoi 
Vifiri,c da un groflc\ corpo di Ufiziali Gene- 
rali , gonf) gli uni e pii altri di tutta la fie- 
rezza , che inrpirar loro dovea un sì importan- 
te fucceflb^ forprefi però dal ritrovar le ftra- 
•de ricoperte tutte di fangue c ingombcrc di 

N 3 cor- 
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tgS VITA DI MAOMETTO IL 
1455 corpi morti . Avvegnaché (a) Maometto fofle 
già flato dentro la Città nel Regno di Amu- 
ratte , non lafciò non pertanto di riguardarne 
Ja magnificenza degli edifizj coll^ ammirazione 
di imo flraniero : imperciocché ci afllcurano 
gli Storici Turchi, che tutte le cole glifeni- 
brarono forprendenti e Angolari , come fe non 
fofle flato curiofo di conofcerne il pregio, fe 
non quando fe ne vedeva il pofleflore . Attra- * 
Verfando {b} a cavallo la Piazza ddV Ippodro- 
jno (c) che i Turchi han chiamato in appref- 
fo Atmmdan , riguardò con iflupore i Palagi 
che eran fituati fulle fue ali . Avendo pofcia 
oflervato curiofamente l’Obelifco, le Colonne 
e le ftatue che adornavano quefta Piazza, ar- 
reftò con particolarità i fuoi fguardi fu di 
una colonna compofla di tre ferpenti di bron- 
zo, attorcigliati infieme , e che della manie- 
ra , onde fi veggono ancora al giorno di og- 
gi [d)^ formano nell’ eftremità fuperiore una 
Ipezie di capitello colle loro tefle difpofte in 
triangolo . Ei domandò colà fignificaflè quello 
Idolo ; perchè così chiamolla . Gli fu ri/pofto 
, elfere un Talifmano, che avea la fegreta vir- 
tù di prefervar la Città da’ferpenti . Allora egli 
lanciò centra di quelle tefle la Mazza d’armi 

che 



(a) Turco-Crac, pag. 107. 

(h) Annoi. Sult.cap.izS. , 

(c) Luiogo deftinato per re corfe de’ cavalli. 

(d) Dice il Salmon fulla relazione di un Viaggia- 

tore , che quella decantata colonna oggi non pii^ vi 
fi vede. . , . 






Digitized by Google 



LIBRO III. 199 
che teneva in mano, e ruppe la mafcella infe- 
riore di uno de’tre Serpenti . La frattura ancor 
vi fi vede, e attefta la fua deftrezza, non altri- 
menti che il vigor delle fue braccia . I Turchi 
di quel tempo, che fecero un mifterio di quella 
frattura, difìero che la virtù delTalifmano n’ 
era ri malia alterata , e che venivano tutto gior- 
no de’ Serpenti nella Città i ma che non vi 
faccvan punto di male . Ordinò quindi Mao- 
metto , che fi abbattelTe la llatua equellre 
deir Imperador Giulliniano , che era di bron- 
zo , e faceva uno de’più grandi ornamenti dell’ 
Ippodromo, e profeguì il fuo cammino in fi- 
no al Tempio di S. Sofia , laddove melfe piè 
a terra . Egli entrò nella Chiefa ; e come non 
potea faziarfi di confi derarne la valla ellenfio- 
ne , la fimmetria , e i ricchi materiali , per- 
chè il di più eranc fiato faccheggiato , vide 
un Turco tutto dedito a rompere un pezzo di 
marmo fui pavimento . Domandogli in colle- 
ra la ragione di quella infolenza i e vedendo 
che quefto empio Soldato non ifcufavafi , che 
fopra il fuo zelo per la Religion Maometta- 
na , portogli un colpo di fciabla , e il fece 
• llrafcinar così moribondo fuor della Chiefa, 
dicendogli con tuon di furore : Infame ladrone! 

■ , ti fei ben to(lo obbliato , che ho io liberal- 
mente conceduto a' miei faldati le perfone e i 
beni di Coflantinopoli , e che eglino debbon 
) lafciarmi almen le pietre , e gli Edifizj ? 
Popo di ciò montar fece fui Trono del Pa- 

N 4 triar- 
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200 VITANDI MAOMETTO IL 
*455 triarca il Muftì (aj o fupremo Interpetre del- 
la Legge Maomettana. E per lui, fecefi con- 
durre ibi fante Altare ^ ed eflcndovifi affifo, 
comandò che fi faceflero delie preci fecondo 
l’ufo di fua Religione, affili di ringraziare il 
Cielo dell’ottenuta vittoria . Ed ecco il Tem- 
pio di Dio divenuto Tempio degli empj Ifmae- ' 
liti . Qui sì i che fu di quefta orribile profana- 
zione legger bifogna negli Storici Greci (à) le ' 
lor tenere e toccanti rifleffioni j come eglino * 
umilianfi davanti all’ Altiffimo , che tollera 
quelli difordini per alte cagioni che a noi in- 
dagar non lece . 

Al fortire di là , domandò Maometto con 
molta mquietudine delle novelle di Coftanti- 
no .•Gliene fu fitto un incerto e confufo rap- 
porto . Gli uni afficuravaiio , che egli aveva 
prefa la fuga , gli altri , che flava nafeofto 
dentro la Città , e il maggior numero , che 

era 

-e il Capo della Legge e l’ Interpetre 
dell Alcorano in tutto 1’ Imperio . E come in quel 
libro contienfi anche la legge Civile de’ Tusebi , per- 
cio yien egli confultatp tanto fu la Religione , che fu 
Hitigi . La fua autorità è grande e i fuoi Fetjfh^n 
decreti fono innappellabili. Il Gran Signore negli af- 
fari gravi fiegue pel più il fuo configlio ; nè mai for- 
^ P'e per ricevere chicchefia ,a riferba del Muftì. . 

E febben confervi l’ombra loltanto deH’autorità , che li 
riliede originalmente nel Kolìffo di Babilonia , il chia- 1 
mano pur tuttavia i Turchi Spirite vivificante della ' 
loro Reliftone.U Soldano Amuratte IV. nulladimeno 1 
non lafciò di fare firrzzare uno di quelli Spiriti. 

(b) Ep:(i.Jfi'Ì.R’rh.Turco-Crac.pas.'iz.^7<,Phrantt„ i 

Ducas . Léonard, Qbtenf, 









LIBRO III. lot 
era flato uccifo nel combattimento . Allora i i45I 
due Turchi , che meflb l’avean a morte, fi 
avanzarono , e gliene raccontarono le partico- 
larità . Fu loro impoflo di andarne a cercare 
il corpo , e di recargli la tefta . Si andò dun- 
que a rivoltare tutti gli ammaffì de’ cadaveri 
Criftiani e Turchi , ammonticati 1’ un fopra 
r altro , e talmente sfigurati , che fu d’ uopo 
lavarne i vifi per la diflinzion di colui che fi 
ricercava. Ma non fu poflìbile in fulle prime 
riconofcere i lineamenti dell’ Imperadore . Fu 
alla perfin difcernuto il fuo corpo alle Tzan- 
che o Zanche^ cioè a’ coturni di porpora (a) 
femminati di Aquile d’ oro , che era uno de- 
gli ornamenti e de’ fimboli della Dignità Im- 
periale . Il che rende fofpetto di menzogna 
Sabellico (b}\ il quale folo fra tanti Storici ha 
fcritto , che Coflantino combattè fotto abi- 
to mentito . La tefta gli fu recifa e recata 
a Maometto , che facendola riconofcere da 
Marnala , da Notaras e da altri Greci , veri- 
ficò per la loro confeflìone che era quella che 
egli anziofamente cercava . Franze , intimo 
confidente di Coflantino, fcriflc che il Solda- 
no comandò a tutti que’ Criftiani che ivi fi 
ritrovavano, di feppellir quefto Principe onore- 
volmente e da Imperadore, per quanto la mi- 
feria de’ tempi il potefle permettere . Si aggiun- 
ge , che fece efporne la tefta per tutto il gior- 
no 

(a) Du-Cani», fur Villeh. pa^, 208, 

(b) Sabetl, Énnead, io, /. 6, 
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altro quefto violento artifizio, e i miferi Gre- *45? 
ci non aveano che troppo grandi materie di 
pianti, di gemiti, e di fcìamazioni . Ma quefte 
baccanali furie ebbero dell’empie ed efecrabili 
confeguenze,di cui veder fe ne pi>ò il dettaglio 
nelle Relazioni , che tre celeberrimi Prelatine 
han fatte (/»)•! Turchi beveano ne’fagriVafi, 
deftinati a’noftri piti fanti Mifterj. Le gualdrappe 
de’ loro cavalli, e i tappeti, e gli Arati de’piedi 
nelle loro tende, non erano, che Paramenti di 
Altari , e ricchi Arredi di Sagriftie . I Gian- 
nizzeri portavano in trionfo per tutto il cam- 
po, a fuon di tamburo, un Crocififiò rapito da 
una Chiefa, ed avendogli adattato in fui ca- 
po un de’ loro Zercolà o berrettoni militari , 
gridavano di una voce efecranda : Ecco il Dio 
dcCrijìiani. Uopo è trafandar tacendo le par- 
ticolarità che ci hanno lafciate delle altre 
profanazioni, e maffime quelle delle prezio- 
fe Reliquie di tanti Santi , che in Coftanti- 
nopoli n veneravano ♦ Maometto nulladimeno 
preflato probabilmente \h) da qualche Criftia- 
no,ebbe pen fiero di confervar quelle che erano 
in depofito nel Monaftero di Perrion, fituato 
prefiò alle muraglie del Porto, che rifguardano 
Galata,e fece porle in ferbo nella Camera del 
fuo Teforo . Le più confiderabili erano la Can- ' . 
na, e la Spogna della Palfione,e il Ferro della. 

Lan-> 

(a) Sih. 1.7, Europ. Ifid, Card, Ruth. Léonard, 
Chten . ■ 

Qo) Cufpmìan.tàt.Conflant. - ' 
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Lancia che aprì il Coflato al Salvatore . La 
punta n’era fiata rifegata altre volte dallMm- 
perador Coftantino VII. figliuolo dell’Atenic- 
fe Irene , per farne un regalo a Carlo Ma- 
gno . Vi fi ritrovò ancora la mano diritta di 
S. Giovambattilia , che Bajazette IL figlio del 1 
noftro Maometto , donò al celebre Pietro di 
AubufTon , Gran Maefiro di Ródi . Molti Prin- 
dpi Latini fecero di poi delle ricche offèrte 
a Maometto , per ottenere qucfti fagri Tefori, 
che egli ricusò in fui punto , in confiderazionc 
di una delle fue^ Favorite , Greca di nafcita,e 
che avea permilfione di vivere da Criftiana nel 
Serraglio . Gelofa ella del zelo de’ Latini , con- 
fervar volle quello preziofo avanzo al fuo in- 
felice paefe , e promife al Snidano da parte 
de’ Greci una retribuzione piii traboccante af- 
fai delle offerte de’ Latini . Un Autor Gre- 
co (a) ha fcritto , che su gli ultimi anni di 
fua vita , aveva una profonda venerazione Mao- 
metto per quefle fagre Reliquie , e che vi fa- ^ 
ceva accendere quantità di Lampadi in giro . 
Aggiugne però', che parecchi dicevano , effer 
quello un mafcherato rifpetto,per dar più di 
riputazione a quefle Reliquie, e venderle a piu 
caro prezzo a’Criftiani ^ ma che parecchi al- 
tri r interpetravano per una fincera preven-. . 
zinne della Religion Criftiana . Egli conchiu- 
de, proteftandofi di non ofar punto d’intrapren- 



(a) Theodor, Spandu£, Camaaa, 
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(jtfilflMia temerario giudizio tra quelle due^op-'t4H 
fiorii , 9;.di >e(Ter. d" uopo lafciarle affohitai» 
niènte al ^udizio del >folo iddio* S 

<£cco come la iamofa Città di Collanti- 
nopoU fu fottomeffa alla tirannia degl’infedeli: 

Gli Storici Latini han parlato cosi imperfet- 
tamente del tempo della fua caduta che la 
maggior parte han fallato di‘un anno , e fo^ 
ilengono che ella fu prefa nel 1452., avve- 
gnaché fìa collante, elfere ciò accaduto nei 
1453. Alcuni fi accordano fui vero anno',m» 
non fui giorno vero ^ imperciocché febben fie- 
no certUfimi per 1’ uniforme confelfione degli 
Autori ,òceci^ di quel tempo , che ella ca^ 
di Martedì 29^^, Maggio , che fecondo il Ca- 
lendario della -Ghi^^ Romana, era la, terza 
Feria della Domenica della Trinità e- il deci*' 
mo giorno dopo- la Pentecolle v la maggior parA « 
te uerò degli Storici Latini hanno affettato di 
ptmldicare^ che. fu il Martedì delia medefìma 
fellà di Pentecolle (a). Quindi^è, che fanno 
eglino delle lunghe riflelfioni su di quelle Fe- 
lle 



(a) Cadde la Pafqua del 145?. a i. Aprile ; la Pen- 
tecofle a’ 20. Maggio . La città fu prefa a’ 29 -, dun- 
que fu il Martedì dopo l’ottava di Pentecolle. Ri- 
ipetto poi all’ anno , vero è che tra gli altri Latini 
flavi anche Enea Silvio , autor . fincrono , che porta 
nella fua Europa il 14^2 ; nelle lettere però 
e otto altre feguenti, ha il 145?. e fi fa carico ancora 
«elle lettere di Fofearo Doge di Venezia a Federico 
Iff » e di quelle ai coftui a Niccola V., che portano 
quella medefitna data. 



« 
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J455fte confecrate allo Spirito Santo, e fiiU’ercfia 
de’ Greci , i quali negano , che la terza Perlbna 
della Trinità proceda dal Padre e dal Figliuolo, 
e vogliono che ella non proceda che folamen- 
te dal Padre . 11 falfo calcolo di quelli Sto- 

rici ha fatto lor dire con efagerazione , che 
fcelto aveITè a bella polla lo Spirito Santo 
quello giorno , per galligare efemplarmente i 
Greci del loro peHìmo errore . Perchè fotti- 
lizzar fenza fondamento fulle infelicità di que- 
(lo popolo? Non farebbe molto meglio forfè 
il compiangerli (/r) ? 

Sonovi (late anche nell’ Allronomia delle 
olfervazioni chimeriche fui giorno della prefa 
di Collantinopoli , come per dimollrare , che 
gli Altri medefimi prefo abbiano interelfe in 
quello deplorabile avvenimento; perchè hanno 
, fcritto,che la Stella Polare è rimalla tuttora 
nafcolla fotto 1’ Orizonte di quella Imperiai 
Città, da quel famofo giorno , in cui ella cad- 
de fotto il potere de’Turchi (b). Il che avreb- 
be 

(a) Se gli Storici Greci determinato non aveflero 
il precifó gicrno della pre'à di Codantinopoli , farebbe 
cosi diiBcile apprenderlo dai Turchi, che dai LatinU 
Imperciocché fecondo alcuni Turchi ciò fu il Salii o 
Martedì 20. del mefe Cìumafil-Ivel ( Settembre ) , e 
fecondo altri il pfar-Schantba oMerccledì 20. del tne- 
fe Giumafil-Achir ( Aqofto ) . Gli Annali de’ Soldan? 
portano li 20.del mefe Rebuil-Evel ( Maqgio ). Ma 
tutti convengono dell* Egira 8 <ì 7. Vedi Edwuard. Po- r 
tf>ck. Supplem. Htjìor- Dyna/ìar. L’ Autore . 

Cb) Cornei. Erangipan. Outremann.’de excià.Grxc. r.i7- 
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be dato ben da ridere a’ noftri OfTervatori A- i4S5 
ftronomici, k quefta ftravagante fpeculazionc 
non cadeffe su di una materia degna di pianto* 
Pochi giorni dopo quefta conciti i fta , rendè 
Maometto un meravigliofo atto di giuftizia , ^ 
quafi per fegnalare in su le prime il fuo av- 
' venimento all’ Imperio di Oriente . Un -certo 
Coftantinopolitano, che aveva avuto deU’odio 
per Coftantino, e che con una infame cofpi* 
razione avea confignata a’ Turchi una delle 
Porte della Città, venne a domandar al Sob 
.dano la ricompenfa della fua j>erfidia , fecondo 
il trattato fecolui conchiufo . Per una di que- 
^ Ile condizioni, dovca fpofarlì il traditore con 
’ una giovinetta Soldana , figliuola di Maomet» 
to , e averne in dote una confiderabile fom- 
ma , Veggendofi preflato il Soldano a mante» 
ner fua parola , prefentò al perfido Criftiano 
il denaro della dote , c diflegli eh* ci badafla 
altresì da fua parte a renderfi degno di fpo* 
fare una Principefla Munfulmanna, e a diveni- 
re per quefto effetto un uomo nuovo , col di- 
. fpogliarfi di tutti i contraflegni del Criftiane- 
fimo . Per meglio dunque torgli il facro carat- 
tere, il fece fcorticar tutto vivo , e accoppiai!» 
do il dileggio a* tormenti , dHl'e al perfido ,‘- 
che fi differirebbero le nozze in fino a che fi 
riveftiffe di nuova pelle. Cufpiniano, il quale 
rapporta (a) quefta avventura , dice che aveala 

' * • udita 

1 ' , 

* - * V - 

<(a) Cu/pin, vìt, Conjiant, ' • ' A # 



2o8 vita di MAOMETTO II. 

1453 udita raccontare, quando egli non era che di 
otto anni , da gente, che definava in tavo- 
la di fuo padre . Quindi merita ben la cofa 
di elTere maturamente pelata ^ e che la fua 
credulità, e la fua buona fede fi bilancialTero 
col filenzio di tutti gli altri Storici , su di 
una cotanto rimarchevole avventura. 

Ma ciò che avvi di generalmente confef- 
fo , fi è r infelice deftino di quei prigionieri , 
che dieron nelle mani del Snidano. 11 Gran 
Duca Notar^s ne fu uno de’ più fpcttabili per 
le diverfe particolarità di fua fortuna. La 
maggior parte de’ Greci han mal parlato di 
lui » e l’ hanno accufato di un odio particola- 
re per i popoli di Occidente , e per la loro- 
Religione. Egli è certo nuliadimeno {a), che 
avendo egli olTervato l’ Imperio di Oriente fui 
fuo pendio, aveva inviata a Roma una delle 
fue figliuole di nome Anna , con delle confi- 
derabili ricchezze ^ come fe , avendofi riferba- 
.te quelle per ultimo fuo riparo, avefle fcelta 
Roma altresì per fuo più caro ricovero. Quin- . 
di fi è ritrovato poco di poi un celebre Scrit- 
tore (^) della Cliiefa Latina, che, tratta di 
giuftificarlo , e che cenfurando Franze di aver- 
lo odiato a torto e calunniato , il domanda, 
fe avvi deir apparenza , che Notaras tradito 
avefle gl’intereflì di’ Gesù-Crifto , quelli che 
per Gesù-Crifto fagrificò volentieri poco dap- 

? poi 

(a) Turco-Crac, pag. 15. CÌ»* 55, , • f 

(b) Leo AUac.l. 3. c.4. . , . , 4 *-'^. - ' 
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• pw la foa perfòna J e i fooi figli col Marti- 1453 
rio {a)? Checché nc fia,egli non sì torto fu 
ufcito a compofizione dalla* Torre , che in- 
iìeme col Turco Orcan avea difcfa fui Por- 
to, che andòjfenza frapporre indugio, a pren- 
dere qualche fomma di denaro e alcune gioje,- 
che nel tempo dell’ alfedio nafcorte aveva ' , e 
portolle a’ piè di Maometto, credendo di ren-,. 
derfelo amico , e di farne il rifeatto Tuo ^c 
quello di fua famiglia. Anzi. ( 6 ), per fargli 
riufeire più aggradevole il dono , diflègli , che 
r avea efprertamente confervato per 1 ’ Augurta. 
perfona del Soldano. Ma quefti abbominò la 
fervile adulazione , e trattandolo da furbo , e 
da me^%o cane , fecondo lo rtile de’ Turchi 
allora che inveifeono contra di un Crirtiano, 
caricò Notaras d’ infiniti rimproveri . Io so , 
continuò a dirgli in collera, che tutto il cor- 
fo di tua vita non è flato , che una peffìma 
catena di misfatti , e di enormi ribalderie . 
Perchè non hai tu impiegato querti tefori per 
la falvezza del tuo Impèradore , e della tua 
Patria L’hai riferbati forfè per continuare a 

O farne 

t 

(a) Oltre al celebre Decreto di Urbano Vili , a’'?. 
Giugno , in efplicazion di quello de’ 13- Marzo 

avvene due della S. Con^. dell’ Inqu) fìntone a’ 7. 
e a’ 15. Nov^mb. 1658. in cui òrdinafi,non doverli dar 
titolo di Martire a cni non è morto efpreflamente pèr 
la Fede ;il che, oltre ad altre ragioni , verificar-non 
fi pub di V. Benedetto 5 tlV. De Serv. Dei 

BeaTÌf. & Canon, l.' 2. c. 11. & I2> 

(b) Phranz. 1 . 3. c, 18, Dfteas c* 40, Leonar. Chien^ ’ 
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1453 un mal ufo ?o fei venuto a offerirmeli , come 
prezzo della tua impunità c della mia ingiù- 
ftizia ? Dimmi ora, empio che fei, chi è ftatoi 
colui, che mi ha confegnato le tue ricchezze , la' 
tua perfona e la tua patria ? Egli è flato Iddio,^ 
replicò Notaras . Tu dunque non mi doni, 
niente di quel che Iddio mi ha già donato 
gli rifpofe il Soldano ; e fe tu avelli avuta', 
voglia di farmi un regalo di quelle cofe,che, 
in proprietà ti fi appartenevano , era d- uopo 
recarmele , anzi che il favor del Cielo e il di- 
ritto della guerra Taveffero fatte miei legitti- 
mi beni . Ordinò quindi, che il conducelfero 
in prigione 3 ma fe il fece menare una volta 
ancora d’ innanzi , per caricarlo di un nuovo 
rimprovero ; poiché il teneva colpevole di tut- 
to quel fangue , che era fiato in quefta guerra 
verfato. Non è vero, gli dilTe, che con una 
malignità fenza pari , hai tu attraverfato le 
propofie di accomodamento , che ho io fatte 
al tuo Imperadore fui principio dell’ affedio, 
.allora che mi degnai di offerirgli in ifeambio 
di Cofiantinopoli, un’altra tranquilla e felice 
fituazione ? Trattò Notaras di giufiificarfi , c 
diffe,che gli oftacoli della pace non eran ve- 
nuti nè da Cofiantino , nè lui . Nè contento 
pofeia di accufarne i Veneziani e i Genovefi," 
imputando loro di aver lufingato tutto giorno 
Cofiantino colla fperanza di un valido foccorfo, 
aggiunfe , che qualificati Bafsà avean fomen- 
tata ancora la refifienza de’ Greci , in facendo 
loro fperare il profcioglimento dell’ aflèdio j il 
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che egli pruovò, con efibire alcune lettere (a)j 1453 
che il Vifir Calil Bafsà fpedite avea a Co- 
fantino. Queda dinunzia, che defìò nell’ ani- 
mo di Maometto'!’ odio, che egli avea pel 
Vilìr , forpefe-^per qualche poco le difgrazie 
di Notaras, e acquiflar gli fece il favor del 
Soldano . Fu inviato dunque in fua cafa,per 
confolazion della moglie, che giaceva inferma 
nel letto, c di tre figliuoli , amati con tenerez- 
za , c degni di miglior fortuna , di quella che 
loro fopraggiunfe . ; 

11 primo appellavafi Ifacco, ed era fiato 
già defiinato da Cofiantino alla. Dignità di 
Conteftabile ( 6 ) , che comprendeva la Carica 
di Grande Scudiere , e di Capitan Generale 
delle truppe Occidentali , che erano intratte- 
nute al Icrvizio dell’ Imperadore . Infecondo , ' 
di nome Giovanni , occupar dovea la Carica 
di Gran Logoteta , o fìa di Cancelliere e di 
Sppran tendente delle Finanze dell’ Imperio, 

Il .più giovane , chiamato Jacopo , era anco- 
. ra in una età da non poter dare ,> che di 
grandi fperarize \ ma faceafi però ben difiin- 
guere per una fingolar bellezza, che fece del- • • 
le ree impreffioni nel cuor di Maometto’, da 
che Tebbe la prima «volta guardato ^ Si abbaf- ^ ./ 
sò.qucfto fuperbo Vincitore fino a render vi- 
li ta alla di loro Madre, e trattò di confolar- 
la delle difgrazie di Cofiantinopoli , . Ufcitp 
. ^ . Q % / - 

(a) Leonar.ChUnf. 

(b) Eic Curopalai», ' - ' ' ^ . 
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*453 appena di là , diede un Feftino agli Ufiziali 
della fua Armata , e ih mezzo al furore di 
quella crapula , inviò uno de’ fuoi Eunuchi a 
chiedere a Notaras il più giovane de’ fuoi fi- 
gliuoli . Fremendo il Padre a ' quella propofizio- 
ne,io ricufo , gridò , io ricufo di mandar mio 
figlio , ma offèro invece , la fua téfta , la mia, 
c quella de’ fuoi fratelli .'Egli fu .prefò in pa- 
rola , e Maometto ripiàndogli T Eunuco con 
un Carnefice, che ebbero ordine di non rif- 
parmiare che il defiderato giovanetto . Gli al- 
tri due fopraffatti dallo fpavento pe’ barba- 
ri articoli, che riguardavano la loro perfona, 
buttaronfi a’ piedi del Padre , e diftemperati in 
pianto , il fecero rifovvenire delle immenfc' "1 
ricchezze , che aveva ancora in Italia, e il fol-' j 
lecitavano di andare a prometterle al Soldano,' 
per falvar loro la vita . Ma egli li difpofe al-*' 
k morte ^ e infpirò loro , da uom eroico c 
Criftiano , dell’ orrore per quello nuovo Go^ 
verno , e del timore per le miferie dèlia fchia^ 
vitù , e pe’ pericoli dell’ Apollalìa . L’Eunuco' 
e il Carnefice menaron dunque Notaras , e i 
due fuoi figliuoli fui Xerolop^os j che è uno d^JS 
fette Colli di Collantinopoli , ed era il luogo 
dellinato per quella morte . Volendo il Pa^ 

‘ morir ficuro della perfeveranza de’ figH ^ et- , 
tenne dal 'Carnefice la grazia di elfere -ìtt ul- ' 
timo- luogo giulliziato. . £i rincora vali-- 
noamente al martirio; ma fu di colpo turba- 
ta la fua giòja in olfervando fui iembiante di 
uno di quegli un pallore di morte e un tre- 
more 
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more per tutto il corpo, come altrettanti et - 1455 
fetti., e atteftati di uno ftrabocchevole (paven- 
to , che aveagli forprcfo il cuore . Sbigottito 
Notaras da quello trillo prefagio (a), fi volfe all* 
efecutore , e ottenne con toccanti preghiere, di 
fofpendere per qualche momento ancora il col- 
po fatale . Corfe ad abbracciare quello figliuo- 
lo timido . Ove è la tenerezza e il rilpetto 
che hai tutto giorno avuto per tuo Padre? 
gli diflè .'.Ove fon le promefie , che tante vol- 
te gli hai fatte , di dar con gioja la tua vita, 
per confervargli la fua ? lo ora te ne chiedo 
il compimento , o figlio , per la mia felicità, 
per la tua propria , e per la gloria de’ noftri 
Altari. Credi tu , che ignora Iddio quelle pro- 
mefife , e che non ne attende precifamente l’ef- 
fetto ? Mentre egli ti chiama a render un con- 
to efatto di tua vita , bada a meritare il prez- 
zo , che alla fincerità delle tue promefie delli- 
na. Trema , o figlio, trema a quella rimembran- 
za , e sbandifci «dal tuo cuore ogni altro pen- 
licro , perchè niente vi rella quaggiù , che de- 
gno fia della tua attenzione e de’ tuoi riguar- 
di . La tua Patria è fimile ad un abifiò, 
l’Imperio de’ Greci è abbattuto, la politezza 
e la libertà della tua Nazione fono ellinte,c 
lo fplendor del tuo fangue è già svanito . Ve- 
di ora, fe fopraVviver vergognofamente vuoi al- 
le difgrazie della Grecia , e fe una generofa e 
criftiana morte non farà un cumulo di felicita- 

O3 di 

(a) Joam, «pud Aline, h e, 4. 
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per (e'? Io ti doiiiìMido ^ueftò sforzo y o 
figlio, con tutta la tenerezza del ttìio cuore, 
t té ’l comanda Iddio con tutto il rigore del- ' 
la fua Potenza . Raddoppia egli allora i fuoi j 
àbl)racciamenti , e per moftmre, che non era i 
la fua coftanza una infenfibilità ftupida e fc- ^ 
roce , amaramente ne piange ^ ma trionfa to 
fine di fua debolezza , e prgfenta di propria 
mano il fuo figliuolo al Carnefice : Sente que - 1 
ftp givanetto rinafeere in fe fteffo la fua firrmez' i 
za e la fila raffegnazione ; ed è' attento ' Nota- 
ras a non farli feappar di mano così preziofi 
momenti , e a prevenire una feconda priiova 
di fragilità. Ritorna aP Carnefice , io ti fup- 
plico, gli dice , di cominciar dà quello fan- 
ciullo. E così vide cì morire amendue quélh 
figli e da Greci e da Criftiani . Sia . etcrnkftièn- 
te glorificato Gesìi-Crifto , gridò allora il Pa- 
dre , io gli raccomando l’ anima mia . Al:m8<fc> 
quinci le fue braccia inverfo al Cielo,e, ver- 
fando lagrime di allegrezza, Invitò refeOum- 
re a fare il fuo sfizio ; e così terminò 1* fua 
vita quello grand’ Uomo . Le loro tefie furon 
portate nella Sala del Feftino , laddove H 
dano barbaramente goder volle di que^ 'inu- 
mano fpettacòlo. La moglie di Notaró morì 
poco di poi nel viaggio di Adripopolr^^ve 
P inviava Maometto ; e fu infinitamentó 
derata dalle povere Famiglie Greché> A*xui 
ella colle fue limoline lòllevava la^mifena. 
La di loro figliuola 'Anna Notaras rifugiata 
in Roma • come abbiamo già detto , ienpic- 

gov- 
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govvi gran parte di fue ricchezze per ufar *453 
della carità a’ fuggitivi di Coftantinopoli . Di-- 
cefi , che ella vi riceveffe Jacopo Notaras , il 
più giovane de’ fuoi fratelli , fcappato già dalle 
abbom inazioni del Serraglio. 

Rifpptto agii altri Prigioqieri di guerra, 
che caddero in potere del Soldano,e che fu- 
ron trovati folto 1’ armi per loro difefa , ve 
ne ebbero pochi , che non foffero confegnati 
■al Carnefice. Notanfi fra i più confiderabili, 
il Bailo de’ Veneziani con uno de’ fuoi figliuo- 
li, e il Confolo de’ Catalani con due de^fuoi. 
Contareno Contareni , e fei altri Nobili <li 
Venezia eran già ’fralle mani dell’ efecutore , 
ma ne furono liberati a raccomandazione di 
Zogan Baisà, che n’ebbe fette mila ducati d’oro. 
2Logan arredò ancora la fuga de’ Genovefi di 
•Calata, che difpofti a far vela per Italia col- 
le loro ricchezze , ebbero afficuranza della pro- 
tezion del Soldano . Maometto {a) infatti fi 
rendè a Calata , e non volendo che la fua 
conquida divenilte un deferto , vi diede alcu- 
ni legni di giudizia e di moderazione , imper- 
ciocché vi, fece far 1’ inventario de’ beni di 
coloro , che fi eran falcati , promettendo di 
rendergli a’ Proprietarj , fe ritornaffero fra lo 
fpazio di tre meli . Ma fece rovinar non per- 
tanto le mura di Calata , e ridabilir con pre- 
(tezza quelle di Codantinopoli * 

O 4 Allo 



(a) Ducas^ cap* 41, 
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1433 Allo fpirar de’ tre giorni , ordinati peli- 
facco della Città , fece pubblicare un Bando, i- 
che tutti i Greci , che fi erano nafcofti , con> 
parir poteflero, fenza nulla temere , nè per le 
loro pedone , nè per li loro beni . Ma quella 
parola non fu efattamente guardata , e fu ftroz- . 
zata qualcheduna delle più credule, c delle piu 
illuftri perfone . Si accufa la malignità (a) di 
uno ftraniero, che non è nominato nella Storia, 
c che aveva una figliuola , di cui vivendone + 
perdutamente innamorato il Soldano , condi-j 
Icendea volentieri , in fuo favore, alla menoma^' 
delle preghiere de’ fuoi congiunti. Or effendo 
quello Forefiiero mortai nemico de’ Greci , 
mandar fecene più di uno ai fupplizio 3 per 
goder forfè della confi fcazione , che è l’ ogget- r 
to ordinario dell’ avarizia di parecchi in que- 
lle lagrimevoli congiunture fatali . Molti^ cat- 
tivi furono rifcattati da’ loro parenti e da’ loro 
amici 3 perchè i più confiderabili Ufiziali del- 
la Porta facevan traffico di Schiavi , e vigua- ' 
dagnavano notabiliffime fomme , vendendogli |; 
al medcfimo Soldano , che niente rifparmiava, 
quando di filo grado incontravali . Cosi (b) la 
moglie e i figli dello Storico Franze, furono ; 
comprati dal Merochurus , parola corrotta da :• 
Jì.yyttY'- /IchuY , che lignifica Grande Scudiere 
del Soldano , e che e volgarmente chiarnato 
Iwbi'iihor • Biifsi • Dato erafi quello Dfiziale , 

fulP 

(a) Chalcond. l'tb. 8. - . . 

(J>) P brame., l.^,c,ZO, . / 
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fuir efetnpio degli. altri (/r), a far traffico degli. i45f 
fchiavi Coflantinopolitani , e avendoli tolti il 
più fdventc , a vii prezzo da qualche Gian- 
nizzero , che non«e. avea conofciuta la qua- 
lità, ei pubblicar ne faceva il nome , e li 
confervava infino a che venifTe qualcheduno 
a chiederne la rcftituzione . La raaeftà del vol- 
to, e i fegni di ‘una felice educazione tradi- 
van fovente coloro, che non volevano far co*- 
nofcerc la lor nàfcita . Avendogli il Soldano 
^gato il rifeattò di uno de’ figliuoli dì Fran- 
ze, appellato Giovanni <,c di una delle figliuo- 
le , di nome Tamàr , ammazzò il fanciullo di 
I propria mano con una barbarie unita ad altri 
delitti , e rinchiufè la giovinetta nel Serraglio, 
laddove , per di lei buona fortuna, morì im- 
mantinente di pefte. * ...... 

' Molte famiglie illuftri (b) trovaron il 
mezzo di ricovcrarfi in-Morea yfra. gli altri, 
alcuni rami delle Famiglie Paleoioga , Comne- 
na , Cantacuzena , Notaras, Mamalas , Raits 
o Raules , originaria Francefe , il di cui n^ 
me era fiato corrotto da' Raoul in Raules , •. 
Mufales, Batazides, Piplo-Batàzides,Crifolo- 
ra, Lafearis, Eu^enica,e,,AfTan, che era ori- 
ginària di Bulgaria. .... 

Uh gran numero (c) di Uomini favj paf- 
farono ancora fra i Latini , e vi rifiabilirono 

■ le 

Ca), Leuncl. PandeB. c. 228. ' 

(h) Turco-Crjtc.pag.gi. 

(c) Turco-Crtee,pa^,^7, Polaierran, l, 21,, , ; 
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«4S5 le belle Lettere , molto trafcurate allora tra 
le Nazioni Occidentali • Uno de’ più famofi 
fu Gio: y^rgiro/>o/o , che prima di eflere fcelto 
per Macftro di Pietro de’ Medici, figliuolo di 
Cofimo il Grande , leggeva^pubblicamente ora 
in Roma , ora in Firenze, varj Trattati. Il dotto 
Ca.rò. Bej’arione ^ il quale aveva di già lalcia- 
ta la Grecia , fece fuffiftere in Roma una par* 
te di quelli gran Genj [a ) , e (labili per loro 
un’Accademia di belle Lettere nel Vaticano. 
Ma il più gran numero vivea delle liberalità 
di Papa Niccola V.,che rifenti dalla prefa di 
Coftantinopoli un dolor fenza pari , e che 
ebbe il penfiero {b) di mandarvi a cercare i 
Manufcritti de’ più celebri Autori Greci (c) . 
Di tutti i fuoi Succeflbri , non vi è (lato , che 
Adriano VI. , il quale fopprelTe abbia quelle 
gratificazioni , o più tolto carità , per una eco- 
nomia poco alla fua memoria gloriola [d ) . 



la) Nots in Phranz. pag.rj^. Platina ^ 

(b) Theodor. Spandug. 

(c) Tra gli altri mss. fi rinvenne un Vangelo au^ 
tografo di S. Matteo , che il Papa pagò 5000. feudi « 
Sotto di quello rl.llaurator delle Lettere, il Pàggi an- 
cora ritrovò Quintiliano , ed Enoc di Alcoli M. Celio 
Apicio e Porfirione su di Orazio . Ciacon. & Burius 
in vit. 

(d) Ma i fucceflbri di Adriano han dimollrata con- 
tinuatamente una patema cura de’ raminghi Greci , 
per confervar o^uelta preziofa reliquia della loro rif- 
pettabile Chiefa . Papa Gregorio XIIL fondò in Ro- 
ma il celebre Collegio ài S. Attanagio , per ifiruzione 
della Greca Gioventù ; come fece ancora Innocenzo 
Xlll. , che ne fondò e dotò di (ufficienti rendite oa 
altro nella Badia di S, Benedetto in Calabria* 



a 
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La Francia c tutti i l^efi deirOccldcntc MSJ 
furon ripieni di mifcrabili fuggitivi diCofìanti- 
nopoli, che andavano in giro, follecitando la 
carità pubblica', o proccurandofi qualche impie- 
go , per foftentar la loro vita , o per pagare ijl 
rifeatto de’ loro parenti . Quefto fpezzonc è 
così deplorabile c le fue menome particelle 
così preziofe , che la Storia . tener ne deve 
tutto il conto , aimcn per quanto harai’ elle 
'di riguardo alla Francia (a). 

* Vldefi (i) comparire in -Parigi Gr^orio 
Tiferna , che -era ufeito dall’ Accademia del 
Vaticano -, e dalla Scuola del dotto Emma- 
nuele Crifolora , Ambafckdorc altre volte ddi* 
Iiriperador Giovanni Paleologo alle Nazioni 
Occidentali . Tifema fece’ capo al Rettore 

deU* 

<a) E per gael che rifguarda il noflro Remo, vi fi 
ricoverò Tommafo Affari Paleologo , che fpòM ia Na- 
poli la Cognata dì Ferdinando 1. Summont. tom.^ 

' e fondovvi con Vittoria Raules la Chiefa de’SS-Pie- 
tro e Paolo de* Greci , ^là ove fon feppelliti parecchi 
Signori degli Affari y éc La/eariy della Mazza ^ della 
Jua &c. Sarnell. Cuid, de' forefi. I Letterati poi c^ 
vi aumentarono le Scienze e la lingua Greca , già 
mantenutavi da’ noftri , 'anche prima di Crifolora ^ 
come ofierva il P.Gradenigo Leti, al Cord. Qutrttù, 
fiirono Giorgio di T rabifonda , o Trapezurtzio , Argi- 
. Tojfolo , Tletonte &c. ,e foprattutto Coftantino L^a- 
r>,che ebbe dal Re Ferdinando la Cattedra di Kct> 
tbrica e l ingua Greca. Toppi deorig.trib.t.^.p. ^07» 

. fe Teodoro Caza^ che pofledè la Vicaria della Badia 
dì 5. Ciò.* tf Biro in Lucania , datagli da Beffarìone ; 
laddove eOifo ancora il foo o eenotaffo^ 0 tomba. V. 
Antonini; L ««r p. z.difc. io. 

(b) MatthÌH Hiji, de Louys JCh liv. ii. 
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^453 ckir Univerfità con una fierezza Greca , e fen- ' 
za altro cerimoniale, difiegli , che veniva in 
Francia , per infegnar le Lettere Greche , e per 
riceverne gli fiipendj,che i fanti Decreti aflè- 
gnavano ai Profefiori. Avvegnaché reftafie for- 
prclo un poco il Rettore da quella brufca ma- 
niera e da quello complimento imperiofo , lo- 
dò nulladimeno il difegno di Tiferna , e il 
ricevette , dopo il conlènfo dell’ Univerfità, 
accordandogli una confiderabile ricompenfa . 
Dopo di collui , fu occupata quella Cattedra ' 
da un dotto Spartano , di nome Ermonimo. 

Giorgio Bilfapat (/ 7 ),che i Francefi chia- 
mavano il Greco , ìalvolTì dalla Grecia in Fran- 
cia , e vi fi rendè cotanto confiderabile , che 
guadagnò coll’ andar del tempo 1 ’ amicizia di 
Luigi XLSposò in Beauvais una ricca reditiera, 
appellata Margarita de Poix , che il fece Si- 
gnore di Hanaches , di Blicour e di Mazis ; e , 
fe gli confidò il comando di due Navi Fran- " 
cefi , che furon inviati nell’ Ifola Verte , per 
cercar vi' delle cofe necefiarie alla falute del Re. 

Ma nel tempo che Bilfapat rifugiolfi in • 
Francia , Guglielmo degli Urfini , che eraCan- ^ 
celliere di Carlo VII. vi ricevè graziofamen- 
te quattro illuftri Fuggitivi , che Maometto (b) 
avea difcacciati dalla Grecia , cioè Manuel 
Agallus , Manuel Jagupes , Niccola Tracanio- 

tes 

a ■ _ f- ■ 

(a) Memorial de la Chambre des Compiei de Paris» 

V, fot. 12J. • . . 

(b) Turco-Grae, pag»<ì» , . 
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tes e Alcffandro Canano , raccomandati tutti 145? 
e quattro al Cancelliere dal dotto Franccfe 
Filelfo Tolentina. 

Nella Camera de’ Conti di Parigi trovali 
un eftratto de’ conti di Matteo Beau-Varlet, 
Ricevitor Generale delie Finanze di Lingua- 
docca , che nell’ impiego de’ fuoi denari degli 
anni 1455* e 1459., rapporta le gratificazioni 
fette da Carlo VII. a una truppa di Greci, 
che la necefTità faceva gir vaganti per la Fran- 
cia . Egli fpecifica quelli benefizi del Re col 
dettaglio della nofira moneta , e in quello gran 
numero d’ infelici , nomina Emmanuele Paleo^ 
logo,Niccola Condos , Giorgio Ducas, Em- 
manuele e Giovan Callhadinos , Michele La- 
fcaris, Doriano Cantacuzeno , Demetrio Pa- 
tologo , Giorgio Phephilos , Niccola Macedo, 
Emmanuele Frangopilos, Giorgio Bicas , An- 
dronico Jagaris e altri . 

Alelfio Draco-Comneno , che era ufcito 
da una delle migliori Famiglie di Galata , ven- 
ne altresì a ritirarli in Francia , dove fu ri* 
vellito della qualità di Cavaliere e di Ciam- 
bellano del Re. Alcun tempo dappoi andò a 
llabilirfi in Savoja, laddove i fuoi Difcenden* 
ti ancora fuflillono , e vi poff^ono tuttora 
moltillìmi beni e confiderabili. Cariche. 

■ Per ritornare al Vincitore de’ Greci , ei 
lafciò di perfeguitarli qualche giorno dopo la 
prefa di Collantinopoli i ma non sì tollo vide (a) 

' . afli- 

(a) Chalcond, lib. 8, Phranz, Vtb, 3. c, 18. Sar\fviìm»Vit» 

, ài Maom» 



i 
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X453 afficurata queda conquida , che fcaricò il Tuo, 
furore la iiia vendetta su del Vilìr Calil 
Bafsà, che rifparmiato aveva, per c^anto il 
credè capace di attraverfar quefta imprefa . Si^ 
rifovvenne allora cklla ripugnanza , da lui tut^ 
to giorno moftrata a far quello alfedio i ìdc*^ 
pjilHfanti configli , che dati - aveva per ifcio* 
glierlo; della legreta intelli^nra con Codan-^j 
. tino , avverata dalla depofizione»^ NotaraSii 
e dalle fue proprie lettere; nè i^lioffi ,anco>^ 
ra delle premure del medefimo ripiglia-r^ 
re, dopo due Rinunzie, la Corona ad< Amu>^/. 
ratte, nè della feverità onde- governato Tave^rf. 
va quedo Vilir ne’ giovanili fuoi anni . Può 
edere ancora che ci entralTe un fofpetto pc* *, 
gran fervizj , che quegli avea renduto allo Sta- f 
to e pel credito che acquidato lì aveva tra lq| 
Milizie . E’ ^crto almeno , che le di Iqi rict 4 
chezze facevano l’invidia di ognuno, e accn-,: 
favaio ognuno di averle a torto e a diritto r 
animadate . Zogan Bafsà , cui 1’ ambizione 
la fperanza ìnteredavan tuttora alla di lui ro^ - 
vina ,^non cedàva punto di animarvi il<SoU> 
dano . Quindi Calil Balsà fu arredato e con-^ 
dotto in Adrianopoli , dove la fua morte fe«r 
guì immediatamente la prigionia. Gli Storici 
Greci di quel tempo l’hanno lodato epiaotoj 
il che verifica la pendenza, che egli ayea pet 
la lor Nazione ; ciò che rinfacciavagli an<^> 
il popolazzo Maomettano , col dargli l’oltragf ^ 
giofo fovrannome {a) di Ciavur-Or$achi , cioè 



(a) Ducas tap- 35. 
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éà. Benefattore degl’ Infedeli . Le di lui rie- i45J 
chezzc furono confifeate , e furon fatti sbor- 
fare dodici mila ducati di più , da due de’ fuoi 
Favoriti, Jaciip e Macmet . Quelle tre Famiglie, 
che erano affai numerofe , furono fenlìbililTime 
a quello accidente, e comparvero in pubblico 
con velli ’da duolo {a) . Ma una tal cofa irri- 
tò ellremamente il Soldano , il quale credette 
elfer quella una fediofa maniera di riconveni- 
re i fuoi Arrelli di ingiullizia . Volendo adun- 
que dar legge al dolore , fece ad elfi fapere,che 
^r importanti motivi non mancalfero punto 
di trovarfi il domane , con quel trillo equipag- 
gio, all’ Augnila fua Porta. Ma prefentendo 
eglino faviamente di qual tempera folfero que- 
lli motivi , non comparvero nel tempo alli- 
gnato , che in abito ordinario ^ il che ballò 
ad appagarlo . 

Prima di ufeir da Collantinopolic-, riila* 
bili la dignità Patriarcale nella Chiefa Gre- 
ca {b) ; e la cofa raccontali in differenti ma- 
niere . Coloro che ne cercano un po’ più da 
lungi i; motivi , dicono , che egli aveva appref- 
fo di se alcuni Crilliani, che il fervivan da 
Segretari de’ fuoi ordini, e metteano al netto 

- - gli 

« t 

"■ • 

^0 Bice Sanlbvino, nella Vita di Maometto , ebe 
i congtnnti del Vifir Cali! Bafsà fi veflirono ai ne- 
gro , per portare il duolo della morte di quello Vifir. 

, Ma ciò è immaginato, perchè i Turchi non vedono 
piai di negro in quelle occalioni. L'Autore, 

(b) Turco-Crac, pag, 14. ^ 
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*453 gli affari delle Finanze i imperocché il genio 
de’ Turchi non era troppo proprio per qiieftc 
delicate difcuflioni . Si aggiunge , die i Mao- 
mettani eran sì poco intelligenti allora nella 
Scienza de’ numeri , e nel conto dell’ introito, 
e dell’ eli to de’ pubblici danaj, che ne tenea- 
no i regiftri su de’ baftoncini, legnati con tac- 
che di rifcontro , come fanno i noftri più ba- 
locchi artigiani nel loro ballò commercio . La 
Storia Greca chiama quella forta di baffoni 
Hhaufia . Dicefi adunque , che i Segretari 
Criftiani , fcelti per fupplire a quella infuffi- 
cienza , avean guadagnata in tal guifa la buo- 
na grazia del Soldano, che coftui ben roven- 
te di fila converfazione onoravali ; Veggendo 
egli pertanto , ridotta Coftantinopoli in una 
folitudine, e facendo riflelTione un giorno su 
i mezzi da rappellarvi i Greci, avvifolll d’in- 
terrogare i Segretari , per qual ragione non 
faceano più i Criftiani le folite Ecclefiaftiche 
Aflemblee . Ed avendogli i Segretari rifpofto , 
addivenire ciò dalla mancanza di un Patriar- 
■v ca , che ordinaflè loro di adunarli , il Soldano 
comandò , che n’ eleggelTero tantofto uno nel- 
le folite forme . Ma altri narrano (a) tutto 
diverfamente la cofa . Dicono , che fra tanti 
varj affari, che ingombravano allora lo fpiri- 
to di Maometto, faltogli in capo un giorno 
di querelarli con alcuni Ecclefiaftici , per qual 
, ragio- 



I- 



I- 



l 



(a) Phran. l. 3. c. 19. Turco-Crac, pag, 107. Ducas 

c. 42. 
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ragione il Patriarca noi venifle a falutare , co- 145 
me a novello fuo Imperadore ; aggiugnendo 
di aver un gran defio di vederlo , e di appren- ' 
dere nella di lui converfazione un qualche 
faggio de’hoftri Milterj. Quei gli rifpol’ero , 
che la Sede era allora vacante ^ e che nell’ 
cftrema defoiazione , in cui erano , non aveano 
^ ofato di addimandargli la permiflìon di riempier- . 
Ja. Maometto, che era riftucco di verfar più di 
fangue,e di veder la Città di vantaggio defer- 
ta^ e tirar volendo anche i Greci da’loro rico- 
veri, dove la paura tencagli imprigionati, e raffi* 
curar coloro che vi eran rimarti , comandò nell’ 
irteflb momento a quelli Ecclefiartici , di pub- 
blicare, che ei conièntiva di buon grado alla 
elezione di un Patriarca . Di forta che , aflem- 
brato avendo coftoro, il più prerto che pote- 
rono , quel numero di Prelati , che fu loro 
poflìbile , il Sinodo appellò a quella dignità 
Giorgio Scolarlo , che era Laico ancora , ma 
uomo di una erudizione affai profonda j ficcome . 
nel Concilio di Firenze date ne avea le ri- 
pruove . Refillè egli lungo tempo a quella 
efaltazione ; fia , o che fe ne credeflc immerite- 
vole per umiltà, o che temeffe la delicatezza 
di quelli deplorabili tempi . Ma fu preconiz- 
zato alia per fine , e conlecrato dal Metropo^ 
litano di Eraclea , Primate della’ Chiefa Gre- 
ca , che ne fece la cerimonia nel Tempio de- 
gli Apporteli, là ove ordinato avea il Solda- 
no , che fi trasferiffe la J^ede Patriarcale , do- . 
po di aver ridotta la Chiefa di S. Sofìa in . 

. P Mo- 
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1455 Mofchea. 11 nuovo Patriarca cambiò di nome, 
fecondo 1’ ufo della Chiefa Orientale , e la- 
feiando quello di , fece fi nominar Ge«- 

nadto. Dopo i rendimenti di grazie, fi ccome 
lì coftuma,la primiera fua ufeita fu di andar 
ad efibire i fuoi rifpetti a Maometto . Quello 
politico Soldano con tanta umanità i’accolfe c 
con tal cortefia,che forprefe i code rnati Greci 
' egualmente che i feroci Ufiziali della Porta. 
Ma ammirar qui è d’uopo lacuriofità di que- 
llo Principe, die aveva per altro i particolari 
fuoi fini . Ei chiefe il dettaglio delle cerimo- 
nie , guardate in quelle occafioni fra gl’Impc- 
radori Crilliani e i Patriarchi . E Gennadio 
rirpofegli , che sì torto che il Patriarca avuti 
aveva , per la fua elezione , i fuffragj del Clero, 
della Nobiltà , e del Popolo , rendeafi al Pa- 
lagio Imperiale , laddove attendevalo 1’ Impe- 
fadore aflìfo fu del fuo Trono , e circondato 
da’ primarj Ufiziali della Corona , per dargli 
tutt’ una volta gli ornamenti , e l’autorità 
della fua Dignità novella . Che al giungere 
del Patriarca , cantavanfi a due Cori delle Pre- 
ci tirate dalla Greca Liturgia , c adattate a 
quella folennità . Che nell’ uno de’ due Cori, 
erano quelle intuonate dal Megm Protopa- 
pas {a) o Gran Vicario del Palagio Imperia- 
'' le 

(a) npuToircnraif è 1’ ifteffo » che primo Prete > ed 
era nella Chiefa Greca una primaria dignità. Allac. 
de Crac. Tempi. Coàm. de Ojfic. c. i. Ma quello , di cui 
qui fi favella , era 1’. Arciprete della Cappella Impe- 

cift- 
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lc;c continuate in quello medefimo Coro 1453 

dal Meqas Domefiicos (a) o Prefidcnte delle 
Giuridrzioni della Cafa Imperiale . Che nell’ 
altro Coro vi fi rifpondea dal Megas Lampa- 
dar 'ios che così appeìlavafi colui, il quale nel dì 
della Nafcita di Geiù-Criflo, portava in Chiefa 
innanzi alla perfona dell’ Imperadore , in una 
mano un cero acccfo,e nell’altra un’ampol- 
la facra , facendo altresì parte di quelle pie- 
tofe funzioni nel di delle Palme (^») . Conti- ' ^ . 

P 2 nuan- 

riale , e prefedeva , dice Magri hteroìextc,k.v-z tutto 

il Clero Palatino : folìenea , vale a dire , una carica, 
prelTo a poco limile a quella dei nolìro Cappellano 
Maggiore . ^ 

(a) è parola Latina, adottata con moltif- 
fime altre da’ Greci dopo la traslazione dell’ Imperio. 

Ella era una dignità laica di diverfo genere . Vedi 

'Du-Canee CloJJar. h. v Mz qui intendefi un Ecclelia- 
ftico , che facea da Tlpuro^it^’rv! , O primo Cantore ^ 
come vuole Magri , o da fottocantore fecondo Dtt-Cayi~ 

ge ; imperciocché le giuridizioni della Cafa Imperia- ^ 

le eran d’ ifpezione di un altro Domeflico.A lui dun- 
que toccava o intuonar 1 ’ Antifona , o intuonata ripi- 
gliarla; e far anche l’acclamazione del Tlohuxpoi'ior y 

0 ad multos annos . 

(b) AuiimetSdLpm era parimente ufiiio di vario afpet- 
*to. Q.ul fi intende colui, che portava due ceri acceCi 

dinanzi all’ Imperadore , per dinotar che la vita del 
Principe efler dee lumino/a . Avez il fuo Lampadario 
con un folo lume rimperadrice. ed il fuo il Patriarca 
CoftaminoTOlitano j il che pofeia fu comune anche 
agli altri Patriarchi , Balfam. de privil. Patr. Anche 

1 noftri Prelati in funzione hanno una fpezie di Lam- ' . 

padario colla Bugia , • 

Si fa poi , che tutte le primarie dignità appo i 
Latini e i Creciy han l’aggiunto ài grande y fityect. 
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1453 nnando Gennadio ad illuminare il curio fo Ma^ 
metto , foggiunfe , che dopo di quelle preci, 
levavafi V Imperadore fu piedi , e prendeva 
nella mano diritta il Pedum o il Bacqlo Pa- 
triarcale , che era d’ oro , arricchito di gem- 
me . Che allora il Patriarca avanzava!! verfq 
il Trono dell’ Imperadore ; e che aveva a’ fuoi 
fianchi il Metropolitano di Eraclea , e il Prin- 
cipe Imperiale , che prendeva il titolo di Ce- 
faremo di Erede prefuntivo dell’ Imperio. Che 
dopo di elTerfi rivolto airAlTemblea , e di aver- 
la fallitala tre volte con de’ profondi inchini, 
andava a farne uno più profondo innanzi all’ 
Imperadore , che alzando un poco il Bacolo , 
gli dicea quelle parole : L.a Sunta Tvtnttà , che 
nit innalzato me nlV Impetto ^ ha fcelto te per 
Patriarca della nuova Roma . Che con que- 
lle parole gli dava il Bacolo infieme coll’au- 
torità, e ne ricevea de’ ringraziamenti . Che 
il dono del Bacolo era accompagnato da un 
Pallium, o Mantello di Patriarca , e da un 
Cappello a larghe falde , con un velo che gli 
s’imponeva fui fuo cappuccio da Calogero. 
Che in quello momento i due Cori ricomin- 
ciavano a cantare , per dare al Patriarca il 
fallito, che i Latini chiamano ad multos an- 
nota augurandogli una vita lunga e infieme- 
mente efemplare . Che , circondato in fine da 
quantità di ceri accefi , calava a piè delle 
fcale dell’ Imperiai Palagio , dove tenevafi al- 
lenito per lui, da parte dell’Imperadore, un ca- 
vallo di pregio, a mantello bianco, con gual- 
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drappa bianca , fornita di argento ^ e che mon- 145J 
tato su di qiiefto cavallo, fe ne giva pompo- 
famentc alla Cafa Patriarcale , feguito dal 
Clero e da’ primari Ufìziali dell’ Imperio. 

Avendo afcoltato Maometto con tutta 
l’attenzione, il racconto di quelle cerimonie, 
nè volle praticar quelle, che non erano con- 
trarie alla fua Religione , e dimoftrare con 
una maflTima di Politica, che egli attualmente 
entrava nelle prerogative, e ne’ diritti degl’ 
Imperad«ri Greci ^ a difegno tutto giorno di 
addimeflicarne la ritrofa nazione. Ritenne a ' 
definar feco Gennadio, trattandolo coh molta 
civiltà, e lufingandolo di molte promefìTe. Fi- 
nito il pranzo , prefen togli un Bacolo,e mal- 
grado le rifpettofe refiftenze del Patriarca , 
accompagnollo infino alla Porta del Palagio, 
dove gli regalò un cavallo di quella qualità, 
che abbiam deferitta. Comandò quinci a’ fuot 
Bafsà, di andare in cavalcata con Gennadio 
infino al Tempio degli Appoftoli . 

Quelli è quel medefimo Gennadio , la cui 
profonda erudizione ammirafi anchp al giorno 
di oggi, non men da’ Latini , che da’ Greci , 
i quali contrallano non pertanto i punti dì 
fua Dottrina ; perciocché ritrovali fotte fuo 
nome un Trattato contro al Concilio di Fi- 
renze , e un Libro di Controverfie centra 
S. Tommafo di Aquino {a) e centra il cele- 

P 3 bre . 

(a) Bultalàt not. in Ducam p, 268. Leo. Allae,. 

pa£, 934. 9 < 57 * ’ 
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4453 Calogero Demetrio di Cidonia , che è 
(Iato un favio Aftronomo , e che ha offervato 
tre Eccliffi della Luna in TeflTalonica . Ma 
ritrovali altresì fotto il nome di Scolarlo 
eccellente Opera che difende le Dccifioni del 
Concilio di Firenze ; fia che vi abbia avuto 
due Scrittori di quello nome , che abbian fc- 
guito ciafeuno un oppoflo partito , o che non 
ve ne abbia avuto dìe un folo, il quale pri- 
ma della fua efaltazione al Pontificato fcritto 
abbia per una di quelle oppinioni , orche dif- 
detto fe ne fia, allora che fu Patriarca (a). 

Maometto intrattanto mantenne la paro- 
la *a Gennadio , e tra le molte gratificazioni, 
accordogli quella di trasferire una feconda vol- 
ta la Sede Patriarcale in altra Chiefa . Impe- 
rocché elfendofi ritrovato una mattina , nel vc- 
fiibolo del Tempio degli Appoftoli , il cadave- 
re di un Turco flrozzato 3 temendo Gennadio, 
che i Turchi imputafiéro quello omicidió a 
lui , o qualcheduno del Clero 3 e che forni- 
" glianti alfalTinj non divenificro foventi , per- 
chè la defolazione della Città avea fatta di 

. Suc- 

(a) Lione Allacci De perp.confenf.&c.ltb.'^.cap.S, 
exercit. 7. cantra Cretpt.& Diatrib. de Georgi} s , praova 
ad evidenza , effervi (lati due Giorgi Scolar^ Coflan- 
tinopolitani nei medefìmo tempo. Uno Scifmatico, 
che impedito da malattia non potè trovarli al Con- 
cilio di Firenze , e che divenuto Monaco fcriffe acre- 
mente contro di quello. Un altro Cattolico, che in- 
tervenne al Concilio, e ne prantì le Definizioni con 
vigorofe Apologie . Orath Pace Circ, 
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quello Quartiere una folitudine , molto propria 1453 
a favorir quelli difordini c quefte calunnie 
contra de’ Criftiani , corfe egli fteflb ad an- 
nunziare un tale accidente al Soldano . CoftuL 
lo afcoltò favorevolmente , e in cambio del 
Tempio degli Appofloli , accordogliene un al- 
tro confegrato alla Vergine fotte il titolo, di 
Pammacarifta (/?) , cui era anneflò un celebre 
Monaftero di Religiofe Bafiliane . Alcuni gior- 
ni dopo ( A ) ) una finsolar curiofità tirovvi 
Maometto , che effendofi pofato in un Appar- 
tamento , convertito di poi in Sagriftia , chie- 
fe un congrellb al Patriarca su i principali • 
Mifterj di noftra Fede. Ei ralTicurò il paven- 
tofo e circofpetto Gennadio , .che temeva un 
agguato su di quella delicata materia , e die- 
degli la libertà di francamente ff^egarfi con 
im lungo aringamento ) fu i punti più eflènr 
ziali e più fagri del Criftianefimo . E volle 
che il Patriarca fcrivefle per via di articoli 
su di venti quillioni , eh’ ei gli fece ^ e aven- 
do fatti tradurre quelli Articoli in Lingua 
Turcaraba da Acmet , Cadì della Città di 
Berroe , tali e quali fon rapportati nella Sto- 
ria Ecclefiallica de’ Greci moderni , ei li Ielle 
con piacere , e forzato dalla Verità Eterna, 
gridò che non rifeontrava il Vero foltantq nel- 
la noftra Credenza , ma anche il Meraviglio- 
fo . Vantò ancora l’erudizion di Gennadio , r 
chiamollo pofeia parecchie volte alla fua con; 

p 4 ver- 

(a) Tutta Btatd 0 Beatifjìma,' * ‘ 

<b) Turco'Crtcc, pa£% log. 
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*455 verfazione.Ma per frutto finalmente di quella 
lettura e di quelli congrefiì ,clie non fervirono 
fe non a foddisfar più tofto la fua curiofità, 
che a convincerlo de’ fuoi errori , ei fi attac- 
cò alla protezione de’ Criftiani con un parti- 
colar penfiero, e diede 1’ efempio a’ Turchi di 
più umanamente trattarli . Pochi giorni dap- 
poi fpedir fece delle Lettere Patenti , per af- 
ficurar la perfona di Gennadio , e 1’ Ecclefia- 
ftiche Funzioni centra i fediziofi Greci , e cen- 
tra le violenze de’ Maomettani ; dichiarandolo 
efente peli’ avvenire da ogni forta d’ impofle 
• e di cariche pubbliche , con un privilegio che 
ftefe fu gli altri Patriarchi fuoi Succeffori , e 
fu i Vefeovi di loro dipendenza {a) Indu- 

ftrian- 

(a) Ella è cofa da fcuotere i piii afiìcurati e i più 
feroci Ate'ìfli^k fi riflette al gran colpo, che ha fatto 
in tutti i tempi la vera Religione, follo {pirito de’ 
Principi più alieni da quella . Ciro in offervando le 
Profezie di Geremia accordò agli Ebrei la libertà e 
la riedificazione del Tempio . i. Efdr. i. Aleflandro, 
alla villa del gran Nome di Dio, fcolpiro folla Mitra 
del Sommo Sacerdote Jaddo , e alla lettura di un 
Oracolo del Profeta Daniello, non osò attaccare Ge- 
Tufalemme , e la lafciò in pace . Jofeph Antìq. XI. 8, 
L’ Imperador Valente , Ariano, fi mitigò verfo i Cat- 
tolici per aver ofTervata la divota celebrazione, che 
fecea de’ Divini Ufizj S BìCìWo . Baron. an 570. Atti- 
Ja Re degli Unni , rellò umiliato alla Maeltì Ponti- 
ficia di S. Leone I. e non volle attaccar Roma. Ana- 
Jiaf. PJ/itin. Luitprando Re de’ Longobardi , e i feroci 
fuoi Nazionali, reltaron compunp e più umani alle 
Cerimonie della Confegrazione di un Vefeovo, fatta 
dal Pontefice S.TLzccìtìa .Anaftaf. Un Turco prima- 
tio fi convertì alia gravità e dolcezza del canto ec- 

cle- 
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fìriandofi tutto giorno in fine , di ri ''novellar i453 
Io fplendore della fua nuova conquifta , cacciò 
da {a) Mefembria , da Adrianopoli , da Seli- 
brea , e da Eraclea quantità di Famiglie Gre- 
che , per rimpopolar Coftantinopoli . Elle vi 
,fi arricchirono ; perchè portavafi loro a ven- 
dere a vii prezzo, ciò che era fiato nafcoflo 
di più preziofo , e fcoverto da qualche difien- 
nato , che non ne conofceva il valore . Ma 
come non rimpopolavafi la Città co i prefta- 
mente a grado di Maometto ,‘ei fceglier fece 
in parecchie altre Città Greche cinque mila 
famiglie Crifiiane , che ebbero ordine , pena ' 
la vita , di venire a ftabilirfi in quella Capi- 
tale , pria della della fine di Settembre . Non 
fottomife pofcia Piazza Greca , donde non ca- 
vafie per quello effetto una qualche rimarche- 
vole Colonia . Formò quindi, un progetto di 
ruQvi Edifizj , che egli voleva innalzare , e di 
riparazioni , di cui i vecchi avean precifo bi- 
fogno. 

Partì da Coftantinopoli il dì i8. Giugno, 
1455., lafciandovi per Governatore Solimaa 
Balsa , e portollì in Adrianopoli , laddove fe- 
ce un magnifico ingreflb .* Colà (^) ricevette 

. V ^ ' aU* 

clefiaftico, adito nella Chiefa de’ PP. Benedettini di 
Ragufa . Buter. p. /. 2. Il noftro Maometto n’ ebbe 
un tocco anch’ egli ; ma come avea lo fpirito a* fai- 
ti , noi feguì da per tutto . 

(a) Tutco-GtìSc. pag. 13, Ducas cap>4i, Chalcond, 

9. O IO. 

(b) Ducas cap.^i. 
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1455 all’ udienza gli Anibafciadori dell’ Imperadof 
di Trabifonda, del Re di Mingrelia, de’ Dc- 
fpoti di Morea e di Servia , de’ Principi di 
Lesbo , de’ Magiftrati di Scio , delle Città Ge- 
hovefi Gaffa , e Amafìri , e di altri convicini 
Stati . Tutti il felicitavano a gara fu la di 
lui^ conquida ; e tradendo quefte Potenze Cri- 
ftiane i movimenti del loro cuore, e temendo 
le difgrazie di Coftantino , erano nella violen- 
za di atteftarne la gioja , e di afpcttare a piè 
di Maometto k nuove condizioni , che egli 
degnade loro preferivere . Quefte , altre non 
'furono , che d’ inviargli ogni anno per omag- 
gio lolenne , un tributo e un onorifico compli- 
mento . Il Defpoto di Servia e la Defpina 
fua fpofa caricarono il di loro Ambafeiadore 
di una confi derabile fomma di denaro , per 
rifeatto di cento Religiofe , e per follievo del- 
le povere famiglie di Coftantinopoli . ' 

Si didè , che altiero Maometto per la pre- 
fa di Coftantinopoli , pagar più non volle il 
tributo, die doveva al Soldano d’Egitto. 
Averebbero forfè fatto meglio in dire , che i 
Predecedori di queflo Soldano avean ricavato 
altre volte alcuni fuflìdj da’ primieri Ottoma- 
ni , che vennero a ftabilirfi in Natòlia ; e che 
vanarpente follecitato Maometto a continuar- 
gli, ci fe ne beffò più che mai dopo la pre- 
fa di Coftantinopoli . Imperciocché avvi fop: 1 

fe deir apparenza , che Amuratte e Maomet- 
to , che erano i Principi i più fuperbi del lo- 
ro le colo, e che renduti aveano tributar; del- 
ia 
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la Porta cotanti Sovrani , di Religione così 14J? 
Criftiana che Maomettana , avefifero poi vo- 
luto vivere eglino fteftì tributar) di quefto Sol- 
' dano, e comparire , fe così dir lece , carichi 
di catene innanzi a tutti quei Principi , che 
eflì avean porti ne’ ceppi? La tcrtimonianza di 
colui , che r ha detto è altronde troppo fo- 
fpetta (4); ed egli averà prefo fenz’ altro per 
un tributo alcuni pedaggi , che pagavano i 
Pellegrini Turchi , che traverfavano la Siria 
e 1 ’ altre Provincie del Snidano di Egitto per 
andare alla Mecca. Ma ciò, che cfigeli da un 
Viaggiatore ne’ paefi ftranieri , non include una 
ferviti! per il fuo Principe; e Maometto pre- 
fe r armi , per obbligar 1 ’ Egiziano ad abolir 
quefte importe. 

Dopo che Maometto ebbe foggiornato*^^^ 
alcun poco in Adrianopoli , andò a divertirli 
in Afia {b) preflb il Monte Olimpo , e alle vi- 
cinanze di Prufa , che era uno de’ più delizici 
luoghi di piacere de’ Principi Ottomani. Paf- 
sò il refto deir anno 1453. ® prertb che tut- 
to il T454. tra i più fini godimenti e con- 
tentezze per la conquida di Coftantinopoli , e 
tra i prepararivi per fame dell’ altre . 
frattanto una poderofa armata in Albania*. E 
^ Scanderbeg , che aveafi 'tutto giorno afpettato 
delle irruzioni , erafì tutto giorno ancora in- 
duftriato di renderle inutili . Nulla egli omertà 

ià 

(a) Sabelltc. 'Enneaà. IO. l\b. 6. , ’ ■ 

(b) Armai, Suh, cap, Leuncl » Pand,<,t4* - >> 
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■454 fo avea dell’ordinaria fua vigilanza in vifìtar 
, le fue Piazze , e in fortificarle contra il nuova 
ufo del cannone ; provvedendo altresì abbon- 
devoi mente i Magazzini, mantenendo le fuc 
truppe in difciplina , fpedendole ben fovente 
in partita , e niente obbliando nè di carezzej 
nè di ricompenfe , per animarle al fervizio . 
Aggiunfe alle Fortificazioni di Croja una grof- 
fa Torre di ben intefa ftruttura , e innalzar fe- 
ce un forte fu la punta di una Montagna di 
nome Modrifla , tra la Macedonia e un Can- 
ton di Albania , appellato la bajja D'tbra . II 
che arredò le fcorrerie del nemico , e favori- 
va le fue. In quello torno per l’appunto , ce- 
dendo egli alle infinuazioni de’ fuoi Popoli , 
che chiedevangli un Succeffbre del fuo proprio 
- fangue , fposò Domca , figliuola di Arianite 
Topia Golemo , Sovrano di un Cantone di 
Epiro {a) preflb al Golfo di Ambrann , o 
Arra . Le notizie di quello maritaggio gli at- 
tirarono addofib i dileggiamenti di Maometto, h 
che chiamò quelle nozze la corta gioia di un 
raefchino ^ e la vana confolaràone delle mife- 
rie , che preparate gli (invailo . Non lafciò il v 
Soldano intanto di mantenerlo a bada in Al- 
bania ^ imperciocché avendo avuto de’ fegreti 
avvilì , che il Re di Perda e 1 ’ fmperador di ^ 
Trabifonda maneggiavano contra di se una 
lega , egli inviò un Ambafciadore a Scandcr- 
beg , ad offerirgli la Pace , fe pagar gli voleffe 

un 

(a) BarletJib.z» 
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un leggiero tributo. Troppo fiero Scandeberg 1454 
per (òttoferi vere a q«e(la propofizione , non 
vi rifpofe, che con un pronto armamento, e 
lufingandofi di una favorevole diverfione dalla 
parte di Perfìa , bilanciò , fe attaccar dovelTe 
di afledio "Sfetigrado o Belgrado . Ma non in- 
traprefe nè 1’ un , nè l’ altro , arredato dalle 
malagevolezze della ftagione , e dall’ avvifo che 
non farebbe la Perfia movimento di fotta al- 
cuna . Ma il Soldano attaccar fece 1 ’ Albania 
' da una poderofa Armata comandata da Amc- 
• fa Bafsà, che confonder non deefi coll’Alba- 
nefe Amefa ^ nipote di Scanderbeg,c uno de’ 
fuoi Tenenti Generali . Quello Albanefe Ame- 
fa operando da una parte , c iL di lui Zio 
dall’altra , attaccarono Amefa n Turco, il 
ruppero, e il fecero prigioniero . Credè il Sol- 
dano riparar quefta dilaventura con inviare 
un’altra Armata in Albania , fotto il comando 
di Dibreas Baisà ; ma Scanderbeg ufcì ad affron- 
tarlo nella Pianura di Pollogo, tra il Monte 
Mocreo e Scopia, Piazza Ottomana, laddove 
disfece l’Armata di quedo Baisà, e ammazzò 
lui medefìmo di un colpo di lancia . Fece 
perirvi quattromila Turchi, fenza perdere che 
centoventi Albanefi \ cotanto giiidiziofamente f. 
profittar feppe de’ vantaggi del terreno, e del 
terror del fuo nome. 

Sul finir di queda battaglia, ebbevi un 
piacevole e (ingoiar piato , che agitolTi davan- 
ti .a Scanderbeg nel Campo di Pollogo . Mu- 
Éicchio Topia , Cognato di quedo Principe, 

aven- 
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1454 avendo fatto p igioniero un giovane Turco, di 
vantaggierò afpetto , e che comparir facea 
nelle lue parole molto di fpirito,gli offerì la 
libertà, medianti duecento ducati d’oro.Ac- 
catate le condizioni, dilfegli il giovane Tur- 
co , che noi farebbe troppo languire fuH’afpet- 
tazion del rifeatto ^ e cavando fui punto una 
borfa , che teneva nafeofta nella fua velie , gli 
numera i ducento ducati , prende congedo c 
vuol partire . Arreftandolo allora Miifacchio., 
tu ti burli di me , gli dilfe ; è d’ uopo far ve- 
nir del denaro da Turchia , che quello qui è 
già mio ; imperciocché rendendomi la guerra 
padrone di tua perfona , quello tuo abito, e 
tutto ciò c^e i’ accompagna , feguir debbono 
la condizion del tuo corpo . Confiderà mede- 
fimamente le confeguenze della tua furberia; 
c fappi , che un tal efempio in fimili occafio- 
ni,riufcirà molto funefto a’ vinti , che fperar 
non dovranno più in appreflò alcun quartiere 
dal Vincitore , fe fi avvezzano a voler rapir- . 
gli le fpoglie , a prezzo del fuo fangue guada- * 
gnate . Gli Ufiziali Albanefi , che eran pre- 
icnti , udirono il tutto , e dierono afcolto al- 
tresì alle querele , e alle ragioni del giovane 
^urco , il quale folleneva che il denaro na- 
fcollo non n apparteneva legittimamente che 
a fe . I llratagemmi fon permeili alla guerra, 
diceva egli , e T allutezza a nafeondere quelli 
ducati , n’ c fiato uno di mia invenzione . Io 
vi pago di un denaro , che voi non avrefte 
giammai toccato , fe trattato non avelie con 

me 
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me del mio rifeatto^e come io fon già libe-'i454 
ro dopo la voftra parola , voi farefte troppo 
ingiurio di tormi con violenza , dopo il noflro 
accordo, ciò che nel furor del combattimento 
non avete potuto rapirmi . Quindi effendofi le 
loro contefe un po troppo rifcaldate , fe ne 
rapportarono amendue a Scanderbeg . Ma li 
accadde un fatto ben graziofo , e le due par- 
ti non fi afpettavano le pretenfioni di un ter- 
zo . lo vi trovo tutti e due ammirabili , dif- 
fc loro^ Scanderbeg , in difputare a chi toc- 
cherà dì voi una fomma di danaro , che noa 
fi appartiene ad altri , che a me folo . Vo* 
non confiderate dunque , che io fono uguair 
mente il padrone c del vincitore e del vinto^? 

E come io polfo aflolutamcnte difporre dell# 
fpoglie del nemico , prender vo’ quello prigict 
' niero per mia porzion di bottino . Se io mi 
regolalfi fulle oftilità de’ Turchi , potrei aver 
diritto anche folla fua vita v nia non preten- 
do averlo , che folla fua libertà , e io gliel# 
rendo, fenza altro riferbarmi che i fuoi due- 
cento ducati i ma quelli anche li prendo con 
una mano per riporli coll’ altra in quelle di 
Mufacchio , che li conferverà per il contefo 
rifeatto . Vedete , fe io efler polfo nella propria 
mia caufa più dilinterellàto giudice . Intendp 
nuUadimeno, che fe ripiglierà Mufacchio per la 
feconda volta quello giovane Turco , il tratti 
come a lui piacerà . Dopo quello giudizio, 
fece ancora Scanderbeg rendere l’ armi e il 
ca^vallo al prigioniero , che ritiroiìì con dar 

mille 
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-*454 mille lodi a quello gran Capitano. 

Per ritornare allo flato, ove furon ridot- 
ti gli affari della Grecia dopo la prefa di Co- 
fìantinopoli ; le Galere Veneziane, che fi era- 
no falvatc da quella defolazione , vennero a 
dar fondo alf ilola di Egina , donde fparfero 
per tutta la Morea quella trilla novella , c 
■ vi cagionarono un orribile fpavento . I due 
Defpoti Demetrio e Tommafo (a ) , che il no- 
me di Fratelli e il vincolo del fangue non 
avean potuto giammai mettere in accordo , 
prefero una comune rifoluzione di rifugiarli ^ 
in Italia , laddove i più agiati de’ Greci fi 
difpofero a feguirli . Ma non volendo miga 
Maometto, che gli fcappaffe di mano un co- 
si ricco bottino , trattò di ralficurarli con of- 
ferir loro la pace . Ma giullo in quel tempo, 
in cui negoziavafi il trattato, vi ebbe in Mo- 
rea una follevazione degli Arnauti o Albanefi, 
popoli vagabondi, i quali ufciti dalle frontie- • 
re di Albania fin dall’anno ii8o- ,e inondata 
avendo la Grecia ,eranvifi finalmente col trat- 
to del tempo llabiliti. Quella gente prefe l’ar- 
mi centra i Defpoti Paleologi,i di cui affari 
crederono difperati,ed eleffero per loro Capo 
Pietro Cholos^ cosi cognominato in Grecia, dall’ 
effer zoppo- Impegnarono quinci nella loro ri- 
volta tre confiderabili Greci , Emmanuel Caiu 
tacuzeno ^ Niceforo Lucanes Spartano c Zac» k 
caria Centurioni , ufeito da una Famiglia Ge- 1 

novc->Jp 

(a) Chaleond, liù, 8. 
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novcfe , e Cognato del Defpoto Tommalo . 1454 
Eglino afifediarono indarno Cleone , Città fi- 
tuata fra Argo e Corinto , e famofa nell’ an- 
tichità per il Lione Cleonefe o Nemeo . Ma 
levatifi di là, fecero un inutile sforzo ancora 
contra la Città di Patras , dove perderono i 
' piu valorofi della loro Armata . I Defpoti, 
che per mancanza di truppe e di denaro , non 
potcano difputar loro la campagna , mandaro- 
no ad implorare i foccorfi del Soldano trat- 
ti da quella fatale e prelTante necelfità a chiù- • 
dere gli occhi fulle difgrazie del loro Fratello 
Coflantino . L’Inviato, che appellavafi Matteo 
Alfan , era Governatore di Corinto , e Co- 
gnato del Defpoto Demetrio . Aflan ritrovò 
Maometto in Sofia fulla fine del 1454. ? e il 
feguì in Adrianopoli, ove ottenne un foccor- 
fo di Truppe Ottomane , comandate da Tu- 
racan , Sangiacco di Tellaglia ; il quale non 
sì torto pofe piede in Morea , che i due Fra- 
telli andarono unitamente a ritrovarlo . Tura- 
can parlò loro da uomo ben intenzionato pe’ 
Greci , degno imitatore in ciò del Vifir 
Calil Bafsà . Ei rapprefentò loro , che tutte 
le calamità della Grecia erano prevegnenti 
dalle difeordie della Famiglia de’ Paleologi , c 
dalla loro indolenza in gaftigare i falli de’ loro 
fudditi , e in ricompenlarne la virtù . Giunié 
quefto Sangiacco infino a fcongiurarli di ripa- 
rare al paflato con una più ftretta unione , c ^ 
con un’ efatta diligenza in ifceglicre i loro 
Favoriti , e in disfarfi degli adulatori . Trattò 

Q . mp- 
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1454 medefimamente di prefcrivcr loro delle regole 
per una miglior condotta , citando T efempio 
delle maflìme Ottomane , e dimoftrando ad 
occhio, che quella novella Monarchia non fi 
fofteneva , che fu di due fondamentali princi- 
pi ^ fu la ricompenfa della gente dabbene , c 
fulla punizion de’ colpevoli . Efagerando quin- 
di oltremodo la bontà del Soldano, che accor- 
date aveva alle diloro preghiere la fua prote- 
zione , fece comprendere , che per terminare 
. felicemente quella Guerra , chiedea la bifogna, 
che uno di loro due fi trattenelfe con alquaik 
te Truppe Greche nell’ Armata Ottomana \ 
affin di lafciare una via aperta alla riconci- 
liazion de’ ribelli, che perderebbero tutta la 
fperanza di pace e di perdono, fe attaccati 
' fi vedelTero da un’ Armata, compolla intera- 
mente di Turchi , I Defpoti dierono qualche 
fperanza di meglio reggerli in avvenire i ed 
elfendo rimallo Demetrio con lui , Tommafo 
comandò un corpo particolare di Greci , che 
marciavano uniformemente , full’ ali delle trup- 
pe del Sangiacco. Disfecero una porzióne del- 
le Milizie Albanefi , trincerate in un Canto- 
ne di nome Borbotone-,e palfando quinci l’ar- 
mata per Itome, marciò contro alla Città di 
Eto, che eralì particolarmente attaccata al 
f partito de’ Centurioni < e che fi arrefe , dando 
a’ Turchi mille fchiavi , cavalli , ed armi , per 
efentarfi dal faccheggiamento . Atterriti gli 
altri ribelli fpedirono Deputati a’ Paleologi , c 
rientrarono in d9vere a condizioni alfa! van- 

tag- 
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taggiofe; imperocché fu loro lafciato il pof- i4S4 
fcito delle Terre ufurpate , e tutto il ricco 
bottino che fatto aveano . Turacan pofc le 
mani a quello accomodamento , più torto per 
obbligare i Defpoti , che per feguir le fuc 
martime, che avean della pendenza a! rigore. 

In feparandofi , raccomandò loro di buona fe- 
de , di non aver più peli’ avvenire limili in- 
dulgenze pe’ delitti de’ loro fudditi , e dirtc , 
che fe eglino ricadertcro di nuovo nelle difcre* 
panze domertiche, confiderar dovrebbero i lo» 
ro affari per totalmente irreparabili e difpera- 
ti . Dopo di quelle rimortranze , egli ufcì di 
Morea ; ma i Defpoti difprezzarono tali av*- 
vilì , che for parta vano 1* ordinaria candidezza 
de’ Turchi. La diffidenza e l’odio rientrarono 
fra elToloro; 1’ uno corrompeva i domertici ® 
gli Ufiziali dell’ altro ; e per afficurarlì de* 
nuovi partigiani , e per farli delle novelle crea- 
ture fportavano a vicenda il loro Erario , c 
rfducevanfi a far delle viliffime compiacenze. 
Quelle fervili maniere rendeali più difprege- 
voli ancora , e i Favoriti , che gli aflediavano, 
indullriavanli a far durare il loro credito col- 
le maledicenze , colle denunzie e co’ pcrnizioll 
configli . In guifa che fembrava , che un ge- 
nerale c volontario accecamento difponefle il 
rello de’ Greci alla loro intera rovina . Lo Spar* 
tano Lucanes concertando con alcuni fuggiti- 
vi di Coftantinopoli e co’ mal’ intenzionati 
della Morea , progettò di mettere ciafeuna 
Città Greca in Corpo di Repubblica , e di 

Q z eftin- 
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«454 eftinguere 1’ autorità de’ Defpott , per rifla- 
bilir quella forma di Governo , che renduti 
avea così formidabili i loro Antenati . Sedot- 
ti gli Albanefi da quella fpeciofa propofta , ri- 
folverono di non contribuir punto la loro ra- 
ta ne’diece mila ducati d’oro, che fi levava- 
no nel paefe per Maometto , pria che fe ne 
facelTeper l’ altre Terre una ripartigione ugua- 
le . Tentarono inutilmente d’ impegnar ne’ lo- 
ro interefiì anche Matteo Afian , Governator 
di Corinto , che rigettò tal partito. Vivea 
anzi molto imbarazzato coftui pel pagamento 
del tributo, che egli fteflb regolato aveva col 
Snidano, nel fuo foggiorno in Sofia. 

Maometto da fua parte guftava un ìnfi- 
- Rito piacere in veder che i Greci fi diftrug- 
gevano col loro proprio furore . Ma fette o 
otto mefi dopo la prefa di Coftantinopoli , in- 
viò a Rodi {a) , a domandare ai Cavalieri un 
tributo di dumila ducati all’ anno, o a mi- 
nacciarli di guerra ; ma il Granmaeftro GiO; 
di Laftic , ril|x>lè , che elTo e l’ Ordine di San 
Giovanni dipendevano dalla S. Sede, e che 
era d’ uopo afiblutamente deputare lì , e do- 
mandare quefto tributo a Roma . Dicéfi che 
Laftic è fiato il primo , che prefo abbia la 
qualità di Granmaeftro dell’ Ordine . Egli mo- 
ri alcun mefe dappoi , ed ebbe per Succef- 
fore Jacopo de Milly , Gran Priore di Alver- 
nia , che non dimoftrò minor ripugnanza al- 
le 

(a) Storta di Malta p0£. 7©. 
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LIBRO III* 24 S 
le propofizioni del Soldano ; e full’ efempio *454 
de’ Principi vicini , preparoffi contro i formi- 
dabili appretti che faceanfi in Turchia per la 
Campagna del i4S5< 

In quetto torno per 1’ appunto nacque il 
Soldano Zi%im , figliuolo di Maometto . lò- 
gli dò il titolo di Caldano , perchè allora in- 
cominciarono i Turchi ad onorar di guetta 
qualità, i figliuoli di Maometto ,elfendon con- 
tentati peli’ innanzi di dare a’ figli de’ di lui 
Predcceflbri il titolo folamente di Chelebi o 
Zelebi , che fignifica Nobile (a) ^ o che que- 
fta dittinzione di qualità fia venuta dalla té- 
nerezza particolare di Maometto verfo de’ fuoi 
. figliuoli , o che nata fia dallo ftraordinario 
rifpetto de’ fuoi Popoli in verfo di lui . Il fog- 
'^giorno che fece Zizim in Francia farà rappor- 
tato a fuo luogo. 

L’anno *4ss« fu notabile per la Cam- 1455 
pagna di Servia . Maometto ebbe avvifo (b ) , 
che forprefe le Nazioni Occidentali dalla. ca- 
duta di Cottantinopoli , concertavano contro 
di lui una Lega , e trattavano d’ impegnarvi 
il Re di Perfia e il Principe di Caramania. 
Elleno volfero particolarmente gli occhi ad 
Unniade , il di cui coraggio e la pietà veni- 
van dettati ancora dalle fante efortazioni di 
Giovnn C api ft rana , Religiofo dell’ Ordine di 
S. Francefeo , e uno de’ piu zelanti c più per- 

Q 3 fettl 
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VITA DI MAOMETTO IL 
1455 letti Miffionarj , che dopo gìi Appoftoli abbia< 
giammai avuto la Chiefa. Il che autorizzato, 
viene dal di lui fervore in combattere l’Ere- 
fia degli Uffiff in Boemia ; dall’ applicazione, 
a predicar la Crociata centra Maometto, in 
Germania , in Ungheria , ed in Polonia; c 
dairafTiduità in foftenere inceflàntemente nell’ 
Armate Criftiane il coraggio e la divozion de’ 
Soldati . Volle innanzi tratto Unniade afììcu- 
rarfi del foccorfo di Giorgio Defpoto di Ser- 
via , che diede afcolto alle propofizioni di una 
Lega. Ma 1 ’ attività di Maometto , che ha 
prevenuto tutto giorno i languidi progetti de’ ’ 
Criftiani , incominciò dal Defpoto a trionfare 
degli altri . Penduto faggio il Serviano dall’ 
efempio di Coftantino , non volle lafciarfi 
chiudere in Senderovia , fua Città capitale; 
e da che intefe la marcia dei Soldano , corfe 
’ Ungheria per follecitar egli medefimo i 
foccorfi della Lega . La vita di quello Defpo- 
to è molto oflèrvabile per le traverfie di fua 
fortuna . Era egli (a) della Famiglia de’ Bui- 
co'witzi o Bulcoglf^ nome addetto a’Difccn- 
denti di Lazaro Bulco, Defpoto di Servia, chej 
fatto prigioniero di Guerra da’ Turchi fieli 
1390. fu meffo in pezzi d’ ordine di Bajazet-Ì 
te I. Il Defpoto Giorgio era bello di fem-T 
biante,di vantaggiofa taglia c ben proporzio-| 
nata; e allora che portoffi in Ungheria , com- - 

parve i 

(a) Bar/et. Vh.icand. 1 . 2 . Folaterr.liétS.Aanal. Salta i 
tap. 47. Lttmei-av, Pand. cap, 54, ^ 
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parve il fuo afpetto altrettanto più maeftoìb 1455 
c venerabile, perchè era in età poco men di 
novanta anni . Egli aveva naturalmente dell* 
eloquenza , c parlava con gravità . Seguiva la 
Religion Greca, non altrimenti che i fuoi Po- 
poli ^ ma r accufavano di avervi frammifehia- 
te alcune empietà dell’ Alcorano , per il gran 
commercio dìe avuto avea coi Turchi . Da 
che giunfe in Ungheria , trovò il mezzo Gio- 
van ópiftrano d’ impegnarlo in una conferen- 
za fu i punti, che fono in controverfia tra la 
Chiefa Romana e la Greca . Ma non poten- 
do difendcrfi il Defpoto con delle ragioni , 
ebbe ricorfo ad un brufeo artifizio , e rom- 
pendo di colpo la converfazione , difle che 
era troppo tardi per abbandonar le Tradizio- 
ni de’ fuoi Maggiori ^ e che avendogli già da- 
to i fuoi Popoli il titolo d’ Infelice , farebbe- 
ro prefti a dargli anche quello di hifenfato , 
fc in quella età faceffe una cosi inafpettata 
ritrattazione . Aveva realmente fentito in fua 
vita tutto il pefo delie calamità , attaccate 
a’ piccioli Sovrani , che hanno i loro Stati 
tra que’ di due Monarchi nemici , ed efpolli 
per quella ragione al paflàggio e al faccheg- 
giamento o dell’ uno o dell’ altro . Perchè ef- 
fendo allora la Servia il termine comune de- V.-* 
gli Ottomani e degli Ungati , ferviva loro dèi • 
campo di battaglia , malgrado tutti i ripieghi • 
della Politica del Etefpoto , che far non po-^ 
tea propofizione di neutralità all’ uno, che pi- 
gliata non folfe per una dichiarazione in fa- 

Q 4 vore 
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*455 vore dell’ altro. Di forta che, elTcndo collret- 
to di prender partito , fenza aver alcuno in- 
terefle ne’ difgufti altrui , fi battea fenza di 
aver nemico , cd entrava foventc in un liti- 
gio , in cui trovava le due parti ugualmente 
odiofe ed ingiufte . Spinto da quella dura ne- \ 
ceffi tà in fua giovinezza , ridotto videi! a por- 
tar r armi fiotto l’ Infiegne di Bajazette I. con- 
tra di Tamerlano e prefo aveva e laficiato 
or il partito de’ Turchi, or quello de’Crillia- 
ni , a prezzo fiemprc della defolazion de’ fiuol 
Stati . Alla per fine , ficcome abbiamo già 
detto , richiefielo di alleanza Amuratte , che ^ 
fiposò la Defipina Maria fina figliuola . E ab- ^ 
biam olfiervato ancora, che erafi propollo A- •; 
muratte di aver la Servia per dote della fua • 
Spola ; e che per aprirli 1’ orribil fentiero a 
«Quella fiuccelfione , accecar fatto avea con un 
ferro rovente, Stefano e Giorgio , figliuoli 
del Defpoto . Ma quello deplorabile Padre 
trovò la maniera di porre in falvo il terzo, 

. e cercava l’occafione di vendicare idue altri. ‘ 
Maometto dunque venne in perfona in 
Servia ad aflediar la Città di Novogrado (a), 
che i Greci appellano Neopyrgion , e i Tur- 
chi Nova, Piazza fituata prelìb il luogo, do- 
ve congiungonfi i fiumi Morava e Danubio . 

11 Defpoto aveala ripigliata fu di Amuratte , 
che nel I 43 J?. erafene renduto Padrone. Ella 
era molto confiderabile a’ due partiti, per ef- 

fervi 



' (a) Leundav. Pand. e. 101,^ 132, Volatm, /. 8 . 
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LIBRO IH. 249 
I fervi nel fuo territorio delle miniere di oro e *455 
[ di argento. 

i II Soldano non attaccolla già con Batte- 

I rie regolate de’ fuoi cannoni , ma con quanti- 
I tà di morta), di cui piccavafi governarne la 
! fonditura , c condurne 1 ’ efecuzionc . Calcon- 
I dìla {a) ó aflìcura , che quello Principe ha 
avuta la gloria di aver inventata quella forta 
di pezzi di Artiglieria , e ci defcrive con una 
fpezie di ftupore, che le fcariche di quelli non 
faceanfì a batteria diretta , nè ori%Qntale , ma 
pontavano elfi pezzi sì alto , c davan tanta 
elevazione alla di loro bocca , che i fallì che 
vomitavano , andavano a cadere a piombo su 
di quei corpi , che fi proponean di abbatte- 
re {b). Quelli Morta) gittarono una così fpa- 
ventevole grandine di pietre su di Novogrado, 
che renandone i tetti delle cafe abbattuti , e 
i foffitti bucherati , non ritrovavano gli abi- 
tanti luogo dove ricoverarli , e furon collretti 
ad arrenderli alla difcrezion di Maometto . 

Egli ne tralTe parte in ifchiavith , e lafciò il 
reno, per farli lavorare nelle miniere dèi Paefe, 
e pofe termine alta fua imprefa con queRa 
fola conquida. Nè vi fece tutto il male, che* 
far vi potea , a ragion che la Defpina Maria, 
per cui egli avea tutto giorno aliai di conlì- 
derazione , e di rifpetto , negoziò raccomo- 
damento di fuo padre, c diftaccollo dagl’ in- 

terelfi 

(sì) Lib. 8. 

(b) Simile preffo appoco alla Batteria di rimbalza.- 
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>455 tereffi di Unniade . Onde è , che credendo 
Maometto notabilmente indebolito il partito 
degli Ungheri, per poterli battere nell’ anno 
fcguente, inviò le truppe ai Quartieri , e fi-,, 
pofe con follecitudine fui cammino di Adria- 
nopoli . ^ 

Quello accelerato ritorno fu mal intcr- 
petrato da’ Giannizzeri , che non entravano 
punto nel fegreto de’fuoi difegni. Effi impu- 
tarono quefta ftraordinaria fretta all’ impazi- 
ente brama di riveder nel Serraglio una Fa- 
vorita Greca di nome Irene-, che egli ama-^. 
va con violenti trafporti. Irene era bionda , 
contro all’ ordinario delle Greche bellezze , e 
non contava che diciaffette anni. L’Oriente 
non avea veduta giammai creatura più cafcante 
di vezzi . Un Bafsà , che aveala fatta fchiava 
nella prefa di Coftantinopoli , regalolla al Sni- 
dano ; ed il cuor di coftui non era fiato mai per t 
l’innanzi ferito da fomiglianti graziofe attrattive, 
nè incatenato da più fiudiate e più fine compia- 
cenze . Quefto amore era durato lungo tempo, 
c cagioriato avea una parte di quell’ oziofità , 
che dopo la prefa della Città Imperiale fu 
rimprocciata a Maometto. Egli, in fatti, per 
clTer meno diftornato dalie aflidue fue faccen- 
de amorofe, ripofava su de’Vifiri per la con- 
dotta dello Stato , con tra deli’ ordinario fuo . 
coftume; e quinci erano inforte mille concuffio- 
ni ,e mille querele de’ Popoli oppreffì . Il nume- • 
ro de’ malcontenti au menta vafi, tutto pronti a 
fai una fedizionejma non fi ofava di avvertirne 

Mao- 
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LIBRO III. t$t 
Maometto , la di cui collera feoppiar folcva HSS 
con ifpavento e fracafiTo . Muftafà Bafsà alla 
perfine, uom rifoluto, e che avea avuto l’o- 
nore di effer allevato infiem con lui, andò ad 
abbordarlo in tempo, ch’egli era al palTeggio 
in un giardino , e chiefegli con rifpetto , fc 
gradirebbe la libertà di un fuddito fedele , che 
intrattener lo voleva su di' un affare impor- 
tante. Alla permiffione che n’ ebbe , dilìègli 
modeftamente. , che formavafi contra di lui 
una fpczie di congiura, fondata full’ odio che 
avea ciafeuno per Irene , i di cui artifìzj gli 
aflediavano lo fpirlto da sì gran tempo, e met- 
ter faeeangli in abbandono la cura dello Sta- 
to, e tradir la fua buona fortuna. Rappre- 
fentogli , che quella nuova condotta era to- 
talmente oppofta a quella, che egli era avvez- 
zo a tenere , e mal rifpondeva agli efempli 
de’ fuoi illuftri Antenati , le cui vittorie a di- 
venir incominciavano infruttuofe alla Nazion 
Munfulraanna. Fecegli un dettaglio delle loro 
conquifte e delle fue; e il domandò ove fof- 
fero giti i cotanto gloriofi progetti di foggio- 
gar r Italia , e di andare a prendere in Roma 
la Corona di Occidente , per riunire i due 
Imperi ? Soggiunfe , che egli dava luo^ al 
Papa di prevenirlo, e di armar contra di lui, 
non folamente i Principi Criftiani , ma anche 
il Re di Perfia , ed il Soldano di Egitto . Che 
l’incantatrice bellezza d’Irene,unica lòrgente di 
quella effeminatiffima vita, farebbe la cagione 
di tante fventure,ed il folo ohacolo alle vitto- . 

f - 
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» 4 S 5 riofe fue Armi. Che, fe per non comparir 
fottomefìTo al capriccio de’ fudditi , folTe in ri- 
foluzione di non fepararfi da lei , potea alfe- 
gnarle una Tenda nel Campo , che le rifpet- > 
tofe fue Truppe non mormorarebbero miga - 
di vederla divider la gloria col Principe , ed ' 
effergli indivifibile compagna ncll’afpro cammi- 
no delle vittorie . Finì con chiedergli perdono 
di un’ audacia , cui fofpinto l’ aveano e l’ardor 
del fuo zelo , c il dovere 'della fua carica . Du- 
rante quello difcorfo, ebbe Maometto il cuo- , 

' re crudelmente fquarciato , e 1’ anima divifa ^ 
tra la forza del fuo amore , e il pefo di que- 
lle rimollranze . Ma dopo aver guardato per 
qualche tempo un filenzio torbido e feroce , 
io ti perdono la tua arditezza , egli dilTe a 
Miillafò, in confiderazione della nollra educa- 
zione comune , e de’ tuoi fedeli fervigj . Io {• 
voglio ben giullificare davanti a te e a’ tuoi 
pari , la grandezza del mio cuore , e 1’ impe- 
rio che io ho su delle mie paflìoni . Dà ordi- 
ne, che gli Ufiziali delle mie truppe trovinfi 
domattina all’ Augnila mia Porta . E ciò det- 
to , andò a dirittura a vifitare Irene , e ad at- 
tcllarle più che mai il fuo amore ; avvegna- 
ché fi preparalfe a trionfar della debolezza del 
fuo cuore, con un efempio così crudele, che 
la ferocità della medefima fua nazione non 
ha fapiito approvare. Abbandonandofi dunque 
a’ truculenti trafporti di un ^enio ugualmente 
ambiziofo e feroce, e che dillinguerli voleva 
dal volgo a qualunque prezzo fi folfe, affettò 

di 
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di moftrar colle carezze di quello ultimo ab-i4S5 
boccamento , che egli non era folito di bra- 
vare il periglio con ifcanfarlo , nè di trionfar 
colla fuga . Tenne compagnia ad Irene infino 
al giorno appreflb , che definò con lei , e le 
comandò » che con illraordinaria pompa fi pa- 
rafl'e . Ella obbedì , fenza prevedere che que- 
llo era un abbigliamento funereo di una real- 
mente ftraordinaria funzione . Gli Ufiziali dell* 
Armata lo attendevano fecondo i fuoi ordini, 
e (lupivano dei lungo ritardo. Comparve fi- 
nalmente , tenendo Irene per mano , e aven- 
dola ad effi mollrata, gittò su di loro de’ (guardi 
vaganti e feroci , e domandò , fe eravi al mon- 
do una più compiuta bellezza . Abbarbagliati i 
Turchi da tante attrattive, gridarono, niente 
elTervi di comparabile agl’ incanti di quella bel- 
la Greca , e che eflì ritrovavano nei di lei 
occhi fe legittime feufe delle debolezze del 
loro Augufto Soldano ; quindi è, che poteva 
amarla lènza far torto alla gloria de’ -fuoi fa- 
mofi Antenati . Io non ho, non per tanto , che 
quella fola gloria per oggetto , gridò egli allora, 
aprendo gli occhi sfavillanti di fiamme ^ e voi 
vedrete in quello punto , che ella fola mi pof- 
fiede , e che il vollro Imperadore è ben de- 
gno di comandar voi , e di elfere il padrone 
del mondo , imperocché in una occafion co- 
me quella , è egli capace di elfere il padron 
di se llelfo. Senza miga confiderare allora , 
che guarir li potea con de’ più dolci rimedj , 
e che non era proprio efpiar le impudicizie 

colla 
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Maometto fi diede fubito agli ftraordina- 1455 
rj apparecchi per la campagna che far vole- 
va in Ungheria . Ma mentre che ci difcgna- 
va di vincere i Ilici nemici , la morte glie 
ne tolfe uno , che fliccva aperta profeffione 
di deftargliene de’ nuovi . Quefli fu Papa Nic- 
cola che eflèndo fiato uno de’ più zelanti 
Difenfori della Fede , c de’ più ardenti ia) a 
follecitar una Crociata , rendè l’anima a Dio 
nel 1455. abbattuto dalla malinconia , e con- 
fumato da una febbre , che forprefo avealo alle 
prime notizie della perdita di Coftantinopoli; 
perchè fi è fcritto,che quefio fu il più fen- 
iìbil dolore di lua vita . Ebbe nulladimeno 
per fucceflòre Alfonfo Borgia , Spagnuolo di 
nafeita , che afiùniè il nome di Calitfto III. ^ 
c che parve più ardente che lui a negoziar 
quefta (anta lega . 11 zelo di coftui contro a 
Maometto era sfavillato fin dal tempo , in 
cui non era che Cardinale ; c raccontali co- 
me una meraviglia il voto Profetico, che egli 
fatto avea di muover un giorno ia guerra con- 
tro a’ Turchi. Imperciocché pria di aieendere al 
Pontificato , ritrovoffi nel fuo gabinetto un li- 
bro fcritto di fuo carattere, in cui regiftratc 
avea quefte parole : Io Call'iflo Pontefice faccio 
•voto all Onnipotente Dio , O' alla Sanala in- 
dividua Trinttd, di dovere con I arnie ^ con 
gl interdetti^ con I efecrationi (D‘ per tutte 

(a) Platina Pìt* di Nicc. V. Bùnni Uh. 17 . 
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145 5 quelle altre vìe che potrò , perfeguitare i Tur- 
chi nemici fiertjjimi del nome Chrifìiano . Se > 

è degna di ammirazione in quefto voto la di ' 

Ini prefeienza, che aveagli fuggerito il titolo 
di Pontefice innanzi al Pontificato , non è 
men degno di ftupore il di lui marzial corag- 
gio in una vecchiezza troppo affievolita e ca- 
lcante. Non sì torto fu eletto , che per compie- 
re quefto voto , e foftener quefto zelo, fpedì 
de’ Legati a tutti i Principi della Criftianità. 
Rimbombava allora 1 ’ Europa dalle voci de’ 
Predicatori , che aftecondavano 1 ’ efortazioni 
de’ Legati , e follecitavano la carità pubblica a 
contribuire alle fpefe della guerra fanta . Di- 
cefi, che i Principi,! più vicini a Maometto, 
fi rifvegliarono già a quello gran rumore ^ ma 
i più ardenti a follecitar una Lega , furono i ^ 
più pronti a defiftere . Videfi ciò con partico- 
larità negli andamenti dell’ Imperador Fede- 
rico , e in que’ di Alfonfo Re di Aragona . Fe- 
derico in tutto il filo Regno di cinquantatre 
anni non inviò neppure una fola armata con- ^ 
tra i Turchi, per qualunque devaftazione che 
faceftero fulle di lui frontiere \ e Alfonfo ap- 
plicoftì interamente ad ufurpare [a) il Reame 
di Napoli a Giovanni Duca di Angiò . Av- 

ve- 

(a) Non calza al Re Alfonfo il nome di ufurpato- 
fty che gli regala il noftro Francefe i'Se- le" cabale 
gli fecero perdere il titolo di Adozione fatta in di luì 
favore dalla Regina Giovanna II. le fue armi gli 
mantennero quello di Conquifta , E poi veniva 
maio da' principali Baroni del noftro Regno.'- 
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vegnachè vedeflero coftoro Carlo VII. Re di 1455 
Francia, impegnato in una fanguinofa necef- 
faria Guerra, per difendere i diritti della fua 
Corona , e difcacciare gl’ Inglefi da’ fuoi Stati, 
eglino a difpetto di tutti quelli affari , il preflà- 
vano a marciar onninamente in perfona contro 
a Maometto. E il famofo Talbot , Generale 
delle Armate Inglefi, che avean defolato il Rea- 
me , ritrovar non poteva in vero follecitatori 
più favorevoli all’ambizione del fuo partito. 

• Federico fcriffe a Carlo una Lettera, colla da- 
ta di Grerz nella Stiria , a 8. Novembre 1455. 
e Alfonfo un’ altra dal Cafiehuo'vo di NapoUy 
li 5. Novembre del medefimo anno [a) , In 
quella ultima è trattato Maometto da Nefan- 
dijjimus e da Spurcijjtmus - L* altra lettera è 
più modella . Carlo che bruciava di un zelo 
più ardente che il loro , ma che era illujmi- 
n.ito da una più confumata prudenza , vedeva 
con ugual dolore la guerra de’ Turchi in O- 
riente , e quella degl’ Inglefi in Francia ; ed 
apprellavafi a combatterli 1’ un dopo l’altro. 
Ma fecondo le regole della buona condotta , 
egli correr volea al più preflànte di quelli 
pericoli , col cominciar dagl’ Inglefi , impcrcio- 
chè venivan da loro e non da lui i forti olla- 
coli per la guerra Tanta . E quello appunto rap- 
prefentò egli al Delfino Luigi , fuo figliuolo (b)^ 
allora che incalzavalo d’ inviarlo contro al Sol- 

R dano 

(a) Communt^uìes en originai par Dk-Ca?t£ 0 , 

(b) Mattbiu Vit de LoU$s XL pa^. 55« 
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J45S dano con un’ Armata degna di fe . Il Re dun- 
que avendo neceflariamente bifogno della No- 
biltà della Francia, e non potendo, fenza im 
manifefto periglio , divider le fuc forze di guà c 
di là dal mare , non videfi in iftato che di fare 
alcune liberalità per le fortificazioni di R<^i, 
minacciata d’invafione da Maometto; e incaricò ^ 
fortemente il Commendator d’Aubuflbn di que- ' 
fto depofito c di quefta cura. Ladislao Re di Un- 
gheria, più efpofto al periglio , corfe più arden- 
temente al rimedio, e li collegò tantofto con i ' 
Alfonfo Redi Aragona e con Filippo Duca di 
borgogna. I Genovefi (<*) fi offerirono di entrai 
anch’effi nella Lega; ma Alfonfo che mortai- i; 
mente odiavali , perchè favorivano il partito del 
Duca di Angiò, domandò pofitivamente , che 
o quegli o lui calfati foffero dalla Crociata . ^ 
Quindi per un cavillo fuor di ftagionc ruppe 
quefto fanto progetto, e tirò su di fe.lo fdo» 
gno del Papa . Avendo tutti i Principi d Ita- 
lia , intrattanto , prefo partito nelle Guerre 
Civili , che di bel nuovo fi accelero , non ^ 

- lafciò Sua Santità d’impiegar le limofinc del- 
la Crociata in equipaggiare fedici Galere , per , 
tenerfi in Mare dalla parte di Grecia , unita- 
mente con altri Vafcelli Criftiani ed clenc 
per Ammiraglio di quefta .Florta , il Patriar- i 

ca di Aquilea . j- / i 

Volendo allora i Cavalieri di Rodi 



( b ) Ducms i*. • * * ' 
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tentar T acqua nella Porta Ottomana , Vi de- HSI 
potarono alcuni di loro , c doraandaron la pcr- 
miflìonc a Maometto di trafficar in Licia e in 
Caria , offerendoli da lor canto di tollerar vo- 
lentieri il commercio de’ Turchi nella di loro ^ 
Ifola. Ma non rilafciando nulla il Soldano del- 
la fua fierezza , efiger voleva dalla Religione 
im annuo tributo , che i Deputati ricufarono 
in fui fatto , efibendofi folamentc di mantcf 
ner l’amicizia con uff Ambafciata ,che fi ob* 
bligavano d’ inviargli in ogni anno , ma che 
imputar non fi dovefle ad ombra alcuna di 
fervitii- Irritato Maometto da quella ritrofia^ 
faccheggiar fece la loro Ifola da trenta Va* 
fcelli di baffo bordo , che dcfolarono anche 
r altra di Cw , che appellano oggi giorno Lan^ 
go . Travagliò quindi ad un Armamento di 
cento ventiquattro vele , di cui diede il co* 
mando ad Am%à Bafsà , che alcuni han chia* 
mato Camufxa Bafsà. 

In quello tempo fu , che mollrar volen- 
do alle Nazioni Latine la dolcezza, c i van* 
taggi del fuo Governo , in proteggere contro 
di eflè i medefimi Latini , che la Tua conqui- 
fta renduti avea fuoi fudditi , ordinò ad Amzà 
di favorire i Genovefi di Galata centra i Ge- 
novefi di Scio , e di forzar quelli ultimi a 
pagar quaranta mila ducati , che vdoveano per 
una tratta di alume, a Francefeo Drappcro^ 
ricco Mercatante di Galata. Amzà diede fon- 
do nel Porto di Scio ^ ma regolar volendo egli 
quello affare colie vie della dolcezza, fiurfe 

R 2 una 
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unà fiera contefa fra i Turchi, e gli Sciotti, 
che affondarono una Galera Ottomana . Mao- 
metto però alcun tempo dappoi pagar fe la fe- 
ce ben cara, con accrefeer loro il tributo^ e 
veggendofi mal fervito da Amzà, tolfegli to- 
fto la carica di D'ms-Beglierbey o di Ammi- 
raglio, e richiamollo alla Porta. 

Sulla fine dell’anno 1455. prefe in Afia 
fopra il Dinafta o Principe di Lesbo la Città 
di Focea la vecchia^ celebre altre volte per 
avere fpedita nelle Gallic una Colonia che 
fondovvi Mtirfeglia . Nè gran fatto ^ poi fot- 
tomeffe Focea la nuova , che è diftante tre 
ore di cammino dalla vecchia, e che di^de- 
va parimente da Lesbo. Continuò pofeia i fuoi 
progrefli contra di quefto Principe , e contra 
quei di Lemno (a) e di Eno , tutti e tre pof- 
feffori di un Paefe , celebre in tal maniera 
nell’ Antichità , che quella rinomanza non ha 
poco fervito alla riputazion di Maometto. 
lEran coftoro ufciti dalla Famiglia Gattilufto, 
originariaGenovefe.il di loro annichilamento 
fotto Maometto merita una parola del lor 
precedente fplendore . L’ anno 1^55. diede 1 ’ 
Imperadorc Giovan Palec^ogo (b) 1 Ifola di 
Lesbo per dote alla Principeffa fua figliuola , 
che maritò con Francefeo Gattilufio, Nobile 
Genovefe , in riconofeenza de’ fervigj , che ri- 
cevuti ne aveà nella guerra contro all’ ufur- 

pator 

- (a) Oggi Staimene , Tibia dell’ Arcipelogo , 

(b) Du-Cange fuiT'VUUh. l'tb.'i» 
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pator Giovanni Cantacuzeno . Da quello ma- 1455 
ritaggio ne nacque Jacopo Gattilufio , eterna- 
mente memorabile tra la Nazione Francefc, 
per mille buoni ufizj renduti alla noftra No- 
biltà , che rcftò prigioniera di Bajazette I. 
nella battaglia di Nicopoli . Se non avelTe 
egli predata malleveria pel rifcatto del Conte 
di Nevcrs e dei Marefciallo de Bouciquauf ^ 
farebbero paflati coftoro per la fcimitarra di 
un Carnefice, a villa di quello barbaro Vinci- 
lore , ricoperto già del fangue di parecchi 
Gentiluomini Franccfi c Ungari , a cui tron- 
car fatto aveva la tella . Da quello generofo 
Principe di Lesbo nacque un figliuolo di no- 
me Francefco, che gli fu fuccelTorc , e che 
mori nel 1455. , allora che ritornava Maomet- 
to daH’alTedio di Novogrado . Fra i figliuoli, 
che lafciò , i più celebri nella nollra Boria fu- 
rono Ciriaco o Domenico , Principe di Lesbo, 
Niccola Principe di Lemno , Catarina mari- >1 
tata air Iraperador Collantino , c un’ altra fi- 
gliuola di fingolar beltà , che la fioria non no- 
mina punto, e che fu maritata ad Aleflandro 
Comneno Imperadore di Trabifonda . Mentre - 
che Ciriaco prendeva il pofleflò di Lesbo, 
Maometto tolfcgli le due Città di Focea , av- 
vegnacchè deputato avelTè alla Porta lo Sto- 
rico Ducas, per pagar l’ordinario tributo, e 
far il folito omaggio del Principato . Ma l’im- 
pcriofo Maometto {a) gelofo de’ diritti de’ So* 

R 3 vrani 
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1455 vrani^non voile accordar per nulla quefta in- 
veftitiira a un Ambafciadore , e pretefc che 
veniflè Ciriaco in perfona a baciargli la ma- 
no in Islat , Città famofa per la battaglia, 
cheUnniade guadagnata aveva su di Amurat- 
te, come abbiam già veduto . II timore di 
un violento contagio , accefo allora nella Tra- 
cia, elegger fatto avea per qualche tempo a 
Maometto il foggiorno di Islat : perchè fidar 
non volle egli la fua fanità alla Prede 

cotanto dall’Alcorano vantata, nè cavarli 
dal periglio col ralfegnarfi a’ pregi udii) della I 
prudenza . Ciriaco non potè elTere ricevuto I 
all’omaggio, che dopo la ceflione dell’ Ifola 
di Taflb , e dopo di eflèrfi obbligato di dar- 
gli avvifo di tutti i Pirati Crilìiani che in- 
crocicchiavano nei Mar della Grecia , fotto pe- 
na di rifarcir del fuo tutte le prede , che que’ 
faceffero a’ Turchi . 

1456 II Snidano partì da Islat , e dopo aver fat- 
to qualche foggiorno in Coftantinopoli , andò 
a far 1 ’ alTedio di Eno , Città di Romania , 
poflèduta, ficcome abbiam detto, da un Princi- 
pe Gattilufio, di nome Lucio . La Città fu 1 
pefa , e Lucio campò la fchiavitù , e forfè 

la morte, col ritirarfi nell’ Ifola di Samotracia, à 
Cofpìrando tutfogiorno il Snidano allo fter- 1 
minio di quella Cafa , alfalì nel niedefimo 
tempo Niccola Gattilufio, Principe di Lemno 
e Fratello di Ciriaco , c corruppe a forza d’ 
oro. alcuni IfoIani,che difcacciato Niccola, c 
dandofi da per loro medefimi nel dominio del 

Turw 
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Turco , ricevettero per Governatore Amza 1455 
Bafsà . Ma partito che fu il Soldano per Un- 
gheria , tentò Niccola,col foccorfo di Ciriaco 
c de’ Lesbj, riftabilirfi in Lemno , e fu bat- 
tuto da Amzà . Il foccorfo de’ Lesbj tirò la 
collera di Maometto fu di Ciriaco ; ma la 
vendetta ne fu per qualche tempo differita. 

La battaglia di Belgrado, e la prefa di 
Atene renderon all’ ultimo fegno memorabile 
la Campagna del 145Ò. Sul cominciamcnto 
deir anno , la maggior parte de’ Popoli di Eu- 
ropa c di Afia furono fpaventati dalla com- 
parfa (a) di due Comete , offervate nel mede- 
fimo tempo , una nella parte orientale dell’ 
Orizonte, e l’altra nell’ occidentale . Quella 
fituazione e quello numero perfuafero agli fpi- 
riti fupcrlliziofì e timidi , che da un capo 
all’ altro dell’ Emisfero vi accaderebbe un rad- 
doppiamento di mali. Gl’ Italiani foprattutto, 
sbigottiti dall* armamento di Maometto , e ^ 
dal rumore che ei vi marcerebbe in perfona, 
prefero quelle apparenze per finillri prodigi ,t 
che trattarono di efpiare con voti e con pub- 
bliche preci . Papa Callillo , per infervorire il 
di loro zelo cóntro al Soldano , ordinò che in 
avvenire fi fonaflèro de’ colpi di Campana nel 
mezzo giorno , e che a quello fegno fi reci-j 
taffe la Salutatone Angelica {b} , per impe- 

R 4 trar‘ 

(a) Annal.Suìt.e, 134. Brtant /. 7. Platina . ^ i*t 

*(b) Non avvi fu di ciò afferzione uniforme . Alcu- ' 
tù riferifeono quella pietoia illituzione , per la matti-" 

na , 
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J45<^trar la protezione del Cielo fopra de’ Criftia- 
ni che giierre^iavano allora contra de’ Tur- 
chi . Quella iìtituzione fu ricevuta un poco 
lentamente in Francia , per effere allora la 
Corte in qualche difgufto con Roma , fui fog- 
getto della Prammatica Sanzione , che era un 
regolamento fatto in Bourges da’noftri Prela- 
ti per la Difciplina della Chiefa Gallicana nel 
1438 . Quindi e, che le Città del Regno, le 
quali per tal motivo differita aveano la pra- 
tica di quella pietofa illituzione , non la in- 

comin- 

na e per la fera foltanto , a Urbano II. quando , par- 
ti la celebre Crociata per Terra SAtita. Ciacon in Uri. 
Arnold. Lign, yitx / e intralaf(;iata poi , la voglion ri- 
mefla da Gregorio IX. colla giunta del mezzodì. Al- 
tri la rapportano a GiorXXII. che idituilla ad efein- 
pio di Davide Pfalm. 54. v. 19. Vefpere^ & manty Ó* 
merìdie , narrabo & annuntìabo ; & exaudiet vocem 
meam. Burìus in P/V. Quindi é , che Callillo III. non 
ne farà ftaro che il rinnovatore. E perchè non più 
fi trafeuraffe , altri Pontifici vi hanno aggiunte delle 
Indulgenze, come Clemente X. Benedetto XIIL&c. 
e prima di quelli, S. Pio V. quando approvò, le paro- 
le & in bora mortis nofirre , aggiunte alla Salu- 
tnzwK; im^rciocché le paròle antecedenti a quelle, 
Cioè SanEia Maria Dei ^ ora prò nobis peccatori^ 

bus fono del Concilio di Efefo • Baron. ann, 431* Ef- 
fendo anche la parola Jefus di confuetudine antica. 

Hieralex. V. Salntatio. Noto di rimbalzo, che 
i Angelica Salutazìme non era in ufo ne’ primi tem- 
jw ; e in un Codice antichilfimo , llampato in Roma 
j 1 idSo. dal Qixà.Tommali y nello fcrutinio de* Cate- 
cumeni , non fi fa menzione che del Credo e del Pa~ 
ternnfìer ; e fu nel iigó. che Odone Vefeovo di Pa- 
rigi llabilì , che fi aggiugneffe 1 ’ Ave Maria al Sim* 
bolo &c. Bened. Xiy. m Fefi. SS. Ro far. 
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I cominciarono , che fedeci anni dappoi , per un i 
• ordine di Luigi XI. in data dei primo giorno 
I di Maggio 1472 (a). 

Avendo avuto ordine 1 ’ Armata Ottoma- 
na di marciar per Ungheria , il Soldano non 
I le tenne dietro, fe non dopo di aver provvc- 
I duto da tutte le parti alla ficurezza delle fue 
frontiere ; con lafciarvi delle truppe per tene- 
re i fuoi nemici in gelofia , e coprirfi contra 
le diverfioni che averebbero potuto attraver- 
far la fua imprefa. Ei comandò per le parti 
della Grecia ad Omar Bafsà , figliuolo di Tu- 
racan , di ftarfene in olTervazione de’ movimen- 
ti de’ Defpoti Demetrio e Tommafo. Il Bafsà 
Catires, Governatore di A mafia, comandava 
una Flotta , lungo le Corte di Trabifonda c 
di Mingrelia , per atterrire quei Popoli , e 
mantenergli occupati fra di loro • Terizes Baf- 
sà , e Ali Mica ■ Ogli vennero con un gran; 
dirtaccamento fulle frontiere di Servia e di 
Bofnia . Porti in tale affetto gli affari , fi ren- 
dè il Soldano alla fua Armata , che alcuni 
han fatto afcendcre a quattrocento mila uo- 
mini , alcuni altri alla fola metà ; fia , o che co- 
I ftoro non abbian parlato, che di foli combat- 
tenti , o che i primi vi abbian coniprefa an- 
^ che la moltitudine , che fulla fperanza del 
^ faccheggiamento vi fi accompagnò alla rinfu- 
fa. Ei traversò la Servia , e fi abboccò in 
paffando col Defpoto Giorgio , che fecegli de’ 

magni- 

, (a) MatthtH livr. XI. pag, 6 io. i ■ . 
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145Ó magnifici donativi , ma con un fegrcto dolore, 
fui prefentimento , che le nuove conquifte de’ 
Turchi rinferrerebbero il luo Paefc da ogni 
banda , c gli torrebbero la comunicazione e 
il foccorfo degli Ungati . 

Gioiva allora T Ungheria per la prefenza 
del giovine Re L^rdislao, ritenuto lunghiffimo 
tempo in Germania dall’ Imperador Federico 
fuo Tutore, che fu obbligato in fine renderlo 
. a’ di lui fudditi, per timore dell’ armi di Un- 
niade , e per l’ ardente brama che aveva di- 
moftrato il Re di gire al polTeflb (a) del Re- 
gno, fino a tentar la fuga da Roma , laddo- 
ve menato avealo Federico il 1452. Come 
Èadislao non avea che Tedici anni , quando 
Maometto venne ad attaccarlo in Ungheria, 
egli era ancora fotto la condotta di un Go- 
vernatore , che era fuo Congiunto , e Tedefeo 
di Nazione, appellato Ulrico , Conte di C/V- 
ley • Quelli era un uomo violento, artifiziofo, 
c grande inimico di Unniade,a cui gli Stati 
di Ungheria data aveano 1 ’ alToluta difpofizio 
ne degli affari delia Guerra, dopo averlo ono- 
rato altre volte del fupremo titolo di Reggen- j 

te . L’ odio di quelli due Miniftri fu fofpefo I 

allora dalla tema dell’ armi di Maometto , e 
da’ buoni ufizj del Legato Giovanni di Cara'ua- 
gliay che il Papa fpedito avea in Ungheria, 
per incoraggiar quello Reame alla difefa della 

Cri- 

fa) Cttfpmìan.yit. Frtder.Joann. Ptfl. ìdtddan. Bonari, 
Dtcad, 3, ì. 8, Theod, Spanduji, . ^ 
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Criftianità ^ ma T efortazioni del pietofo Ca- 145^ 
piftrano vi contribuirono con un efficacia di 
gran lunga maggiore. Viveva coftui in iftret* 
tiflìma amiftà con Unniadc , che alcuni anni 
prima menato avealo da Vienna , per predi- 
car la Crociata agli Ungati. Ma come que« 
fto zelante Predicatore nato era Picemino (/*), 
la fua lingua Italiana , che avealo fatto am- 
mirar nel fuo Paefe , non gli ferviva gran che 
nell’ Ungheria , laddove non era affatto inte- 
fo dal Popolo i quindi è che predicovvi la 
Crociata con poco di fucccffo , nè metter 
potè , che foli cinquento uomini lòtto lo ftcn- 
dardo del Crocififfo . Egli incorporò quelli 
agli altri Crociati , che tratti avea dalla 
Germania , c particolarmente da Boemia , do- 
^ ve avendo utilmente faticato alla converfion 
degli Ujjiti , Ottenuto avea da cofìoro , che per 
autenticare la fincerità dell’ abjura, e far pe- 
nitenza de’ di loro errori , andaffero a portar 
r armi contro a Maometto . Ma in quello 
rincontro ha fcritto fu di poco buone memo- 
rie Calcondìla (b) in parlando di Capillrano 
e de’ Boemi ; mercecchè ha afferito , che que- 
lli Popoli adoravano il Dio Apollo , c che 
Capillrano cacciati aveflèli dall’ Idolatria pi- 
gliando per un errore del Paganelimo quello 
di Giovanni Hus , i di cui Settatori eran chia- 
mati 




fa) Egli era ÀbrtKxtftì lìccomc or ora il vedremo.* 
(b) Chalcond, l\b, 8. 
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Bum 9ìB^^ ) Suhirragui0 ,c 'tBK 

àeri^^iè)-; td iafegnavano v fra gli altri ei^ 
che 41 Sacramento deli’ Eucariftia necc 
iÌMtfiieiite' 9 iDininiilrar fi doveiTe fotte le.Ip 
écl'pane e del 

-A-}/ Supplì Unniade al |ncctdl' 

(Éi^f*ti ,col far prendere l’armi alle MilizH 
^Ungheria , come praticavafi ne’ più grati 
dello Stato , quando le Truppe regO||; 
late non erano in bade vele numero . Al 
'more intanto delia niarcia dei Soldano , 
maggior '.della< Gente di campagna rifugiaronlìi' 
n«dk Città , 'c quella della Città ne’ Paef 




tìi^i ^ dalla loro c^arbiena’ift' Cfwèf fieceffaria 
partecipazione del Ualicf^ofta del Sangue nella Co 
mnoione \ e giunfe fin là qaeda loro affezione ai 
lice , che fecondo il Dubravio Hijl. Bohem. l. t 6 , , ’ 
no' nelle mura , nelle porte , ne’ T^/gi 
«& Mirdière &c.; onde furfero i vern : -’-r 

■f* ■ Tot pmgis Caltces j Bohemo^utn Terra , per li 
jf;Up eredét Bacchi numina fola coli, 
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poi di Suburaquifla venne loro 
( che aveano di benedire 1’ ; era anzi lati 
delle propofizioni di fìus i Baptifma trhjialìs undai 
mtlia infuria (acri olei miatura^recipiendum, ^n.Silv^ 
Bohem. c. 35. Adoperavano, quindi ordinari a men^ 
nel Battefimo qualunque acqua defle loro ne’ piedii 
o di pozzanghera , o di letamaio . Furon detti finaff 
mente Thabotiu da un Caffelb edificato su di utt 
Monte, predo Praga, da Zifea lor Capitano , che chia*;^ 
mollo Tabor^ dicendo , che ivi infegnava effo la ve»' 
ra dottrina a’ fuoi feguaci,<ome Criffo rivelata avea 
fo iÌMI^afia fui Tabom v a f( à’ Arto ilplà , CoclacBs 
itl/t. Haffit, l.<^. * - * '»v> -èt 
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ftranieri . Ladislao medefimo non credendoli «4$^ 
affatto ficiiro in Buda , fua Città Capitale j 
c temendo per quella il dettino di Cottanti- 
nopoli , diede afcolto al configlio del fuo Go^ 
vernatore, che fortir il fece a volo, con fin- 
gere un divertimento di caccia, per dar qual- 
che colore alla ritirata ; e cacciandolo anche 
dal Reame , fe ’l conduffe feco in Vienna . Ha 
fcritto Calcondìla , che quello Principe fotte 
andato a trincerarli fulle rive del Danubio 4 
dinanzi al Campo de* Turchi; ma gli Storici 
Ungari (a) che preferir fi debbono a quello 
Greco fu gli affari della loro Patria , afficu- 
rano che Ladislao ritiroffi cotanto precipitof» 
mente dal Regno, che obbliò anche di lafciar 
guarnigione nell’ importante Piazza di R'tdi/iOi 
che fu obbligata a renderli a Maometto, dof 
po un fol mefe di attedio. 

11 grande sforzo del Soldano cadde su di 
Belgrado ^ che fece invettire il dì Giugno; 
ma l’aflèdio non fu formato che il dì 21., in 
cui egli vi giunfe col grotto dell’ Armata , e 
colla fperanza di ettèrvi più felice , che Ilio 
Padre Amurattc , il quale tennela {b) inutil- 
mente attediata pello fpazio di fette mefi nel^ 
anno 14^9. Quella Città , che è conofeiut» 
ancora lòtto il nome di\ Alba -Greca à\ Not 
dir- Alba ^ era della Rafcia , ed, era Hata Ca^ 
pitale della Servia , anzi che il Defpoto Gior- 
gio 

(*) Bm/Sn. iòid. Joach. Cttrxut pag. I5'4,; \ .) 

ìjbi) Ducas tapi ^d. Armai, Suh,^. IGO» y 4^ 
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gio , oppreflò da’ Turchi , avelTèla ceduta all* 
Imperadore Alberto , Re di Ungheria , in if- 
cambio di alcune altre Piazze (a), che erano 
fiate i reciprochi pegni della loro unione con- 
tra gli Ottomani . Ella .è fìtuata fui pendio 
di una collinare fu di un angolo o punta di 
terra , comprefa tra il fiume Danubio, che 
rèa Settentrione , e quello di Sava , che T è 
a Occidente , e va a fcaricarfi nell’ altro. Dal- 
la parte di quelli Fiumi, ella non aveva che 
una (bla muraglia , ma terrapienata ; c dalla 
parte di terra , allìcurata veniva da una dop- 
pia Fortificazione e da doppio muro , a guifa 
di Falfabraca , con una buona FolTa all’ intor- 
QO : venendo tutto ciò comandato da un Ca- 
fiello, eretto su di una eminenza, e vantag- 
giofamente punito . 

Il Sol^o divife la fua Armata in due 
gran Quartieri>^fituando il fuo al di qua e 
al di là del Danubio {A),e 1’ altro fulle due 
fponde del Sava , fotto il comando di Caratzi 
Bafsà , che era Beglierbey di Europa . Le ten* 
de Imperiali furono ordinate fu di un’ altezza, 
per dar mezzo al Soldaho di vedere a un 
colpo di occhio la eftenfione de’ due Quartie- d 
li, e la Contrafcarpa della Piazza . E quan- 
tunque il vado terreno del fuo Campo 1’ ob» 
bligalfe a tirare una lunghillìma Linea di cir* 
convallazione , ei non trafcurò punto quello 

tra- 

(a) Leuml. Par^eB. c.ioo. 

(b) P, Ranzani index 25. ». ^ i • - 
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travaglio , e la guarnì nel medefimo tempo *45^ 
di Artiglieria . Condur fatto avea del- metal- 
lo infranto per la fonditura de’ pezzi , che fab- 
bricar fece in Crifonico o Gergoni , Città di 
Servia fu la Morava ; e ne affidò la cura ad 
Artiglieri Italiani e Tedefchi , che colle fue ma- 
niere e colle fue liberalità attaccati fe gli a* 
vea ftrettamente al fervigio . Gli Artiglieri 
de’ jioft ri tempi inarcheranno certamente le 
ciglia , in udire che tra quefto numero 
di pezzi , ve n’ erano ventiduc , che avean eia* 
fcimo , prefTo che ventidue piedi di lunghezza* 
e quafi fette di circonferenza alla bocca . E 
i^ervabile non pertanto , che in tutto il tenv 
po dell’ afiedio , quelli non uccifero dentro al- 
, la Città, che una fola vecchierella , colpita 
mentre che ufeiva di cafa , in tempo che ii 
dava un afialto. 

La difpofizionc della corrente de’ due Fiu* 
mi non permetteva accoftarfi al corpo della 
Piazza , che per una fola lingua di terra , lar- 
ga da fette ftadj , o preflTo che novecento paf* 
fi geometrici . I Turchi v’ indirizzarono le lo- 
ro Batterie, ed avanzarono con tal calore gli 
approcci , che in poco di tempo formaronfi 
un riparo di Gabbioni fui margine medefimo 
della folla . Rovinarono le difefe delja Piazzi 
coll’ efecuzione dell’ Artiglieria , fecero delle 
gran brecce , travagliarono alla calata della 
Fofla colle zappe , e al paffaggio col riempier- 
la , dierono degli affalti , tentarono la fcalata. 

Ma Unniàde , il quale trincerato erafì alia i> 
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*45<5 va Settentrionale del Danubio , teneva alleni- 
te delle galeotte e de’ navigli piatti , che co’ 
continui sbarchi gittavano nella Piazza de’ foc- 
corfi di uomini e di munizioni ; di forta che i 
non era sì torto fatta la breccia , che ripara- 
ta veniva: e non contenta la Guarnigione di 
confervare i fuoi porti , andava a quelli de’ 
nemici pel mezzo de’ contrapprocci , e faceva 
delle frequenti fortite con molto di buon fuc- j 
certo. Maometto, per andare alla forgentc 
del male , e opporli a quello vicendevol tra- I 
gitto , pensò di renderfi padrone del corfo del 
Danubio, con un lavoro di barche e galeot- 
te^ per tagliar in talguifa la communicazionc 
che avea la Piazza col Campo de’ Crirtiani . 
Pofe dunque parecchi di quelli Bartimenti uno 
a fianco all’altro, articurati da catene, e for- 
mò uno rteccato nell’ acque , che occupava da 
capo a capo tutta la larghezza del Fiume. Ma 
Unniade , per levar via quello impedimento, 
armò una picciola Flotta , che fece montare 
da’ fuoi migliori Soldati \ ed ertendovilì imbar- 
cato egli ftertb, prefe il vantaggio della cor- 
rente , e andò ad urtare con empito la fqua- 
dra Turca, che avea ordine di guardar quella 
palafitta (//). Capirtrano , che era ufeito dalia 
Piazza, per accompagnare il foccorfo , cotrv 

pa^ 

(a) Si é inganiuto San/ovino in dire che fi ritro- 
vafle in quell’ azione il Re Matthias . Quelli allora 
non era Re ; combattea come volontario apprelso 
Unniade fuo Padre, L'Autore. 
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parve alla prora di una Galeotta , abbraccian- i45< 
do un Crocififlb, e raccomandando a’ Soldati 
Criftiani gl’ intereflì del Cielo , e della Patria 
c il pcnfiero della gloria . Il fìl dell’ acqua 
favoriva loro a dar di prua fulla Squadra ne- 
mica . Unniade faltò , colla fpada alla mano , 
nella Galeotta del Comandante Turco , e fe 
ne rendè padrone j e gli Ufiziali Criftiani imi- 
tarono così bene il fuo efempio, che il ferro 
e r Acqua perir fecero la maggior parte de’ 
Turchi . Furon prefi venti battimenti . 11 re- 
tto pien di terrore, abbandonando l’imprela, 
lì di-edero alla fuga , e col favor della corren- 
te, andarono ad approdare in difordine preflb 
al Campo di Maometto . Ma quefta rotta 
non diminuì nulla del coraggio , nè delle 
fperanze del Soldano ì imperciocché alla ve- 
duta di tale fpettacolo ditte da uomo intre^ 
pido a’ fuoi Ufiziali : Io ben veggo^ che la mìa 
imprefa mi coflerà aJJai/j[imo ; ma la gloria 
ne forpajferà il travaglio , e ne far^ il gu^ 
derdone . Incender fece intrattanto , coll’ or- 
dinaria fua prudenza , le Galeotte fcappatc 
dal combattimento , fui timore che i Criftia- 
ni non fe ne impadronittero . Ma quelli fi die- 
ron tutti a demolire la palafitta , e fecero un 
sì buon ufo de’ Battimenti , che guadagnato 
aveano , che quel legname fu pofto in ope- 
ra , per coftruirfi de’ ripari , onde i Soldati tra- 
pattar potettero con ogni ficurezza dal Cam- 
po alla Città, e tener tutto giorno a lor dì- 
fpofizione il fiume. Maometto , non perciò, 

S non 
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?4?<5non rimettea filo del vigor degli attacchi 
vedendo una breccia capace, diede un aflalto 
generale il dì 21. Luglio. Giammai due con- 
trari partiti non han combattuto con oftina- 
tezza maggiore, nè porto in opera con m^- 
gior ardenza ed indurtria tutto ciò che inie- 
gna l’arte di attaccare e di difendere una 
Piazza. I Crirtiani alla perfine refpinfero il 
nemico ; e quelli fi meflè in iftato di far de’ 
novelli sforzi . 

Ma conte infin a quel punto, i progrelfi 
del Spldanp non eranp fiati di coqfidcrazione 
alcuna , vi ebbe de’ vecchi Ufiziali Turchi , i 
>quali feryito avendo fotto Amuratte , rieirui- 
timo afledio di Belgrado, cominciarono a lo- 
dare il penfierp che quegli avea avuto di ri- 
iparmiare il fangue de' fuoi fudditi con una 
prudente ritirata ; e infmuar tenevano nello 
fpirito di tutti , non eflervi altro uopo , che 
(eguir quello efempio , e tor via quertp infrut- 
tuofo afledio . Ma rapportati elfendo quelfi 
difcorfi al Soldano, , fi pofe in moto la fua 
collera ; pajlò con difprezzo del Regno pre- 
cedente , e della perfona medefima di fuo Pa- 
dre , e difle , che in luogo di fette meli , con- 
fumati inutilmente da Amuratte fotto Belgra- 
do , ei non voleva che quindici giorni foli , 
per venirne feliciflimamente a capo . Il Bq- 
glierbey Cur^ezi , abile nella Cortigianeria , c 
hiedefimamente buon Capitano , adulò la fierez- 
M del fuo Padrone , con burlarli al par di lui 
^em vqpc^ia Corte ^ . e in un conliglio di 

Guer- 
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Guerra , che tennefi il dì 5. Agofto , impe- * 45 ^ 
gnoflì a dimoftrare con una lunga dicerìa , che 
Tefempio di Coftantinopoli e de’ Greci ab- 
battuti , contar più dovrebbe , che la fuga di 
Amuratte , e render certo il Soldano della 
prefa di Belgrado , e del difonore degli Un- 
gari. Maometto lo applaudì con calore, e or- 
dinò pel dì dappreflò , che era il 6. Agofto 
un nuovo generale aftalto . Ma egli un mo- 
mento dappoi, pianfe teneramente il dettino 
di quefto Beglicrbey , che eftendo gito , al 
fortir dal Configlio , a vifitare i lavori , reftò 
morto da un colpo di cannone della Città , 
c lafciò fra i fupcrftiziofi del fuo partito un 
funeftififimo augurio. 

Sul buon mattino de’ < 5 . Agofto , fi meflè- 
ro amendue i partiti in pofitura di agire ^ e 
e quella grand’azione fu non meno oftèrvabi- 
le pe’ vicendevoli inganni e ftratagemmi , 
che per là forza fvelata . Credendo il Soldano 
di occultare a’ Criftiani il difegno deiraflalto, 
e far loro mal efplicare il tumulto e i mo- 
vimenti , pattati nel fuo Campo in quella not- 
te, fece correr rumore di uh gran diftaccar 
mento , che fpedir dovea la mattina , a HtG- 
cheggiat il Paefe , fpopolato ormai di gènte 
da guerra . .'Avvertito Ùnniade* di ciò che fi 
paflàffe , contraffece il credulo , e come fe noji 
aveffe punto di apprenfione per l’ àttàlto in 
quel giorno , ritirar fece in poca diftanza dal- 
la breccia , le Truppe defttnate a difenderla, 
c teneale di foppiatto fotto Tarmi ne’ più i?i» 
ì. S 2 Cini 
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?45<5 cini porti . Durarono quefte artifiziofe e recipro- 
che trafcuranze fino alla punta del giorno, 
quando videro con ifpa vento gli Artèdiati, 
che il Soldano avanzar faceva i fuoi Gianniz- 
zeri in buon ordine , animando i coraggiofi 
, e fgridando i più timidi. Capirtrano , aflècon- 
dato da un altro Religiofo Francefcano di no- 
me Giacomo della Marca , c feguito da’ più 
zelanti del Clero, corfe fra le truppe Criftia- 
ne con un Crocififlò alle mani , ed efortavalc 
incertantemente a fare il loro dovere . Credet- 
tero i Turchi di aver in realtà forprefo gli 
artèdiati , cotanto mollemente fu difefa la 
breccia ; di fortachè ebbero mezzo molti In- 
fedeli di lanciarli in alcuni vichi , dove difo^ 
dinatamente fi difperfero , immaginandofi di 
correre ad un artìcurato bottino. Ma il vigi- 
fante Unniade guatandogli ormai innoltrati , 
tagliò loro la marcia ; avanzar facendo da una 
parte la Guarnigione del Cartello , che forti- 
ficortì filila breccia , mentre che le Truppe 
della Città li chilifero in mezzo dall’ altra , 
caricandoli 1 ’ une alla fronte , e prendendoli 
l’altre alla coda, l Turchi menavan le mani 
con indomabile ortinazione, e fecero più di una 
volta cambiar afpetto alla fortuna . Piantaro- 
no replicatamente le loro Infegne in più di i 
un luogo . E raccontali che un Giannizzero, 
montando su di una Torre, per innalberamc 
una, fu feguito da un Soldato Criftiano,chc 
volendo mantenervi lo ftendardo di Ungheria, 
afferrò il Giannizzero per la giubba 5 e dopo 
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una lunga lotta , non iVeggendo altro mezzo 1455 
di disfar fi del Turco , ftralcinollo all’ eftremi* 
tà della Torre ^ e per farlo perire volle fagri- 
ficar la fua propria vita , in pricipitandofi u* 
nitamente con lui. Intrattanto i più pruden- 
ti de’ Turchi eflendofi raccolti infieme,fi for- 
tificarono prelfo le mura , e dierono agio a 
Maometto di porre in gioco un nuovo ftra- 
tagemma : imperciocché fece accorrere nuove 
Truppe al combattimento , con ordine di pie- 
gare , fe trovaflero refiftenza , e di tirar l’ini- 
mico con una falfa fuga , in un fito nafcofto, 
dove egli apportar fatto avea un Corpo di 
confiderazione . Ma Capirtrano , che era allo- 
ra su di un’ elevatezza , donde ortervava il fi- 
ftema del combattimento , e i moti delle trup- 
pe nemiche , vide preparar l’ imbofcata , e ne 
prevenne l’ efecuzione , con portarne il folle- 
cito avvifo a’Crirtiani . La battaglia dunque 
continuò a forza aperta , e non vi accadde 
forprefa. Unniade , feguito da Michele Zillagy, 
fuo cognato , da Ladislao Canifa , da Seba- 
ftiano Rozgon , e dal fiore delle Truppe Un- 
gare^ mifchiolTi fra i Turchi , c dilcacciolli 
valorofamente da’ Porti occupati . E mentre- 
chè da alcune Truppe diftaccate incender fa- 
cea il Quartiere ^ già comandato dal Beglier- 
bey Caratzi , egli incalzò Maometto in per- 
fona fino alla Piazza d’ Armi del fuo Campo, 
ne guadagnò le Batterie , ne inchiodò i Pez- 
zi , e meffe a fuoco le munizioni . In quefto 
così urgente uopo fu mal fortenuto il Solda- 

S 3 no 
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1450 no dal Corpo de’ fuoi Giannizzeri , che difper- 
fi di qua e di Ih , or infeguivano il nemico , 
or vergognofamente cedevano . Quindi egli 
foprafflitto dalla collera , incontrò nel forte 
della mifchla Cafan ^ di loro Agà o Colon- 
nello, e chiefegli con furore , cofa fofle av- 
venuto di que’ vili_ difertori , che ei comanda- 
va . Caricollo indi di tali rimproveri e mi- 
nacce, che prevenir volendo quello Ufiziale 
il fuo galligo, e cancellar quello biafimo , fi 
fece largo fra le truppe Criftianc , e perì lot- 
to gli occhi del fuo Padrone . Ma avendo in 
quel punto Maometto uccifo di propria ma- 
no un Ufiziale Ungaro , venne egli ferito al- 
la cofeia fecondo alcuni , avvegnacchè Sabel- 
lico (a) aflicuri , che il fu alla mammella fi- 
nilìra. Il che potrebbe farci prefumere due 
ferite . Il fangue che perdè , non gli tolfe 
punto della fua prefenza di fpiritoi impercioc- 
ché vedendo le fue truppe da per ogni banda 
ripulfate , le riunì in tal guifa , che la di lo- 
ro ritirata non ebbe i fegni interi di una ver- 
gognofa fuga . Ma un impenfato foccorlo di 
Spahì o Cavallieri Turchi , che ritornarono 
opportunamente , in numero di fei mila, da una 
feorreria loro comandata, arrelìò rimpetuolì- 
tà de’ Crilìiani . Unniade fu il primo , che di- 
vietò r infeguimento , più tolto colle fue ra- 
gioni , che colla fua autorità : mercechè dilTc 
a’ più ardimentoli de’ fuoi Capi , che bene 



(a) Ennead. io, lib. 6, 
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L I B R O III. 279 
fpeffo la difperazione de’ vinti fi converte in 
im furore invincibile ; che i contrattempi 
della guerra j che gittano lo fpavento e la de- 
bolezza nel cuor dell’ altre Nazioni , ifpirava- 
no a’ Turchi un raddoppiamento di forze ; e 
che egli molto ben conofceva 1’ infaticabile 
attività del Soldano, cui in vece di attraver-, 
fargli là ritirata ^ maggior uopo farebbe di 
appianargli il carrìmino^ 

La ferita del Soldano s’ innafpri , {a) ed 
eflèndone egli caduto in isfinimento , fu ne-* 
ceflàrio recarlo nella fua Tenda ^ là ove pi- 
gliò un pocoliri di ripofo . Indi fu condotto 
in un Villaggio chiamato Sarnori / é quivi 
dopo alcune ore di Tonno, chiefe a’ fuoi Vi- 
firi notizie della battaglia ^ da uom che avea 
r immaginazione agitata ^ é che non poteva 
punto perfuaderfi di un sì Arano avvenimen- 
to , e sì contrario alla fua afpettativa . Gli 
I fu confirmata la morte di Caratzi , di Cafan^ 

I - e di parecchi altri Ufiziall di rango , colla 
I perdita di tutto il Cannone e della maggior 

parte del Bagalio . Sorprefo egli allora da un 
moto di furore , domandò del veleno , per ter- 
minare r alto fuo rammarico colla vita . I 
Criftiani , che hanno effettivamente ragione 
, di far fefta di quello gloriofo avvenimento , 

, hanno aggiunto ^ che da quel tempo in poi, 

I tìon ha egli giammai penfato alla rotta- di 

I Belgrado ^ che digrignato non abbia i denti ^ 

j S 4 6 di-* 

ii) Thowoftc. Chrofì.ti ^'i* 

* 

•»r 
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*45<5 e diraoftrato di dar la tefta per le mura . Ma 
làfciando da parte una efagcrazione , che for- 
paflTa il verifimile , l’ è certo , che non ha egli 
avuto mai più in fua vita un fomigliante cor- 
doglio ^ e che fe la fua partenza da Collan- ' 
tinopoli fu confiderabile per la fua pompa c 
per la fua allegrezza , il fuo ritorno lo fu molto 
più per lo filenzio e per la fua confufione - 
Ei vi perdette ventimila uomini. Platina | 
e Briani fi tengono a’ fcmila ^ ma un cosi o- ; 
flinato combattimento , che per afferzion co- ; 
nume , durò ventiquattro ore , importar do- ■ 
vrebbe verifimilmente un più copiofo numero. 

I Criftiani vi guadagnarono quaranta Bandie- 
re , con feflanta Pezzi di Artiglieria , tutte le 
munizioni , e parte del Bagaglio . Si conviene, ■ 
che r onor della vittoria elfer debba divifa 
tra Unniade e Capiftrano, e che le pietofe c » 
veementi efortazioni dell’uno contribuito avef- 
fero altrettanto al valore ed al coraggio dell’ 
altro . Ciafcun di loro fcriffc in particolare j 
quella gran notizia al Papa ; ed è cofa di llu- 
pore, che la lettera di Unniade non faceva 
alcuna menzion di Capiftrano , nè quella di 
Capiftrano ne faceva alcuna di Unniade {a), 
avvegnacchè folfero grandi amici , ed entrain- r 
bi fcambievolmente perfuafi della parte che , 
avea ciafcun di loro alla vittoria . Alcuni han- 
no attribuito quello filenzio a una fegretage- 

lolia 

(a) Bonfin, Decad. ?. lib. 8. Sabellìe. Ennead, io. lìb,6, 
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LIBRO III. 281 
lofia che tra effoloro regnava i il che ha fat- 145^ 
to lor dire di Capiftrano , che di tutte le va- 
nità del Mondo, non eravi che il folo defio 
delle lodi , che egli non avefTe conculcato co’ 
piedi (a) . Ma per ifcufar quelli grand’ uomi- 
ni , può dirli che eglino han voluto amendue 
rapportar quello trionfo a Dio folo , fenza che 
l’uno abbia voluto dare all’altro un foggetto 
di vanità , contraria alla modellia e all’ umil- 
tà del Criilianefimo. 

La Crillianità ne fece tali allegrezze , che 
non fi polfono efprimere . Quelle della Corte 
di Roma fi dillinfero per la pietà e per la 
pompa. Il dì 6. Agollo , che Ài quello della 
Battaglia , e che nella Chiefa Latina era fla- 
to confegrato fino allora a S. Siilo, fu fcelto 
dal Papa per folennizzare in avvenire la Fe- 
lla delia Trasfigura%ion del Snlvadore , già 
iflituita c celelwata con ifplendore e pietà nel- 
la Chiefa Greca , fotto nome di Mepamerpho- 
fts fon Sofiros . Ma avvegnaché parecchi Sto- 

’ nei., 

N 

(a) Potuti Capt^Mnus patrtmontum contemìMre *06- 
Jttptates calcare , ìibìdìnem fubtgere , gloriam vero fper- 
ttere non potuit . ^o. Silv. Europ. c. 5. & Hifl. Bohem. 

là' il motivo , onde opTOneafì alla di hii 
Ca tKon^zione il Promotor della Fede Rubets,i- 
Mài m fa rifpofto da’ Pollulatori ,«he Capifirano 
I bea «atti inenzione di sella fua lettera , chia- 

nuin<)pk> terrorent Turcarum^& forù(ftmum Chrtftiani- 
tatis propugnatorem. Cofa avrebbero potuto rifponder 
di più in favore del ianfo , vedi Bened.-XIVri>ey0Pwi^ 

I Dà B. & C. trZ. c, 42, », I, O 2, 
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*45<5rid (a) afiìcurino, che Callido la pofe aIJoi'.-* 
per la prima volta nel Breviario Romano ^ 
trovanfi nulladimcno degli altri , che dicono, 
eflèrfi celebrata lutlgo tempo innanzi ^ nelle 
Gallie; onde conchiudono, che ciò efiér non 
poteva fenza qualche partici pazione della Chic- 
fa di Romania quale fembrava pei* altro, che 
volefle lardarla abolire 4 il che obbligò quello 
Pontefice a rinnovarla in memoria della batta- y 
glia di Belgrado w E certo però, che egli ftefìb 
ne compofe 1’ O^zio , che la Chiefa recita in 
quello giorno , lafciando la cura di comporre 
foltanto gV I?wi al Card. Enea Silvio , che po- 
co dappoi fu eletto Pontefice fotto il nome 
di Pio IL Ma a terior della Bolla di Callido,' 
la Feda fu folennizzata a fuo tempo con al- 
trettanto di magnificenza e di divozione j che 
quella del SS. Sacramento. Oggi vi fi rincon- 
tra la medefima divozione ; ma rifpetto alla 
magnificenza , ella svanì infiem col terrore.' 
La pietofa Poderità nulladimeno troverà tut- 
togiorno nella Vita di Maometto le cagioni 
dell’ idi tuziòne o del ridabilimento di queda 
folennità (b ) . 

Ma 

. , - - -.-T. _ . -, - _ 

fa) ’Nahtleri Chron. Turco-Gr/ec. pag, 62^ LeuncLPand^ 
éap. i :j3. Petav. Rat. Terh.l, 9. Mola», in Martyr.Ufuar- 
/ius . Platina . Trithem. De illufi. Pit. Ord. S. Bened^ /. 2. 
Ct^o.Curjius -AnnaL Stlef.pag.: 

(b) li Riceiohè dei numero degli Autori, che han- 
no affitorato , che lai Feda della Trasfigurazione fu 
idirnita da Papa CaUifltr. £i ne cita nella Tua Cro-< 
notogia: un Autore Spagnolo , di nome Ill^cas . Quei 

chtf 
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Ma quefta fttaordinaria allegrezza ^ ir\* »f6^ 
Mcémente avvelenata , alcun giorno 
(Mk morte' di Unniade . Egli non avea rile- 
vato, ferita* alcuna nella battolai, che che 
dica Calcondìla , contrario in ciò agli Sto- 
rici Ungari , che non avrebbero» ignorato pum 

ifcjrjjci.i' i' £ lì tO 

clfe^cfìcono, efere fiata ricevati qtt^'a ¥efta Bèl- 
le 'Galffe , rapportano i verfi di fVandelberto PrulSiìl^^ 
yi^y MoBaico Benedettino >che vivea r85o.^fotto TJllÉt 
perator Lotario rf; '-33.1 tviit ^ 

. LJdtùus ,o£iavts:f morterri paffuta crucemqu$ , ^ ^ 

'"^Chttjì( fanEid caro , atheream dedtt ante figurane . 

IÌ^]\ntorè / i '' r. 

^ Noif avvi dubbici che quefia Fetta ua bwjUo al»- 
wriore a CW/i^o. Giò rileyaC. dal MarJÙrplogio > <x 
talendario Cirolamino appo il Fiorendtìi pag. j^-^ é 
dalla Bolla di Cregorto IX. per b' Càtìonizazicite # 

S. Domenico ; Ordina il Pontefice che’ fi celebraiè l» 
fetta di quetto> Santa a’ s.Agoito ( che fu pofeia tra^ 
ferita dà Paolo lAf- a’ 4- d» q^l Mqfe , per dar luo-^ 

^0 alla Fétta di b. M. della Neve ) perchè il di' di 
giorno yella ' ifiorte di S. I^menicb y era 'impediti 
dalla' Fétta della Trasfigurazione ^ Vigi tom. ^.eyif. dè 
Cregw^JX. Bremond. Not. Bullar.:J3iominic>, p^. ó8, lE, 

Gregorio IX. fu , eletto ihi2a7..V. Bened- XIV- hoc 
FeJio'. ì)nì Greci poi è i^ta celebrata tal Fetta e an- 
ticamente, come leggef?*ìhel loro Memlogìot pubblicaiii» 
per ordine' dell’ Imperad. Bafilio, e folenneraente , per-, 
chè hanno licenza di’ mangiare in quel giorno del 
pefee ,che farebbe àltrimenti pròibito , per concorra^ 
vi- il loro rigorofo digiuna, o hz Quarejimetia delPAF-j 
funta . E il Gretfèrio' De’ F«^ts A r.r. ai. diee ejfeìrè' 
quetta Fétta' appo i Greci e di. Coro e, di Foro-. bloO' 
che dell’Ufizio cempofto da Callido, j". Pio ne mu-; 
tò gl’ Inni de’ Vefpri e delle Laudi, e le Lezioni 
del I. e del li. NoMUfnQ. Gnvant. ro«i.a.J^. 

Augujìi . . -1 
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* 4 S^to, nè foppreflb una così gloriola ci rcoftan za. 
Eglino (a) fon di accordo , che T incredibile 
fatica del combattimento, nel più violento 
calor della ftagione , cagionogli una febbre ar- 
dente, che obbligò i due fuoi figliuoli , La- 
dislao e Mattia , c l’ intimo fuo Amico Ca- 
pifirano , a condurlo nel Villaggio di Zemple, 
fulla credenza , che la purezza di quell’ aria 
contribuirebbe forfè alla di lui guarigione . 
Ma la febbre aiimentandofi , egli fi preparò 
alla morte ; e comparir fece quella pietà , e 
quella coftanza , che rifpondevano all’ interez- 
za , e allo fplendor di fua vita . Eflfendo fui 
punto di ricevere T Eucariftia , fi credè inde- 
gno di afpettar quella beatifica forte nel fuo 
Palagio ; e dicendo che li porrebbe folTopra 
r ordine della natura , fe il Signore venilfe a 
ritrovare il fervo , andar volle egli a cercare 
il fuo adorabil Padrone, dentro una Chiefa 
confegrata alla Vergine , laddove ricevè con 
tutto lo fpirito di divozione il fagro Viatico. 
Morì fecondo alcuni a’ io , fecondo altri a’ 
13 Settembre. Lafeiò la Criftianità inconfo- 
labile, e i fuoi figli full’ orlo della difperazio- 
ne . Ma non fi è giammai parlato di lamen- 
ti più toccanti e più teneri di que’, che 
avanzò in. quella occafione Capilirano , il qua- 
le dillemperato in lagrime fui Cadavere di que- 
fto grand’ Uomo , e abbracciandolo con tutti 

i tra- 

(a) Thmrocz c. 55. Rgmian, Index 25. Detait 

3 . Uh. 4 . 
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i trafporti di una fvifcerata amicizia , il chia- 143^^ 
mava , fecondo 1 ’ efpreffion di quel fecole la 
grata Aurora^ che annunziata aveva alla Cri- 
ftianità il ritorno del Sole , la Stella^ che ave- 
va prefediito alla felicità della Chiefa , e il 
fedele Specchio , che gli Eroi Criftiani con- 
fultar doveano , per rendere la Fede trionfante, 

« l’empietà di Maometto annichilita (<7). Egli 
fu feppellito ritto in piè , per fimbolò della 
fua prodezza , e dello (Iato inconcuffo della 
fila grand’ Anima . Il Papa versò calde lagrime 
alla novella della fua morte , e volle che l’in- 
tero Collegio de’Cardinali aflifteffe alla pompa 
funebre , che celebrar fece in Roma nella 
Chiefa 4 i S. Pietro. 

Maometto ebbe contezza di quella mor- 
te da una lettera del Defpoto Giorgio . Egli 
ne fu forprefo , c guardò per qualche tempo 
il filenzio . ElTendofi voltato pofeia al Cor- 
riere del Defpoto , diflegli che niun Principe 
Sovrano al Mondo avea mai avuto un fuddi- 
to , che metter fi potefie a fronte con Unnia- 
de ; e che rifpetto a fe , egli aveva una ra- 
gion troppo delicata e particolare di elTere 
addolorato per quella motte ^ perchè ella tolto 
aveagli il mezzo di vendicar fu di quello Cri- 
(Uano, uno de’ più grandi affronti , che la Glo: 
ria 'Ottomana avelie mai potuto ricevere. La 
morte del Capillrano feguì non guari dopo 
quella del diletto fuo Amico , ed ebbe tutti 

gli 



(a) P, Raman, IndeM 27. 



28 <J vita di MAOMETTO II. 
i4S<5gli effetti meravigliofi e infeparabili del tra.- 
paffo de’ Santi ; mercecliè operò Iddio una in- 
finità di Miracoli fui luogo della di lui fepoU 
tura, ciie Gio: fteffo fcelto fi avea in 
Città di Ungheria, nella Contea di Sz,arem o 
Sirmio , che confonder non devefi con Vilak 
di Carintia (a) . Giacomo della Marca , com- 
pagno di Capiftrano , ritornolfene in Italia , e 
morì in Napoli in odore di Santità , dopo 
aver degnamente alfecondato i travagli di 
quello in tutti i progrelfi della Crociata . 

La famolà Città di Atene , che ne’ re- 
moti fecoli era fiata in venerazione a tutti 
gli uomini dotti , e in berfaglio ugualmente 
all’ armi de’ Pòpoli , i più politi e i.più bar-^ 
bari , pafsò in quefio anno fotte il dominio 
di Maometto , e fifsò lo fiato in cui ancora 
ella dura , e per quanto ne fembra , durerà 
lungo tempo . Quefia Città era fiata forprefa 
infiem con Tebe , e parte della Boezia dagli 
Acctajoli , famiglia Fiorentina {b) allora che> 

i Fran* 

(a) Nacqae quello Appoftolico uomo in Capiilra- 
no , Terra di Abruzzo ulteriore , e da Giudice del- 
la Vicaria Summont.tom. i.pag.iij. pafsò a’ France- 
feani Oflervanti . Tra le qltre infigni fue fatiche per 
la Chiefa , proibì , da Plenipotenziario di Eugi'^ìo IV. 
a richiefla di Giovanna IL , 1’ enormi ufure degli E- 
brei in Napoli , e collrinfegli a portare il fegno del 
Thau , coma dal Reg'tftro del \^'\’^.fol.y6c). Deliedot- 
te fue Opere fe ne ha l’ indice preflo Bellarmino De 
Script. Ecclef. e preffo Wadingo Bibliot Script. 0. M> 

(b) Dicono i nohri Storici , che il Ducato di Ate- 
jH apparteneafi alla Corona di Napoli infiem con 

■u - Co- 
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I Francefi , e i Veneziani eflendofi nel 1204. J454? 
fenduti Padroni di Coftantinopoli , apriron la 

f »orta alle rivoluzioni della Grqfia , g dierono 
uogo agl’ Italiani e a’ Catalani jdi venire a 
fituarvilì . Poco dappoi vi fi ftabijirono anche 
i Turchi , e fotto il dominio di coftoro , gli 
Acciaioli , rivettiti del titolo di Dinafti o di 
Duchi di Atene , fi divif(?ro itr fazioni dome- 
niche e fcarididofe , follecitando a gara la pro- 
fezion della Porta , e disputando a chi paghe- 
rebbe a quella un più grotto tributo , e fi 
fotroporrebbe a più batte Servitù, per confer- 
varfi la vana immagine della Corona Ducale. 
Antonio Acciajo|i , che i Greci chiamavano 
Antonio Lnntx^'whs Conineno ,.e che morì nel 
I43<5, , ufurpato aveva il Principato a Suo fra- 
tello Nerio o Rainerio , che fu coftretto a 
porfi in falvo in Firenze . Quetto ufurpatore 
iafciò un figliuolo di nome franco^ Principe 
di una taglia ben vantaggiosa , che allevar 
faceva alla Corte di Amuratte pretto Mao- 
metto, 

Cor'mto, Ditrazzo^ e Cotfà ; e ciò o per Con^uifia, o per 
^onitzione degl’ Imperatori FrancOrGreci . Ma aven 4 o 
la Resina Giovanna I. dato il governo di Atene a 
piccola Acciajoìì , Zio di Ranieri , egli alla di lei 
morte ufuroò il dominio e titolofTene Duca . Ricu- 
perato da Carlo III, della Facezia occupato di nui>- 
vo , alla morte di coflui , da Francefco , figliuolo di 
Ranieri , come dal Ferrari , dice il Summonte tutn.%^ 

470. Non mancarono però i noltri Sovrani titd- 
arfi Duchi di Atene j Ciccoinc faceva Alfonfo I, Maz- 
zetta pa^. 472, 
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288 VITA pi MAOMETTO IL 
1456 metto , per fervirvi di ortaggio e per mante- 
nere ia protezione Ottomana . Ma avvifato 
Werio della morte dell’ ufurpatore , lafciò Fi- 
renze , e venne a comprar da’ Turchi il fuo 
riftabilimento in Atene , laddove mori pacifi- 
camente, c lafciò una Vedova e un figlio, il 
cui nome non ci vien dalla Storia riferito . 
Franco , che faceva molto ben la fila Corte 
appo Maometto , non perde punto la fperanza 
di rientrar nel Principato del Padre , o Toc- 
cartone non tardò guari a prefentarfegU innan- 
zi . Imperciocché {a) la Vedova di Nerio , 
che governava lo Stato , come Tutrice di fuo 
figlio, concepì un amor violento per un No- 
bile Veneziano , chiamato Pàult , figliuolo 
del Governatore di Napoli di Romania , e già 
maritato in Venezia, e che il commercio chia- 
mato aveva in Atene . Agitata la Duchelfa 
dalla paflìone per Priuli , che un giovane ben 
fatto era , promifegli di farlo fuo marito e 
Duca di Atene , fe gli bartarte 1 ’ animo di ri- 
pudiare fua moglie. Querto Veneziano fa più 
di quel che gli fi domanda . Va in Vene- 
zia , uccide fua moglie , e ritornato in Ate- 
ne , fpofa la Ducherta , e prende la qualità di 
Duca . Franco efagera tutte quefte violenze 
a Maometto , che fc ne adira , e gli dà l’in- 
vertitura della Duchea. Priuli che ne ha rag- 
guaglio , fa un viaggio alla Porta col figliuo- 
fi) di Nerio , rapprefenta indarno , non effer 

egli 

(a) Chalcond. Itb. 9. ^ 
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' egli , che un femplice Tutor di coQui , e 

' mette, come fe foflè in una fpezie d’ incanto, 

nuove ofTerte fuU’ ordinario tributo . Ma per 
' alcune ragioni , che tacer fi debbono, Mao> 
metto gli preferì aflblutamcnte Franco ; e que- 
fti andò ratto a prendere il poflèflb di Atene. 

' Sposò pofeia il nuovo Duca, la figliuola di De- 
metrio Aflan , fuocero del Defpoto Demetrio, 

' e Governatore per lui del territorio di Moclicx 

• in Morea . Quefta fpofa di Franco era una 

' delle piu belle donne della Grecia , e- la di 

' lei venufià eccitò un gravifiìmo fcandalo nel*- 

la Chiefa Greca ,’dopo la caduta di Trabifon-f 
da,'ficcome a fuo luc^o il diremo. Dopo di 
quello maritaggio, Franco, o per politicalo 
per particolare avverfione , non potè. più fof- 
fHre in Atene la Vedova di fuo Zio , moglie 
^ei Friuli , e invioila prigioniera a Megara , 
ove alcun tempo dofX) fece darla a morte , con 
una barbarie, che fu generalmente condanna- 
ta e da’ Greci * e da’ Turchi . Friuli , trafitto 
[ dal dolore , recò la novella di quella violenza 
al Soldano , il quale non cercando , che un 
pretello per im^dronirfi di Atene , ftringer 
la fece di alfedio da Omar Bafsà ; in tempo 
della Campagna di Belgrado . La Città im- 
k mantinente fi arrefe ; ma Franco ritirollì' nd 
> Caftello ^ chiamato da’ Greci Acropoli \ nome 

i che elfi danno 'generalmente a tutte le For- 

é rezze, che edificate fono in fu dell’ alture. Il 
(j Duca refillette lungo tempo, e chiamò indar- 
no il foccorfo de^ Principi Latini . Alla per 

T fine 
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J456fine Omar, che non era in iftato da poterlo 
forzare’, e che sventar vide le fegrete intelligen- 
ze e le '•abale , che giocar fatto avea , avvifoflì 
di guadagnar Franco per un altro mezzo,e ’l tirò 
ad una Conferenza . Rifultò da quella un Trat- 
tato ^ conchiufo nel mefe di Giugno 145^. (i»), 
in virtù -del quale, Atene fu ceduta a Mao- 
metto , che diede in ifcambio a Franco la 
Città di Tebe c la Beozia , di cui fin dall’ 
anno eranfi impadroniti i Turchi . Po- 

co dopo quella importante conquilla , rifeppc 
Omar Bafsà la morte di Turacan , fuo padre^ 
uomo che renduti avea nella Grecia , mille 
conliderabili fervigj ad Amuratte li. ed a 
Maometto i ma con tanta umanità c faviez- 
za,che i Greci medefimi non fapaano , fé non 
ellremamente lodarfi della di lui moderazione 
in quelli fconvolgimenti del loro Imperio , nè 
il chiamavan giammai , che coll’ onorato fo- 
prannome di buon Beglterbey. 

Durante 1 ’ anno 1457. diede pofa il Sol- 
dano alle,fue armi , e il pafsÒ a rimettere le 
fue truppe disfatte in Ungheria , a profeguir 
la llruttura de’ pubblici edifizj , ed a verfar le 
lue beneficenze fu de’ fuoi Munfulmanni . Si 
creò nel medefimo tempo de’ conliderabili Fa- 
voriti , trafcelti la maggior parte delle Fami- 
glie Greche di Collantinopoli i cui egli traflc 
nella Religion Maomettana , per condurgli 
alle prime Cariche dell’ Imperio , affin di al*. 

Ict’ 

(a) Andr. Cambiti, l, 2. c. 14. Phratiz, t, 2. f. io, 

* .» 
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Iettar meglio la Nazione , parandole quafi una *457 
trappola, nel comunicarle i coftumi e i privi- 
legi ds’ naturali fuoi fudditi • Diftinguevafi tra 
quelli Rinnegati .(a) un Amuratte , che era del 
langue de’ Paleologi , e che fi fegnalò notabil- 
mente di poi nella celebre Campagna dell’Eu- 
frate scontra de’ Perfiani . Erano oflérvabili an- 
cora due Macmutti , amendue Greci di nafci- 
ta 1 ’ uno che era figliuolo di Mandronene , ^ 

fu fatto Sangiacco della Città di Ancira, 
donde giunto pofcia alle piu alte dignità , ebbe 
r incontro felice di falvar la vita al Soldano. 

L’ altro era figliuolo di Michele , e di una 
Scrviana , ed era fiato condotto al Soldano 
dagli Spaiai, che batteano la Campagna, du- 
rante r afiedio di Novograda. Divenne coftui 
cosi illufirc per le buone fue qualità , e pe’ 
fuoi fervigj , che ben meritava di efier difiin- 
to ancora con una firaordinaria fortuna. Im- 
^ perciocché pafsò dalle prime cariche della ca- 
fa del Principe alle prime della Milizia : e il 
Soldano, per condur lui a quella di Agà de’ 
Giannizzeri , affin di attaccarlo più firetta- 
rnente a’ fuoi in terefiì ed alla fua perfona , 
contentofiì di torla a Zogan Bafsà , malgrado 
r efier quelli così firettamente unito col fan- 
gue Ottomano . In apprefib creò Macmut Be- 
glicYbey ^ quindi primo Vifir ^ e compagno fi- ■ 
nalmente delle fue vittorie \ imperciocché non 
fece Carhpagna di poi, che non avefle quello 

T a in- 

(a) Cbalcend, Itb, 3. ' . 



Digitized by Google 



19Z VITA Dt MAOMETTO 11 . 

1456 infeparabil Favorito a’ fuoi fianchi . Matteo 
Bindelli , che fi . è rendo to fofpetto in dan* 
doci la Storia d’ Irene , poco innanzi rappor- 
tata, non lo è meno , allora che ci favella 
di quello Macmut Dice adunque , che da 
fchiavo infoiente coftui , e dal fummo delle 
fue profperità innebriato, chiedelfe un giorntT 
al Soldano la grazia di elfer dichiarato libero; 
ma che il Soldano irritato , oltraggiofamente) 
percuotendolo , il conculcalfe co’ piedi . Sem- • 
bra in verità , che un trattamento cosi in- 
degno , tolto avrebbe ad entrambi la feambie- 
volc confidenza , in cui vilfero infinb alla 
guerra di Perfia . Che che ne fia , ammafsò 
in poco di tempo quello Favorito tante delle 
ricchezze , qhe avrebbe potuto mantenere una 
numerofilfima Armata . Ne fece però un ma- 
gnifico ufo nella fella che diede il Soldano in 
quello anno 1457* ì per celebrar la Circonci- 
lìone del Soldano Bajazette fuo figliuolo • mag- 
giore (a ) . Le funzioni di quella cerimonia fu- 
rono llraordinarie ; c celebraronli in aperta 
Campagna , prelfo alle porte di Adrianopoli . 
Ricevette Ì 1 Soldano , alfifo in fuperbillìmo 
Trono, i complimenti e i regali de’ Principi, 
fuoi tributar) , degli Ambafeiadori de’ fuoi Al- 
leati , e de’ Grandi , e degli Ufiziali della Por- 
ta. Ma i prefenti , che gli offerì Macmut, 
vinfero , ed ofeurarono il valore , e la magni- 
ficenza degli altri. 

(a) Armai, Suh. cap, 134, Chalcond,'l,S, 
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Itia dal 'folo efempìo di Bajazette con- 1457 
^ietturar fi pnò genenimente la cura , che 
da vali Maometto (&!’ educazion de’ Tuoi figli . 
Volle (4), che quefto giovane Principe fi ap- 
plicaffe allo Audio della Filofofia^ , c jche fe- 
guifie la dottrina di Averroe , iUuftre Fifico 
Arabo, e ornamento altre volte della Città 
di Cordova in Ifpagna. Bajazette vi fi appli- 
cò con fucceflb (b) ed afficurafi, che fomma- 

' T 3 • mcn- 

. ^ \ . * 

(si) A jovìui Vìt. Confai, “ ‘ . ^ 

(b) Non so poi , come una bizzarra prevenzione 
fterfuader ci voglia , che i Turchi abborrifcano' aflb- 
lutamente le Scienze. Abbiam veduto e vedremo^ quan- 
to il nofiro Maometto n' era ben adomato . Quello 
fuo figliuolo, Bajazette IL, tranne il barbaro coftu- 
me , da lui introdotto , di alficurarfì il Trono Colla 
morte de’ fratelli , riufcì un compiuto filofcfo. Ed ha 
contati non pochi Principi la Famiglia Orronrentf, che 
fapean di Mattematìca , di Storia , di Eloquenza , di 
Poefia , e delle loro Leggi t come Selim I» , Solima- 
no IL, Amuratte IIL, Muftafà I. Sc.c.V. Stor.Segr, 
Ottom. Or quando i Principi j i quali fi danno meri 
ordinariamente , che gli altri , a quelle occupazioni « 
tiefcono così addottrinati , e fotto Maéfiri Turchi , 
non polTiam iton di leggieri perfuaderci , che i pri- 
vati li fieno altrettanto, e più ? In Collantinopoli in 
fatti, e nel Cairo ) infegnafi Ajhmomia , Aflrologiay 
Geometrìa y Aritmetica y Poetica e lingue Araba e Tur* 
ca . Lo Sccrzzefe 3 atz giunfe a capo di avere alcu- 
ni ior mss» , e quelli erano Dizionar/ , Crammatichey 
trattati Chiromantici e Cabal(flici y ccn figure e carat- 
teri , fimili prelTo a poco a que’ del holtro la Porta^ 
come dice Morer'r; utto della i^hrtà dille parole divine 
e umane , un’ Effemeride àelf efcrefcenza del Niloy &c« 
Ma'de’ libri Turchi ne farà aumentato il numero, da 
«he s’ introduffe in Collantinopoli la Stamperia pér 
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J4S7 mente prevenuto de’ principi della fcienza na- 
turale , c troppo poco de’ principi di fua Re- 
ligione, rigettava una parte de’favolofi mira- 
coli 

lé lingu*. Araba e Turca . Eli qaefla ne fu il primrf* 
direttore Zair-Agh , il quale_ era (Iato in Francia-, 
quando il 1721. ravvi Ambafciadore fao^padre Meè- 
met Effendi^ e promife di pubblicare un’ordinata li- 
lla de’ principali mss. della Biblioteca del Serraglio , 
come 1 annunziarono i GiornaliQi di Trevoux Avril 
• 1727. art. Avvi medefimamente in Turchia i 

Ckek o Dottori , dedinati a fcriver la Storia della 
Nazione , che farà una continuazione forfè degli An- 
yiales Turcici o Sultanorum . E’ la loro Religione di- 
vifa in 67. , o fecondi gltri in 72, Sette y dice anzi 
il Recaut y che tante Ibnp le Sette , quanto le Scuole, 
Or, derivando ciò, come tra noi, dal commentare e difpu; 
tar variamente fui loro Alcorano, chi può dir, che non vi 
entri della Teologia e àcìla. Logica? Pietro della Falle 
z^al non mi appongo, dice di aver doidionato fu ya- 
rj punti di Teologia coi Turchi . Nè fon mancati a 
coteda Nazione i fuoi celebri Poeti; e un di codoro, 
appellato Nemjfi y fu fcorticato vivo, per aver afferi- 
to , che air Faenza Divina non avvi foprannome da 
adattarfi . Quedo Poeta dovea effer fenza fallo un buon 
Aletafifico ancora. Ma che uopo è andar in cerca di 
efempii , quando fappìamo , che confervano tuttora i 
Turchi , e leggono que’dotti Autori , che comin- 
ciarono a difgotnbrar il cammino anche tra noi pel ritor- 
no delle fmarrite Lettere? La cagion poi, che non fan 
figura di Letterati , come l’altre Nazioni di Europa , 
è i.la fuperdizione , che gl’impedifce di communicar 
le loro Opere a’Cridiani , per tema di profj^narle •, z. è 
r applicazione alle fcienze utili e neceflane , non già 
a quelle che pafcono lo fpirito , e pubblicanfì per oden- 
tazione ; è la radezza di coloro che. vi attendono; 
perchè elTcndo tutta la Gioventù dedinata alla guer- 
ra , temerebbero di fnervame il vigore , fe Tappli- 
cadero ai libri . Penfata per altro di tutti -i po^li 
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coli deir Alcorano ; differente in ciò dal Sol- i4S7 
deno fuo padre , che non ne ammetteva di 
forta alcuna ì ed era folito a dire , che due era- 
no le divinità , cui adorar doveffero gli uomi- 
ni , la Vinh , e la Fortuna . Ma toccava a lui 
a definir la Virtù , e a dire qual forta di cul- 
to rende vale . 

Giorgio Bulco , Defpoto di Servia morì 
in quefto anno di una ferita, che rilevò fulla 
mano , mentre comandava un picciolo Corpo 
di Armata , contra gli Ungari , condotti da 
Michele Zillagy , Cognato di Unniade {a). 
Qiiefto Defpoto lafciò la condotta dello Sta- 
to a Irene Cantacuzena fua fpofa , e a Lazarof, 
il più|giovane de’ Tuoi figliuoli . I due altri 
Stefano e Giorgio, accecati, ficcome fi è ri- 
ferito, furon privati della fucceflìone, e ufcU 
rono nello fteflb momento dalla Servia , fui 

T 4 ■ ru- 

bellicofi . Si sa il .trattàrtiènto che fece il vecchio 
Catone agli Oratori Greci ; e il motivo , onde gli Sci~ 
r/ nel faccomanno di Atene , lafciarotivi intatte le 
Librerie. Cedren, comp. hìji. ; e le rampogne de’ Coti 
alla Regina Amalafunta , che far volea un letterato 
di Atalarico che doyea effere nn Comandante dì éfer- 
citi , Procop. de bèll. Goth. l. i. c. 22. È quelli ultimi 
intrattanto non erano il più ignorante popolo del 
Mondo ; perchè i loro padri , le , credei! à Rudbas 
Atlanùq. , ed a Grucelio dìjfer, de veté Goth. faptent, 
erano ben fondati nelle Scietìze e nella Teologia Pa^ 
ganay e diftinguevanfl notabilmente coi Ìor caratte-^ 
ri Runici, 

(a) PhranA, ìib, 3, t. 22, Spandug* pag. 3Ò. Cufpìniam 
Canìbìn, lib, 2. 
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457-rumore , che erafi divolgato , che venifle Mao- 
metto in perl'ona ad occuparla. Giorgio, che 
era il più giovane , ritirofli in Ungheria , ove 
morì fenza lafciar , che un fol figliuolo natura- 
le , chiamato Lupo , il quale vi rendè col 
tempo degl’ importanti fervigj al Re Mattia . 
Stefano fi ricoverò in Albania , ove fposò la 
figlia di un picciolo Sovrano , appellata Aria- 
riite , ed ebbe due figliuoli , Giorgio e Gio- 
vanni , e una figliuola di nome Maria , che 
fu maritata col Marchefe di Monferrato. Quin- 
di ben merita una picciola appuntatura Cal- 
limaco (a), il quale ha fcritto, che fpcgner 
volendo Amuratte la ftirpe di quelli due De- 
fpoti fuoi Cognati , dopo aver tolta ^ro la 
facoltà del vedere ^ li rendefle colla medefima 
crudeltà anche inabili alla generazione. Di cefi, 
che filila fine de’ loro giorni , fi ritirarono ap- 
po Maometto con tutte le loro ricchezze , c 
che coftui afiài umanamente ricevutili , affegnò 
loro de’ Villaggi da foggiornarvi , laddove tran- ■ 
quillamente morirono . 

Ma il Defpoto Lazaro-, che fuccedette . 
alla Corona di Servia , non ebbe un così fe- 
lice delfino ; imperciocché pofleduto da una 
fìrabbocchevole ambizione , divider non volle 
l’ autorità Sovrana colla Ddpina fua Madre , 
fecondo il tefiamento del Delpoto , e abban- | 
donandoli fino a’ furori di un parricidio , mo- . 



(a) Callìm. 1 . 1. pag. 48, 
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rir la fece di veleno a’ 3. Maggio 1457- Que- 1457 
ila empietà, che fu una delle più fingolari di 
quel fecolo infelice , tirogli addoflò 1’ odio de’ 
fuoi fudditi , e quello della Defpina Mariat 
' fua forella , che accompagnata* da fuo Zia 
Tommafo Cantacuzeno, ritiroffi in Turchia » 
dove Maometto riguardandola tuttogiorno qual 
fua Madrigna , fecelc delle grandi accoglien-» 
ze, e le aflìgnò alcune Città in Macedonia, 
per fuo ritiro . Ma ella radamente colà dimo^ 

^ rava , e facea l’ ordinario foggiorno in Coftan- 
tinopoli , ove menava un’ efemplariflìma vita* 
r e rendeva col fuo credito mille buoni ufizj a’ 
Criftiani . Il Defpoto Lazaro intrattanto, tor- 
nientato dall’orrore del fuo parricidio , dall’ o- 
dio de’ fuoi fudditi e dalle minacce di un’ ar- 
mata Ottomana, mori il medefimo anno nel 
mele di Novembre, che rifpetto a’ Greci era 
il terzo mefe dell’anno 1458. Di Elena Paleo- 
Ioga fua moglie’, che era figliuola del Defpoto 
Tornmafo , lafciò tre figlie , la maggiore delle 
quali era già maritata al Re di Bofnia; e xoftui 
occupar volle tantofto il diritto della fiiccef- 
fione , c farli riconofeere Defpoto di Servia . 

Ma ritrovando il Soldano efier di molto fuo 
conto r impadronirli del Paelè , inviovvi il 
Beglifrbey Maemut , che cravi affai ben co- 
nofeiuto e confidcrato ancora , in riguardo 
delle ftrettc attinenze , che per parte di fua 
Madre teneavi. Volendo Maemut regolar ne- 
. goziando le diverfe pretenfioni fu di quelli’ 
Stati , offctl al Re di Bofnia la reftituzione 

T { di 
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# J457 di alcune Piazze , occupate dagli Ottomani 

nella Bofnia medefima , parchè egli ceder vo- 
leffe totalmente la Servia a Maometto . Ma 
fton veggendofi punto afcoltato , guadagnò de’ 
traditori, che* confegnarongli la Città di Pe- 
reftcris ; e dopo aver lal'ciata alla Vedova di 
Lazaro la Città di Tofmontorobo , e alcune 
altre Piazze, per dare un qualche bariunw di 
equità , ritiroflì appo il Soldano , ^chc rimile 
ad altri tempi gli affari della Servia . 

Il ripofo di Maometto in quello anno 
non gli fu interamente inutile ; anzi han con- 
fiderato alcuni quella oziolìtà come un effet- 
to della fua confueta politica , perchè diede 
agio a’ Principi di Grecia ed a quei di Un- 
gheria di dilacerarfi colle divifioni , che la 
Guerra Ottomana gli avrebbe forzati ad ellin- 
guere . Lafciolli dunque travagliare in fuo fa- 
vore ; ed effi attendevano a vicendevolmente 
dillruggerfi , come fe d’ intelligenza colla Por- 
ta , voluto aveffero rifparmiarne la pena a co- 
ftei . Cotanto pcrniziofo furore offervoffi par- 
^ ticolarmentc tra gli Ungari , in tempo che 

profittar dovevano della vittoria d: Belgrado . 
Nè farà fuor d’ uopo offervare in ifcorcio,di 
qual natura erano i torbidi , che dieron luo- 
go a Maometto di occupar la Servia , c che 
impedirono gli Ungari di foccorrerla -, imper- 
ciocché tutto ciò che dimollra le cagioni delle 
conquifte di un Principe , entra naturalmen- 
-À: ts nella di lui Illoria. 

li Re Ladislao non fu tocco punto oel- 

i V la 
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la morte di Unniadc [a ) , il di cui ingrandi- 
mento eragli divenuto fofpetto . li Conte di 
Cillcy , fuo Governatore , e Cognato di Amu- 
ratte , per avere fpofata una forella iella De- 
fpina Maria , n’ ebbe una gioja infinita , e la- 
fciar fece immediatamente al Re il foggiorno 
di Vienna , per ricondurlo con follecitudine 
in Ungheria. Eglino videro , in paflàndo, il 
Campo di battaglia di Belgrado, tutto rico- 
perto ancora di cadaveri Turchi 5 e girando 
di là per tutte le Città del Regno , cambia- 
rono le guarnigioni , che pofte vi avea Un- 
niade , e vi diìtribuirono de’ Soldati Tedefchi 
in luogo degli Ungari , per rovinar le creatu- 
re di quello grand’ uomo , e rimettere in pie- 
di la Fazione Tedefca . Il che rendè il no- 
vello Governo odiofo a tutti i Popoli , pre- 
venuti con giullizia del merito dell’ infigne lo- 
ro Liberatore . Ladislao , il di lui maggior fi- 
gliuolo , che era Governatore di Alba , apri 
le porte di quella Piazza al Re , ma chiufele 
in fiiccia a i Tedefchi , che accompagnar il 
volevano. Il Conte di Cilley il tratta da ri- 
belle ; vengono alle ingiurie , e pofcia alle ma- 
ni , e Ladislao V uccide . Vedendo il Re vio- 
lata la fua autorità , e il fuo Governatore 
trafitto , giura di perdere Ladislao , e il fa in- 
contanente arrellare. Lifabetta Zillagy , Madre 
del Prigioniero , andò ad implorare a mani 

giun- 
ca) Spandus.c.^ 6 . Cursus pag. 155. Bonfin,Decttd,l% 
/. 8. Ranzim, Indi* z8, Tdnmi. 60, - - 
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1457 giunte , la clemenza del Principe , e prefentò 
a’ di lui piedi V altro fuo figliuolo Mattia . 
Quella fommeflìone piegò il Re , che giurò 
folcnnemente full’ Eucariftia un totale obblio 
del paflàto, c adottò per fuoi fratelli i due 
figliuoli di Unniade . Ma la fazione Tedefca 
' , ripiglia nuove forze , e rifveglia le diffidenze 
del Re , che fa arreftare i nuovi fuoi fratelli, 
c tutti i Grandi del di loro partito. Formafi 
il proccflb contra a Ladislao, e vien condan- 
nato a perder la tella in efpiazione della mor- 
te del Conte. Ladislao in età di ventifei an- 
ni, e degno crede dei valore e delle virtù di 
fuo Padre, è dunque condotto al fupplizio a 
villa del partito Tedefco . Il Carnefice gli 
fcarica tre colpi fenza effetto , che Ladislao 
riceve con una grandezza di ftraordinario co- 
raggio . Gli fpettatori Ungari fremono e mor- 
morano , i Tedefchi ftupidifcono . L’ efecutorc 
fa ancora un vano tentativo di due altri col- 
pi, che Ladislao foffre colla medefima ma- 
gnanimità ; ma innalzar vedendo il braccio 
del Carnefice per il fello colpo , ei forge , c 
grida, che fecondo le Leggi del Regno, deve 
il paziente ottener la falvezza della vita , quan- 
do rifparmiato viene da cinque differenti col- 
pi . Tratta nel medelimo tempo di 'calare dal 
Palco; ma effendoll imbarazzati i fuoi piedi 
nel gran robone, di cui giva veffito , cadde 
infelicemente da preffb all’ efecutorc . La fa- 
zione Tedefca grida a collui di ubbidire al 
Re , e di fare il fuo ufizio . Quelli lo fa , e 

’ \ por- 
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porta due altri colpi a Ladislao , che. nuore 
t^iato in pezzi. . ' ^ 

Accaddero quelli difordini nell’anno :4S7., 
e per non interrompere il filo di qucftf Sto- 
ria , il di cui dettaglio non fu , che ;roppo 
vantaggiofo a Maometto , ecco quel ;he nc 
avvenne in appreflb . I prigionieri della» fazione 
di Unniade arreftati per ordine delRc^fi po- 
fcro in falvo, a riferba di Mattia ,1 di un 
Ungaro,di dillinzione , chiamato Pado M^ 
darotz .. Temendo il Re le conf(^nzc di 
quella. fuga , e il rifentimento di qufllo par- 
tito , che faceva un fracaflò ilei Roane , fai- * 
volli di bel nuovo in Vienna , do« menò 
Mattia e Madarotz, che tenea prigi>nieri , e . 
li, trasferì pofeia a Praga , Citta coitale eh 
Boemia. Quindi crebbero in Ungheia i dit 
ordini > e F armi di Maometto tener vi* fa- 
ceano un fecondo aflèdio di Helg^ad» . Ma il 
Card Legato , Gio: di Caravaglia , trattò di 
porre quelli fconvolgimenti in alfeto . Ltopo 
molti negoziati, fece di forta intffeflarvi la 
Francia, che per mezzo di una coifiderabile 
alleanza di fangue, impegnolLa vigerofamente 
contro al Soldano ^ c maneggiò il natrimonio 
di Ladislao con Maddalena di Franila, figliuo- 
la di Carlo VII. ; Principefla di cii la Storia 
di Ungheria fa in quattro parole m ammire- 
vole elogio , chiamandola giovane^ bella , ric- 
ca e 'vinuofa é ’ 

Fu dunque in quello tempo . che trion-; 
fato avendo Carlo degl’ Inglefi , e data la pa- 
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*457 ce al fuo Regno , portarfi volea egli mcdefi- 
mo ala guerra centra di Maometto , e unir 
le fu^ armi a quelle degli Ungari , per ripa- 
rar perdita , che le due Nazioni avean ìòf- 
ferto \ Nicopoli . A quello difegno confentì 
egli ai maritaggio della PrincipeÀà Maddale- 
na , e lifolvette di confidare un’ Armata Fran- 
cele ala condotta di fuo Genero. li progetto 
del maltaggio ricolmò di allegrezza 1’ Unghc- | 
ria. li fazion Tedelca volea che fi confu* | 
fnalTe n Vienna , la Ungara in Buda , e i 
Boemi in Praga . Quelli ultimi erano appog- 
■ giati allibro Viceré Giorgio Podeebrad , uomo 
artifizioh , violento , e formidabile , che go- 
. vernava U Paefe con una fpezie di onnipo- 
tenza ^ eifavoriva alla svelata ♦gli Ulfiti , e ne . 
feguiva t>llinatamente le oppinioni . £i fece 
rifolvere \ì Re di fcegliere Praga per luogo 
delle Noie . Udalrico Vefeovo di Pajfa’wtiSL 
capo delPiAmbafciata, che andò in Francia. 
Non fe n^ veduta mai più una così folenne, 
tiè così fjiperba . Il treno era compollo di ^ 
duecento Gentiluomini Ungari , di duecento ^ 
Boemmi , |i ugual numero di Tedefchi , e di ^ 
cento Cavdieri di Paffaw , che conducevano 
quaranta I^me di primo rango , per accorri- |. 
pagnar la m velia Regina . 11 tutto fornito 

era quanto Siù riccamente può immaginarli . 
Carlo, che ira allora infermo in Tours, non |. 
lafciò di rlreverli con una fontuofità fenza 
pari, e la àoria di quel tempo (a) racconta i- 

1 come 

I 

(a) Monjìrei, vol.Z.pag. 6g, Alain QharUpagt 24<5. 
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come una maraviglia del Secolo , la magnin- 14^ 
cenza di un fuperbiffimo pranzo, che loro die- 
de il Conte di Foix Eglino ebbero udienza 
li 18. Dicembre 1457. Ma il giorao appreflò 
il Natale, giunfe Corriero di Ungheria, che 
arreftò . la gioja, di quello parentaggio , c le 
fperanze ancora- della Guerra Tanta , colla no- 
vella, che recò delia morte del Re Ladislao < 

Una malattia di trentafei ore , che il> forpre- 
fe in Praga , laddove erafi condotto per afpet- 
tare la Spo 4 , il rapì violentemente nell’ età 
di. diciotto. anni . La Natura non ha mai più 
prodotto de’ Principi meglio fatti : e quella beU 
lezza imita rigettar fatto avea a’ di lui fuddi- 
ti il titolo di Fojlumo , per dargli quello di 
Delizie del Genere umano . Narrali;. tra Tal* 
tre cofe , che avea una capellatura bioi^a ,' 
ellremamente lunga , e di una llraordinaria. 
bellezza 5 e che eflèndone (lato gclofo in tut- 
to il tempo difua vita, recider fe la fece per 
umiltà CriHiana, poche ore prima di Tua mor- 
te. Si è creduto , che foffe flato avvelenato 
da Giorgio Podecbrad , che impadronìlTi nel 
.medefitno tempo del Regno di Boemia colle. 
Provincie di Silefia,di Moravia e diLufazia;,, 
li che cagionò dell’ afpre guerre in Ungheria,' 
£mmkvo1ì tuttogiomo a Maometto . £ così 
i dopo la vittoria di Belgrado foprav- 

vcnuti^l^ienderQn quella infruttuofa ,' e furono 
im mfelice efempio del folito accecamento de* 
Crilliani Ma quella, fatalità fi fofpinfe piìi 
oltre . Non poteron mai cadere in accordo gli 

Un- 
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'457Ungari fulla elezione di un Re . La fazione 
Tedefca 'a ) , che aveva per capo un Ungaro, 
appellato Niccolò ^ e per Protettore 1’ k 

Imperadorc Federico , fi oppofe alle brame de' 
Popoli, cui la memoria di Unniade era ra- 
gionevolmente sì cara , che innalzar voleano 
al Trono il di lui figliuolo Mattia 5 febben 
non avefie allora , che quindici anni , e pri* 
\gioniero fofle tuttavia nella Città di Praga. 
La di lui madre Lifabetta Zillagy , fuH’appog- 
gio di un’Armata di ventimila uomini , co- 
mandata da Michsle fuo fratello , maneggiò 
con defirezza quella inclinazione de’ Popoli ; e 
per dar delle notizie de’ buoni ufizj e delie 
prudenti fue pratiche , a quello giovane Pri- 
gioniero , fervilfi di un modo così Urano e ftu* 
pendo, che tenne luogo di prodigio, e pafsò 
.per indubitabil effetto di magia . impercioc- 
ché ebbe l’abilità quella Principelfa di ritro- 
vare un Corriere , che in fei ore portò i fuoi 
Difpacci da Buda a Praga , e in fei ore le ne 
recò la rifpolfa ; avvegnacché quelle due Cit- 
tà fieno prefTo a novanta leghe {b) una dittan- 
te dall altra . Mattia , da ehi lo Storico Bon- 
fimo ha fovyente udito raccontar quello por- 
tento,! attribuiva ad un effetto di fòrtilcgio^ 
perchè era di fua natura fuperttiziofo , quan- 
tunque avefiè per altro delie qualità fìngolari 
che il rendevano un eccellente e incompara- 
bile 

(a) ÈOftfiìj. Decad. ?. l.q. io, Ramuut. Index 3o; 

Cb) 27 C, rtigi. Ital. ^ 
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' bile Principe . ConfelTava egli ftelTo la fua de- i4S7 
bolezza ' su di ciò , quando ragionava della 
parola Corvino^ dhe era il foprannome della 
Famiglia , e che è una parola Latina tratta 
da un’ altra , che > lignifica • Corvo / raercecchè 
allicurava, che avendo egli in parecchi af&ri 
importanti confultato il volo de’' corbi , rica» 
vato avea da quello augurio un potente foc- 
corfo . Quindi è , che mentre gli Ungari trat- 
tavano r elezione di un Re , i partigiani di 
Mattia fervivanfi di quefto foprannome Cor- 
vino , per dargli una magnifica origine . Cioè^ 
che que’ difeendeva dal Romano Marco Va- 
lerio , che in tempo del Dittatore Furio Cam- 
mino avea avuto il nome di Corvino , per ef- 
ferfi battuto felicemente con un Soldato Gallo^ 
cui un corbo cavati aveva nel medefimo tempo 
amendue gli occhi . Ma nell’ autorizzar che 
> faceano gli Ungari la elezion di Mattia con 
quelle Genealogie pompofe,la fazìon Tedefca 
1 ne inventò delle contrarie , per ofeurar la na- 

. feita di Unniade per mezzo del medefimo no- 

! me Corvino . Non avvi dubbio , che la ere- 

. dula Antichità ha fovente ricevute per vere 

le avventure de’ Romanzi , che poteano , fc- 
; condo il fuo gallo , imbellettare o annerire 

\ la nafeita e la vita degli Uomini llraordinarj . 

I e grandi . Perchè il popolazzo amante tuttora 

D di quelli avvenimenti , fe n’ è fatto in ogni 

li tempo un pretello per cambiar l’ afpetto degli 

Stati , in cambiando la vera fortuna delle no- 
bili, o delle plebee Famiglie. La fazione Te- 
defca 
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i457derca fodetieva dunmje , che Unniade era-na^ 
to di un amoretto deU’Imperadot Sigifmondo^ 
che in paflando per Tranfilvania forprefo ave* 
va i favori di una donzella Vallacca ^ aggiti* 
gnendo, che adicurato l’Imperadore a capo di 
tre meli , che quella era incinta , aveale dO} 
nato in .pegno dell’amicizia un^ anello .di pre^ 
gio , con ordine di allevare acoKatamen^^ 
bambino ve come quelli toccafle un* età ragion 
nevole , d’inviarglielo col medeiknò Wlb , pel 
poter riconofcerlo k" Avendola * quimh'* data , in 
ifpofa ad un Grande di Vallacchia eUa >iH' 
fantodì di un fanciullo edremamente beUc^ 
che fu chiamato Giovanni . Ma come, comr 
piacevafi di fargli portare ne’ di lui teneri an- ’ 
ni, quedo anello per ornamento, un giorno § 
che tenealo in fu i ginocchi' ,- un corho gli 
vola addodb , e rapifce irreparabilmentCTOue^ 
fio gran fegnacolo di riconofcenza . Incooma' 
bile la madre di una tal perdita , priega-dip 
marito d’ infeguire il corbo , e di far tutto 
il podìbile , per ricuperare un pegno troppo 
importante alla fortuna dei figliò . Il maritò 
dà la caccia al corbo , il trafigge di un col> 
po di freccia , ricupera r anello , e Io ien<le 
alla madre, che poco di poi veggendo i^lefto 
Tuo figliuolo in idato di compiere delk gran? 
di fperanze, gli affida quedo rimarchq^ol depo» 
iito., e rinvia ali’Imperadore Si^fmoitdo •- 
ne fu riconofciuto ; e per prima gratificazione^ 
ebbe un Feudo in Tranfilvania nominato 
Uniad , onde invedidi del nome . Gli Ungati 
> della 



. • • CjCni^I 
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della fazion di Mattia , per non lafciare que- X4S7 
(la obbrobriofa^memoria alk' nafcita del di lui 
Padrq, trattarono' quella narrativa da- impo* 
ftura ve raddopiar- volendo U zelo.de’ Popoli * 
in di lui favore , pubblicarono , che la Corona 
gii era. (lata promefla da una nùracolofa pre« 
dizbne dei CapiArano. «Dicevano , che queAo 
(ànto uomo < avendo ricevuta un giorno vifita 
da Unniade , che era aécomp^ato daVdne . ^ 
Ak>ì figliuoli, Ladislao e Mattia , fece porrà 
Mattia a fua man diritta , ancorché foffe il 
m\i giovane , e Ladislao^ a finiAra . Sorpreib 
Unniade in vedere, che l’ordine ‘della civiltà 
non legni va quello della nafcita , ne domandò 
la ragione a CapiArano , il quale moAo dallo 
IpiritO' profetico, rirpofegli:, eh’ ei riguardava 
già nella perlbna di Mattia. un fecondo Alef* 
landro,e un 'J'utelare della Fede CriAiana;e 
che eAer dqvea infallibilmente innalzato un 
giorno al Trono di Ungheria ; ma che una 
morte precipitofa , e violenta rapirebbe queAi 
gloriofi vantaggi a Ladislao . Voleafi anzi dall’ 
Ungara fazione , che Mattia medefimo predet- 
to avefie il fuo avvenimenro alla Corona , fin 
dal giorno, in cui il Re Ladislao il fece ar- 
reAare in Vienna. Perchè i Soldati Tedefchi, 
che efeguirono queA’ ordine , avendogli detto. 
per una fpezie di buAòneria ,e d’ infulto , che 
l’arreAàv^o , perchè efib pretendea di eAere 
Re di Ungheria , ei loro rifpofè con altret- 
tanto di fierezza che di prefeienza . Io farò 
mchg voftro un giorno . Alla per fine do- 
’ • PO 
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*4 57 po di tante brighe e contefe , i fanciutìi del- 
la Città di Pcft unironfi in $umulto a quei 
' di Buda , che il folo Danubio feparava, e 
• dichiarandoli per Mattia , il proclamarono 
Re . 11 che fece credere una fcdizione agli 
Stati , che ftavano allora in AlTemblea , e ftra- 
fcinò tanto più prefto i lor voti, quanto che 
credeafi tuttogiorno di elTere alla vigilia di 
vedere un’Armata Ottomana dentro il Paefe. 
Egli dunque fu eletto Re , e -tratto di mano 
a Giorgio Podecbrad, che fpofar gli fece fua 
figliuola , di nome Catarina ? e fenza alcun 
riguardo a quella parentela , rifcoflc da lui 
per la libertà, fettanta mila feudi d’oro. 

Ecco tutto il frutto della vittoria di Bel- 
grado^ il che meriterebbe ragionevolmente in 
limili occorrenze, le riflellioni de’ Criftiani. 



Fine del III. Libro e del Tomo 4 
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